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t e "Sa metterai ih problema cfie i piacett 
r dpetama non diano fomiti ~àeJu)cito~i)el lcue , 
© elle per 'T acculato Si cjuedto iene , fa d uopo 
ceccate t messi vafevoli ad ottenerlo. Cadendo Si ciò 
appieno istituto , un aacto ""dovere un spinge a "de- 
dicarle il "dodicedimo volume "Seffa Biografìa ”~dcjfi 
uomini tfludtu "Se£ aReyna 'Si Napoli. 3o avrò 

certamente ottenuto il utaddimo "Seleni nef titnuate 
la mia opera fregiata daff indiane duo nome. Sarò 
doppiamente pacjo nel f aver adempito afl’ ol'ifujo^'di 
amtctsia rammemorando per l ottano de’ cuftv Scrit- 
tori TSapofetani fa vita , © la imlu , © (e tjedla 
di tanti cjenj dliucciati ne^ fertile duolo "Sella nodtra 
iefla (Partenope. 



ttótt 



TSou vaiuto- , «i* a^ulcwtOHe m fatinole- 
tetmutato o^iiife uh tal l avoto , ma tl sofo 

emacio ) e cpustisia "dovuta af~ài Xet mento 
a tjueffo *V pttscft suoi piocj-emtoti. Sta <pfi aftu 
"distinti pe t Sonaci , ode pei foto joimiva tonta. jan 
cotona alfa «ma opeta , iaceffe stato un "defitto 
ptt vacue £’ C. S. al pct fa «ofifta *Svf fejna^cj-to , 
al pet talenti , efe pet fe vane ptoàustoni scienti jlcfe 
~àate alfa luce ^a pocfii lui tu < &al Retine ^ccondatote 
”"<Mla |auttijlia 5mpeuafe. 

Tesoti é &el mio assunto cjul palesate le ^i 
elei imparentai ili miti , ìò inatte cjuafttct cfte f’ a- 
t^ouiauo ; (jtaccfiè fa |ama <ki pct ocj,ni 'Òvvi j^a 
tii«l?omfat«e ' . il ’&ofce suo nome. 

IL a sensibilità e tenevo lenta "àeffa natuta stam- 
pata sul suo cuoce , fe jatà, accogliete questo mio 
tiavatpfto sotto f'etj-tàa ita suoi (Stuspicj. Stento oftiemo^o 
~t*effa sua Jllanlropia non pottó no« esset lieto , u- 
peten^o con 0tasio — Sublimi feriam sidera-verlice . 
(D. S. C. 



Di voi. servo vero 
Nicola Gbkyasl 
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PIETRO A FAN DE' RIVERA. 

1 ^" acque in mare , e fu battezzato a Marsala 
lia. I suoi genitori forano Pietro , e Maria Rosa napoleta- 
ni. Se l'illustre prosapia sarebbe nn merito pei valentuo- 
mini diremmo, che, la famiglia Afan de’ Ri vera spaglino- 
la ebbe il marchesato di Villanova de las Torres , la si- 
gnoria della Città di Guelago , 1 ’ abito di Cristo , il trat- 
tamento di grande del Portogallo , il cordo» blò ; direm- 
mo , che il loro antenato Pietro Afan de' Rivera fu Gran 
Croce , e Commendatore dell’ ordine di S. Michele di Co- 
lonia , cordon rosso di S. Aldeberto dell’ Elettor Palati- 
no , grande di Spagna, e gentiluomo di Carlo VI. Impe- 
radore; diremmo, che questa famiglia ha 1 ’ origue da Ra- 
miro , terzo Re di Leone , ma dopo una cantilena nojosa 
di titoli , qual vantaggio per nn' nomo di genio fornito di 
militare bravura , e di profonde cognizioni ? Pietro, di cui 
si fa cenno in quest' articolo , non volle formarsi la sua 
gloria colla nobiltà, ma co’ propri talenti, e col proprio 
merito. I nobili non dovrebbero pensare diversamente . 
Pietro dal nascere fu cadetto, fu educato io Collegio, ap- 
prese varie lingue , e tutte le grazie della lingua latina , 
inglese, francese! spagnuola. Non trascurò lo studio di quel 
toscano idioma , che rende l' Italia il soggiorno più deli- 
zioso , e più culto da Europa , e con questo idioma egli 
si fece conoscere per un letterato giudizioso, e profondo. 
Nato con un carattere vivo , ed irascibile , .non conobbe 
quella versatile andamento, che si maschera in varie forme, 
ma die tempre è il tracollo del nostro cuore corrotto. Pie- 
tro Afan de Rivera fu leale , sincero , franco , pietoso. Re- 
ligioso , ma non fanatico , sensibile senza debolezza , ot- 
timo padre di famiglia, filosofo, e fedele a quella Borbo- 
nica Dinastia , alla quale lotti i Rivera furono sempre de- 
voti. Da cadetto , e dal collegio fa mandato in Calabria 
dopo i famosi tremuoti dei 1783 come un’ alunno nel co*- 
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po del Genio , e 1* irreprensihile sua condotta gli fè me- 
ritar , dopo un lustro , il posto onorevole di Capitana 
nell'artiglieria. Un giovinetto senza gli artifizi dell'ambizio- 
ne non avrebbe dovuto progredire nelle cariche , ma la 
sua morale, i talenti, e l'attività, che dimostrava lo pro- 
mossero a tenente Colonello , e capo di divisione nel Mi- 
^ mistero della guerra , in dove si fece conoscere quanto va- 
leva. Nell’ Italia, e per commissione di Ferdinando 1F., 
e Maria Carolina Egli prestò importanti servigi allo 
Stato ; e se la fortuna noi favoriva , il suo merito fece 
sempre le veci della fortuna. In quel culto paese fu va- 
lutato il suo talento da’ suoi scritti, ed egli colà fu d' o- 
nore alla patria, alla sua famiglia, al suo cuore. Occu- 
pato il regno di Napoli dall’ armi francesi, la Corte na- 
poletana passò in Sicilia , ed il nostro Rivera volle segui- 
re i suoi Principi a dispetto d’ogn’ altro interesse . S'im- 
barcò per quell’ Isola consultando i moti del suo animo , 
del proprio dovere, e della sua fedeltà , ina una tempe- 
sta inaspettata lo rimbalzò nuovamente a Napoli , ed in 
mezzo de' suoi nemici. Se il merito incontra per ogni do- 
ve nemici, questa volta il merito di Pietro Afau de’Rive- 
ra fu contro sua voglia rispettato, promosso, è premiato 
da' suoi nemici medesimi. Il Generale di divisione Conte 
Dumas lo fece creare Colonello d'artiglieria, lo spedì nella 
grande armata , e dopo due anni lo richiamò a Napoli , e 
per una giusta prevenzione del suo merito elevato venne 
alla carica di Ispettore della stessa artiglieria , dove diedé 
prove di valore , di sagacità , di prudenza . Dai suoi ne- 
mici egli fu promosso all’onorevole posto di Generale, ma 
sloggiati i Francesi dal Regno, e ritornati sul trono di Na- 
poli i gloriosi Borboni, questi rividero nel Generale Afan 
de Rivera quell’uomo a loro, sempre congiunto per una 
fedeltà inalterabile. Se i Francesi lo fecero Cavaliere , » 
Commendatore dell'ordine delle due Sicilie , il suo legrti-r 
mo Sovrano lo creò Commendatore dell' .ordine di S.Gior- 
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gio della Riunione, e lo spedì al comando dell’artiglieria 
di Sicilia, e quindi lo volle vice Direttor generale di que- 
sta medesim’ arma del regno. Nuove ricompenze , e nuovi 
premi meditava il buon Re pel suo fedelissimo suddito , 
ma la morte lo tolse alla Nazione, ed al mondo nel dì ul- 
timo novembre del 1819. L’Accademia Fiorimontana, alla 
quale era stato ascritto col nome d’ Inalbo Eumenidio , 
ne compianse la perdita, ed il funebre Elogio venne re- 
citato dal Signor D. Vito Capialbi Segretario della me- 
desima . 

Pietro Afan de’ Rivera ebbe moltissimi amici , molti 
invidiosi , e moltissimi ammiratori , e nella confraternità 
de’ nobili Spagnuoli di Napoli i figli , e la dolente con- 
sorte di quest' illustre militare , e letterato fecero incidere 
il breve e meritato elogio che siegue : 

• Alla . Memoria . E. Pace 

t Z Di. Pietro . Afan. De . Kit ora 

De . Marebeti . Di . Villanova . De . Lai . Torres 
Maresciallo . Di . Campo . Ispettor . Generale . Di . Artiglieria 
-Vjj’i : Commendatore 

Del . Reai . Ordine . Di . S. Giorgio . Della . Riunione 
E . Della . Congregazione . Del . SS. Sagramelo 
De.’ . Nobili . Spagnuoli 
Fratello . Benemerito 

Per . Virtù . Religiose . E . Militari , 

Alle . Presenti • Ed . Alle . Future . Generazioni 
Di . Raro . Esempio 
Alla . Famiglia . Dolcissimo 
11 . Di . Ultimo . Novembre . 1819 . 

In . Età . Di . Anni 56. Ed . Un . Mete 
Da • Acerba . Morte . Colpito 
Grazia . Cavatore . Desolatissima . Mogli* 

Ramiro . Rodrigo . E . Matilde . Amatissimi . Figli 
Al . Dolore . Superstiti 
Questa . Memoria . Contagraoo 

Fra le opere Mss. , che il Maresciallo Afan de’ 
Rivera lasciò agli eredi , meriterebbero la pubblica luce 
fra le tante : Le Considerasioni sulla Calabria ulterio- 
re , ed i vari trattati riguardanti T organittasione de 
corpi delV Artiglieria , e del genio , le loro ma novre , 
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ed i metodi come procure agli eserciti , Uffizioli instatili , 
e soldati da corrispondere degnamente al mestiere di 
detti corpi. 

Le prime » benché scritte nella sua giovinezza , pu- 
re annunziano occhio osservatore , mente laboriosa , e 
retto ^giudizio . Le seconde palesano profonda conoscen- 
za tanto della parte meccanica , che della speculativa , e 
del personale dell J armate , delle fortificazioni , e degli 
altri mezzi di difesa , non che estese vedute sul fisico , ed 
economico del nostro territorio . 

Un' altra opera laboriosa lasciò ugualmente Ms. 
L* lspezion generale dell ' artiglieria del Regno di 
Napoli eseguita per comando superiore . Essa è conte- 
nuta in più volumi in foglio con piante geometriche , 
e topografiche di tutte le fortificazioni , e di tutti i 
luoghi . L’ autore prese in maggior considerazione lo 
Stabilimento delle ferriere di Stilo , e quelle di Mon- 
giana , perchè conosceva quanta utilità potevano un gior- 
no esse ideare al governo. Di tutti gli articoli di tal fati- 
ca sia nel personale , sia nel materiale , come nello spe- 
culativo traiucono grandiose vedute , e si trovan rapida- 
mente gittate le fondamenta di arditi proggetti , con un 
dettaglio così minuto , ed esatto , che ci lasciano indecisi 
se dobbiamo ammirare più il genio trascendentale dell’ 
Autore , o la sua Stancabile costanza per la riunione di 
tanti , e sì variati oggetti. 

Pietro Afan de’ Rivera era di belle forme , è di belle 
tinte , è spesso i suoi occhi erano gl' interpetri fedeli del 
cuore. Il suo degno figlio D. Rodrigo ci ha dato il ri- 
tratto in miniatura di questo valent’ uomo per farne in 
disegno la copia , la quale sarà di pubblico gradimento , 

*e l’Incisore non Vorrà tradirci nell’ eseguirla sul rame. 

Emmanuele Puparo da Montelione. 
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ANGELONI P. DOMENICO 

Abaie eie' PP. Celestini. 




t . «•> . ■ 

A magnili car le virtù di nn ministro del Vangelo, di 
un valentissimo scienziato, di un v uomo veramente filan- 
tropo, questo biografico cenno è destinato. Nell’aere puro 
dell’ Apruzzo ei respirò aure di vita il dì ai aprile >1782. 
Dopo avere apparato nella casa paterna i primi rudimen- 
ti di umanità ed amene lettere , lanciato lungi dal vorti- 
ce mondano ancor giovinetto diè suo nome all’ inclita 
congregazione de’padri Celestini. Nel monastero di S. Pie- 
tro a Majella in Napoli attese quindi alla filosofia , ed 
alla teologia morale . Recatosi successivamente in Bologna 
si applicò alla storia ecclesiastica , ed al dritto civile e 
canonico sotto la scorta del rinomatissimo cavaliere Sala- 
dini. Perfezionatosi nelle scienze matematiche di ede ope- 
ra a meditare sopra i più valenti autori di scienze esatte. 
La fama della sua probità , e del suo sapere doveano a- 
vere un degno compenso $ ed in fatti ebbe Egli la soddi- 
sfazione di esser prescelto a professore di filosofia , e di 
matematica. Ed in Bologna adempiendo quell' importantis- 
simo incarico , si distinse per le sue cognizioni , per la 
chiarezza di comunicare ad altri le proprie idee e per la 
sua perizia nel risolvere le più ardue quistioni e difficili. 

Allorché per le triste vicissitudini de’ tempi vennero 



soppressi i monasteri, Angeloni trovavasi abate priore 
«iella cospicua badia di Sardo Spirito del Morrone posta 
alle falde della Majella a poca distanza da Sulmona. Fu 
a questa epoca infelicissima , cb’ Egli diede prove chia-* 
rissime di sua incorrotta virtù . Indarno colui , che ma- 
neggiava allora le redini del Governo gli offri le cari- 
che le più importanti e le distinzioni le più luminose. E- 
gualmente lontano dal rinunziare ai propri sentimenti e dal 
prostituire il proprio cuore siccome non volle transigere 
col delitto , non volle nemmeno incontrare l’ ignominia , 
che nella sua idea era indivisibile della pratica di rendere 
omaggio al nemico del legittimo Signore. Quindi non vo- 
lendo macchiare per cotal via la gloria del suo nome , 
senza chieder tempo a bilanciare , a riflettere, preferì una 
onorata mendicità , di cui in fatti tutti ebbe a speri- 
mentare i disagi , ad una ignominiosa opulenza. 

Combattuto da tanti affetti , tra la povertà che lo 
premeva , tra il rammarico che il desolava , tra la solitu- 
dine e l’ inazione che lo inviliva , e le lusinghe di uno 
stato prosperoso e felice , tanto solo eh’ Egli consentito 
avesse a macchiar per poco la purezza della stia gloria , 
e rinunziare , anche solo in apparenza, alla delicatezza 
de’ suoi sentimenti : pure pentimento noi prese dello stato 
che preferì ; anzi in mezzo alle umiliazioni , alle pene , 
ai sagrifizii, la sua fermezza non si stancò, il suo corag- 
gio non si abbattè, nè punto retrocesse dall’ austera*e dif- 
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fidi carriera, in cui la fedeltà gl’ imponeva di rimanere. 

Però in mezzo a tante disgrazie, Angeloni non dimen- 
ticò mai gii obblighi del suo apostolico ministero. Pieno 
di zelo per la causa «li Dio e del trono, colla pazienza 
e moderazione riconduceva i sedotti , perdonava a quell' 
istessi che presi da ostinato spirito eransi dichiarali con- 
tro di lui 5 scusava presso le autorità costituite i propri 
oifensori. Esempio infelicemente da sì pochi seguito!.. 11 
suo cuore era sempre aperto a sollievo degli infelid. Era 
Egli il centro di tulli i ricorsi , 1’ anima di tutti gli affari, 
e l'agente istancabile di tutto ciò che ha relazione con il 
pubblico bene- Tutti obbliati i suoi privati interessi, tut- 
ta sacrificata la sua quiete ed il suo riposo , la Pa- 
tria si era quella che gli era fitta altamente nel pensiero. 
Tutti traevano profitto dal frutto de suoi sudori, tutti ne 
sentivano il gran beneficio : ma sopra tutti il sentiva il po- 
vero, la vedova, il derilitto, il pupillo. Questi al di sopra 
di tutti gli altri ebbero sempre mai diritto alla sua prote- 
zione , alla bontà del suo cuore , alla sua assistenza • 

Il suo carattere pieno di affabilità e di gentili manie- 
re gli avevano procurata l'amicizia di non pochi letterati. 
Fu l ’ A ngeloni oltremodo caro al p. Buonafede , al fa- 
moso de Martino , ed al chiarissimo Vito Caravelli . ,11 
celebre Antonio Genovesi non dubitò di dichiararlo uno 
de’ primi matematici napolitani, e l’egregio autore Longo- 
ni Io annoverò fra i più insigni filosofi , nel suo trattato: 
De clariorihus Dialettìcis. 
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Diede V Angeloni alla Ince delle stampe nel 1773 la 
sua opera intitolata : Institutiones Logicae . Altra opera 
ancora pubblicò , ed è , Institutiones Antologiae ai 
usum Congregationis monachorum Caelestinorum ; e 
questo lavoro è sicuramente un bellissimo monumento del 
sapere a valor suo in quella facoltà. Rese di ragion pub- 
blica le lnstituzioni di Aritmetica , e 1 * Algebra per le 
quantità dijinite ■ Le altre sue opere sono: l’Algebra per 
le quantità continue , un trattato sul calcolo infinitesi- 
male f ed un corso di Teologia , scritto in purgato la- 
tino e con accurata cronologia, destinato a chiarire varj 
punti della sacra Scrittura , preziosi monumenti che ine- 
diti tutti sono rimasi. 

Si ammalò Egli, e venne a morte nel 1817 in età 
di 85 anni, universalmente compianto , ed in riputazione 
di essere stato vero esempio degli ecclesiastici e modello 
de’ letterati . Piccola Morelli di Gregaria. 
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P. CARLO D’AQUINO GESUITA 






Tra le persone illuminate, e virtuose, eli’ ebber cui» 
la nel regno , e delle quali è stata unquemai feconda la 
rispettabilissima società di Gesù , eminentemente riluce il 
p. Carlo d’ Aquino Napoletano. Pochi cenui consagriamo 
nel presente volume alla di lui memoria , che gratissimi 
speriamo dover riuscire a* veri sapienti. Figliuolo egli del 
principe di Caramanico D. Bartolomeo , e di D. Barbara 
Stampa Milanese de’ marchesi di Soncino apri le luci al 
giorno nel 1 654* Rimasto nella casa paterna fino all’anno 
decimo quinto dell’ età sua , fu allora che volle vestire l' 
abito della Società. Precoci talenti , memoria felice , incli- 
nazione determinata per le lettere furono i gloriosi titoli 
che ancor giovane gli meritarono l’impiego di professore 
di rettorica , e di prefetto degli studi nel Collegio Roma- 
no. Nel dare i soliti corsi, il p. d’Àquino scrisse in mol- 
te circostanze prediche , ed orazioni , versi latini , ed ita- 
liani , e tanto nelle une, che negli altri riscosse grandi lo- 
di , sia per l’eleganza, e per la nettezza del dire, sia pet 
le grazie, onde sapeva condire i suoi componimenti. Quin- 
di terminata la lettura fu assegnato in quel collegio come 
scrittore , ed ebbe così tutto il tempo di addirsi alla com- 
posizione delle molte , e varie sue opere colle quali (_a 
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servirmi dell' espressioni di un giornale del tempo (i) ) per 
lo spaxio di ben cinquanta anni si conciliò la stima , e 
le lodi universali di tutto il mondo letterario . 

L’Arcadia nata per cara del Crescimbeai , del Gravi- 
na , del Leonio del Severoli , e di altri rinomatissimi sog- 
getti accolse nel sno seno il p. d’ Aquino col nome di AL 
cene Sirio , il quale ne divenne zelantissimo promotore , 
e varie sue produzioni leggonsi con piacimento nella rac- 
colta degli Arcadi. 

I gesuiti del collegio romano pensarono in quel tem- 
po d’ incaricare varii de’ dottissimi loro padri, onde esami- 
nati con attenzione gii autori classici, ed i monumenti 
del latino idioma scelte avessero novelle voci, non pria av- 
visate , disaminate le dubbiose , e spiegate o meglio retti- 
ficate le oscure. Siffatto lavoro doveva produrre un ben com- 
pilato dizionario latino ad uso della gioventù studiosa. Il 
nostro Autore fu uno di quelli che più travagliarono a tal 
progetto, e con molta cura, servendosi anche delle fatiche 
degli altri suoi confratelli pose a stampa il Lexicon Mi- 
litare. Questo libro è scritto con purità, ed eleganza, ri- 
donda di varia erudizione» e contiene i termini miliari, 
usali da’ Greci, da’ Romani, e da' Barbari che sempre ven- 



gono esposti con autorità di ottimi scrittori, e con sopraf- 
fina critica, e giudizio. Taluno avrebbe volato che il p. 
d’ Aquino avesse tralasciato le tante discussioni letterarie , 
e storiche, quali fan più per gli eruditi che pe’ militari , e 
ridotti a mellà i due tomi ’n folio. Ma chi riflette che l’ 
opera , seben dicesi composta ad uso de’miliiari, pur gra- 
ziosamente solletica il palato degli studiosi , e de' più ar- 
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denti amatori deli* archeologia converrà senza esitazione del 
gusto , e del buon senso dell'autore nostro in aver fra mi- 
schiato in quel volume tante belle, e recondite notizie. Non 
minor lode acquisissi il p. d’ Aquino colle divolgazione per 
le stampe del Vocabularium Architecturae Aedijìcatori- 
ae, e del Lexicon Agriculturae , scritti nel medesimo te- 
nore del Lessico militare, e con eguale abbondanza di e- 
rudizione, ed eleganza di stile. Intrapres'egli altresì a tra- 
sportare in versi latini eroici la Divina Commedia del ve- 
ramente divino Alighieri , come aveva traslatato nella lin- 
gua del Lazio le similitudini della stessa; ed in siffatte tra- 
duzioni i versi sono armoniosi , e spontanei, ed alcune del- 
le similitudini quantunque in latino giovano altresì a ben 
comprendere gli spesso tenebrosi carmi dell’ originale. 

La storia delle guerre d'Ungheria avrebbe arrecato 
novella gloria al nostro Autore se la morte del p. Niccolò 
Avancini suo confratello ( il quale spronato lo aveva a scri- 
verla, c glie ne somministrava i materiali) e quella dello 
Imperadore sopravvenute non lo avessero distratto dalla co- 
minciata fatica. Par videro la luce alcuni spezzoni di essa 
nel 1726 col titolo di Fragmenta , e furono ben accolti 
dagli eruditi. 

Era il p. Carlo instancabile al tavolino, e basta dire 
che fin nell'anno ottantaduesimo, anno antecedente a quel- 
lo del suo transito , egli stampò il sopramenzionato Lexi- 
con Agriculturae Mettiamo in una nota (a) l’elenco di 
tutte le sue opere trascrivendolo dalle Momorie degli Scrit- 
tori del P. Maestro d’ Afflitto , dal quale noi abbiamo 
tolto le notizie per questo articoletto ; ma non vogliamo 



tacere il nostro Autore aver avuto altri quattro rispettabili fra- 
telli, conosciuti nella repubblica delle Lettere , e resi insi- 
gni per le loro virtù e Cristiana pietà. Dessi furono D. An- 
tonio principe di Caramanico , Monsignore Luigi chierico 
di Camera , e prefetto dell' Annona , ed uditor della ca- 
mera Apostolica, Monsignor Andrea Vescovo di Tricarico, e 
D. Domenico di cui parla il Crescimbeni nella storia del- 
la Volgare Poesia, e che in Arcadia ebbe il nome di Da- 
mi tìoreaticò. 

Il nostro P. Carlo fatto vecchio passò in Roma agU 
eterni riposi nel di 11 Maggio 1737. 

• 1 

Vito Capialbi da Monte leone. 



(1) Giornale de' Letterati <T Italia tom. pag. 1 3 1 . 
(1) i° Carmina — Romae apud Ani de Retiti t. 3 . in 8 1701. tyoi. 
a® Orationes — ibid 1704. /• » in 8. 

3 ° Le similitudini delia Commedia di Dante Alighieri trasportate verso 
per verso il • lingua Latina — Roma pel Komarek 1707. in 8. 

4 Lexicon Militare. Ibid apud Ani. de Rubeis 1714 <• 1 • infoi. 

5 °. Miscellaneorum tib. 3 ibid. apud Hieronimum Mainaseli 1718. in 8. 
6° Frammenta Mistorica de Bello liungarico ibid 1716. in la®. 
j° Palinodie Anacreontiche di Alcune Tirio ibid. >726. in 11°. 
H°AdJitioncs ad Lexicon Militare, ibid. ex tjp’s Bernabò 1717. in 1*“. 
9 0 . Della Commedia di Dante Alighieri trasportata in verso latino, c- 
roieo etc. Eap. per Felice Mosca 1718. t. 3 . in 8°. 

10. Elogia Sanctorum extra eorum numcrum , quac ab Ecclesia Romana 
horariis prtcwus recitantur epigràm : espressa : t. a. in 8°. 

11. Elogia Sanctorum quae ab Ecclesia Romana Divini ojfìcii lectioni- 
bus lecilanturEpigram. reddito Romae apud. Roec. Bernabò 17 3 o 173» in 8? 

ia° rocabuiarium Archìtecturae Aedificatoriae. ibid. tjpis Ani, de Rubeis 

■ 734 - in 4 °- 

> 3 °. Lexicon Agriculturae. Ibid. 1736. in 4 0 - 
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MARIA ANGELA ARDINGHELLl. 

.A. dispetto della corruzione del secolo , in cui vi- 
viamo , che, presumendo di render anche il gentil sesso 
illuminato , lo ha immerso nella civetteria letteraria, at- 
ta soltanto a piacere al tempo , e alla scostumalezza , 
pur possiamo gloriarci di esser vissuta fra noi fino allo 
scorso anno, Maria Angela Jrdinghelli , donna illustre, 
onore del nostro suolo , la quale per la sublimità del suo 
ingegno, per la indefessa applicazione , e per la sua illi- 
bata morale , oltremodo si distinse nelle amene lettere , 
nelle scienze, e nell'esercizio delle cristiane virtù. Noi nel 
tesser il di lei elogio biografico non faremo che recar bre- 
vemente quanto ne ha scritto il zelantissimo Marchese di 
Vlllarosa, credendo ciò sufficiente a far conoscere il merito del- 
l' illustre donna , e riparare al quanto al colpevole silen- 
zio, che ingiustamente ci rimproverano i giornali stranieri. 

Nacque ella nel 1728 in Napoli da Nicolò Ardi nghel- 
li , e da Catterina Piccillo ; il primo discendente da il- 
lustre antica famiglia fiorentina e poi ascritta alla nobiltà 
Aquilana nel » 6 i 4 > la seconda distinta per natali, e per 
morali virtù. Dalla più tenera età mostrò la nobile fan- 
ciulla segni non equivoci di quel virile ingegno , cbe svi- 
luppar t^ovea col progresso degli anni ; inclinata per na- 
tura alla ritiratezza , nulla curava i passatempi , ed i tra- 
stulli tanto cari all’età fanciullesca ; diretta quindi dagli 
accorti genitori nella via delle lettere colla guida di dotti, 
e religiosi maestri con trasporto vi s’ incamminò , dedi- 
candosi a quei nojosi studj , cbe sembrano insopportabili 
nella prima età 5 impaziente di gustar presto i frutti dol- 
cissimi delle lettere , e delle scienze, diessi con somma 
attività allo stadio penoso delle umane lettere, e partico- 
larmente a quello della lingua Ialina , ed in breve spa- 
zio di tempo giunse a gustare il bello de’ classici autori 
del Lazio. Studiò la rettorica sotto la direzione del rino- 
mato D. Gennaro Rossi , e tanto profitto ne trasse , che 
di soli anni i4 quando le altre donzelle metton tutto lo 
studio a piacere altrui con vezzi e con le olleit&nti ma- 
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nicre , essa recò stupori ai grandi e dotti personaggi con 
Je sublimi , e leggiadre produzioni del suo precoce inge- 
gno. Conciosiachè in occasione dell' apertura della tanto 
allora celebre biblioteca del Tu Principe di Tarsia nel 1 747 
recitò l’Ardingbelli una composizione in versi latini , che 
le attirò applausi , ammirazione , e stima . Quantunque 
molte' altre poetiche composizioni degna l’avessero procla- 
mata del Parnaso , e assai cara alle muse, pur ella non 
restossi lungo tempo sull' ascrea pendice, avida, e bramo- 
sa di coglier frutti pili saporosi nel vago giardino delle 
scienze sublimi ; studiò quindi Filosofia con indicibile at- 
tività , e pose la più seria occupazione nello studio delle 
matematiche, diretta fortunatamente con metodo esatto da 
1 ). Vito Caravelli il più degno, e valoroso Precettore in 
tali scienze , siccome lo dimostrano le sue dottissime , e 
commendate opere, che rese di pubblico diritto. Appli- 
co ;si in seguito alla Fisica, per cui sentiva una inclinazio- 
ne irresistibile , sotto la guida del celebre P. della Torre 
Somasco , e tanti progressi fece in tutti i rami di questa 
scienza naturale che appena attender ai potrebbero da fe- 
lice virile ingegno. Le di lei utili fatiche furono già note 
al pubblico, ed i dotti ne restarono sorpresi, ed ammi- 
rati' allorché videro , ed udirono l’ Arditiglieli in una dot- 
ta adunanza tenuta nella suaccennata Biblioteca del Prin- 
cipe di Tarsia , esporre in terso latino con franchezza e 
dottrina i fenomeni fino allora conosciuti dell' elettricismo 
ed eseguirne con x .risolar destrezza tutte l’esperienze sul- 
la macchina elettrica, seuza che la fralezza del suo sesso 
o la giovanile sua età ne restassero sgomentante dalla pre- 
senza di gravi personaggi , e di chiari e cospicui scienzia- 
ti, che a lei tutti dirigevano gli sguardi , e 1 ’ attenzione. 
Queste e taut% altre pubbliche pruove , che diede la gio- 
vinetta del suo allo sapere nelle iisiche scienze , oltre di 
averle meritati i più sentili elogj da’paesani tanto che stra- 
nieri, la sua fama levò alto grido, ed il di lei nome ono- 
revolmente risuonò nelle più dotte accademie di Europa; 
per cui i dotti viaggiatori stranieri giunti in Napoli somma 
premura dimostravano di conoscere la signora A rdinghelli di 
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cui sentivano spesso ripetere con gloria il nome. Compre- 
so avendo ella il bisogno di conoscere le opere degli au- 
tori stranieri , come pure di soddisfare la curiosità , o la 
bontà de' forestieri che venivano a visitarla, impiegò quelle 
ore di ozio, che le donne impiegar sogliono alla toletta, 
ne’ teatri, o in altri frivoli passatempi, ad imparar per- 
fettamente le lingue inglese e francese , che giunse ben 
presto a scriverle ed a parlarle con grazia e speditezza , 
per cui divenne anco oggetto di rispetto , e di ammira- 
zione a’dotti viaggiatori , i quali a gloria somma tenevano il 
poter visitare madama Ardinghelli , e con essa lei interte- 
cersi, di letteratura , e di scienze discorrendo. 

Il dotto inglese Hales conoscendo per fama questa illu- 
stra donzella per le sue esatte conoscenze delle scienze fi- 
siche , le mandò in regalo la di lui opera Su la statica 
de' vegetabili. Ricevuta con piacere tale opera, la lesse, 
la conobbe utilissima , e per far cosa gradevole agl’italia- 
ni ne fece la traduzione dall'inglese nel nostro idioma, e 
la corredò di dotte, e sensate annotazioni, che aggiun- 
sero alto pregio all’opera sudetta, che divenne general- 
mente ricercata, molto commendata, e moltiplicata io tre 
diverse edizioni. 

Il celebre abate Nollet, fisico francese, venuto in Napo 
li, non lasciò di frequentare la erudita, e dotta conversazione 
della nobile Ardinghelli , di cui tanto restò ammirato , e 
soddisfatto che tornato a Parigi, rese noti i talenti rari, ed i 
pregi scientifici di lei con varj discorsi tenuti nella Reale 
Accademia di quella città ; talmenteche persuasa quella 
dotta adunanza de’di lei distinti meriti, degnossi ouorarl» 
degli elogj i più lusirgbieri , e richiederla del proprio ri- 
tratto, per esser collocato in un posto distinto, ove era- 
no esposte alla pubblica estimazione le immagini de' più 
celebri di quell’ età per sapere. 

II signor la Lande , che trovandosi in Napoli verso il 
1785 di continuo andava a visitarla con particolar pre- 
mura ed interesse, onde essere informato di molte cose 
sciemitìche, riguardanti le ricerche, che facea allora egli in 
queste nostre contrade, non lascia di dare delle di lei scieo- 
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tifiche , e virtuose qualità la più chiara testimonianza nel- 
la sua opera Piaggio in Italia (i) . Lo Svedese Giona 
Biernostal nelle sue lettere de’ viaggi stranieri, il Conte 
Giovanni Maria Mazzucchelli nella sua ricercata opera de- 
gli scrittori d'Italia, e tanti altri distinti autori d’oltremonti 
con molti de' quali tenne per lungo tempo epistolari rap- 
porti non lasciano nelle loro opere di commendare, e di- 
stintamente encomiare le virtù , i talenti , e le cognizioni 
dell’ illustre Ardinghelli. 

Quanto più cresceva in età tanto più in essa aumentavasi 
1* amor per lo studio, e per tutte le altre scienze, che di 
coltivar bramava, non già per vana ostentazione di sapere, 
ma ad oggetto di perfezionare viepiù il suo virile ingegno 
di più grandi cognizioni suscettibile , e per impiegare lo- 
devolmente il tempo. Diessi quindi ad apprender da se 
sola la scienza del dritto, la Teologia, la storia sacra, 
e profana , e divenne in hrieve così istruita in ogni ma- 
niera di lettere, e di scienze che le fu facile rispondere 
francamente a qualunque questione mai si muovesse nella 
sua conversazione da varj dotti, che la frequentavano pae- 
sani e stranieri. Nè con tanto apparato di vero sapere fu 
mai vista Mariangela invanirsi di se, far pompa de’ suoi 
talenti , o grandeggiar fra i meno dotti; tanta era la mo- 
destia , e l’umiltà vera, di cui era adornata , che mostra- 
vasi 1’ infima fra le donne sue pari , e mai con esse loro 
far volle mostra di sapere, temendo di non olfendere in 
conto alcuno 1’ attrai amor proprio , e di accattarsi odio 
o invidia dal suo pericoloso sesso. 

Attaccata sentitamente alla Santa Religione Cattolica, 
ebbe 1’ accortezza di evitare fra tanti uomini rii lettere , 
che la visitavano spesso, quelli che dimostravano la me- 
noma propensione sul filosofismo in voga , e con sagge e 
ponderate risposte, dirette a quelli , che di cuore corrotto 
scorgeva , avvertiva loro o di correggersi, o di dispensarsi 
di farle onore colle loro importune visite . Discorrendosi 
in materie di religione soleva dire, doversi credere cieca- 
mente tutto ciò, che si appartiene alla fede, essendo que- 
sto il dover nostro pel comando del divin Redentore , né 
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polare , nè punto , nè poco esaminar queste cose col no- 
stro privato debolissimo intendimento (a). Onde evitare la 
maldicenza , e per conservare inattaccabile la sua cristia- 
na, ed onesta condotta, seppe in modo tale portarsi nelle 
sue conversazioni da rendersi inaccessibile alla stessa ca- 
lunnia. Quanto fu ammirata e lodata per sapere , tanto 
fu rispettata per le sue morali virtù, che altamente in lei 
rifulgevano in tutte le sue azioni , nelle opere, e ne* di- 
scorsi familiari } amante del ritiro , non fu mai vista ne* 
teatri , e nelle festevoli compagnie ,• quanto più era ricol- 
mata di elogj e di gloria, e quanto più la di Lei fama alto 
spingea il suo grido, tanto essa si nascondeva fra le dome- 
stiche mora , amando di menar vita oscura , e tranquilla. 
Contenta della sua parca fortuna , non aspirava a miglio- 
rarla , studiandosi piuttosto a restringere la sfera de* suoi 
’ bisogni , e soffocare nel nascere que' dcsiderj , che veni- 
vano a tormentarla, per godere iu pace dello stato, in cui 
la Provvidenza 1' avea posta. 

Giunta all’ età di maluratezza stimo conveniente pas- 
sare alio stato conjugale, sposando il chiarissimo Carlo Cri- 
spo pregevole per le sue cognizioni nelle scienze del foro, 
ed ammirevole ’per costumi, il quale dopo aver esercitato 
varj impieghi di Magistratura , era di già stato eletto Con- 
sigliere dell’ abolito Tribunale di S. Chiara. In questo no- 
vello stato, conoscendo il dovere indispensabile, che ha una 
moglie di dar piacere al marito , tolse buona parte di tem- 
po, che impiegar soleva allo studio, per darlo alle cure do- 
mestiche , ed a sollevare lo sposo dalle incessanti fatiche 
del foro, sostenute con tutta attenzione, comechè affievoli- 
to , e di poco valida salute egli si fosse. Nel lungo corso 
della magistratura del signor Crispo , mai la saggia con- 
sorte volle mischiarsi in affari forensi , benché istruita nel 
dritto, e quando veniva pregata d’intercedere presso il ma- 
rito per qualche persona soleva rispondere non sentirsi ella 
maggiore abilità del suo avvocato per informare , e per- 
suadere il Magistrato. 

Visse molti anni con l’amato suo sposo con vera a- 
micizia , senza esser mai tra loro accaduto il menomo se- 
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gno diqnerelaj-o di disgusto; restata poi vedova, ben- 
ché fortemente' addolorata, soffrì la perdita con cristiana 
rassegnazione ai voleri del cielo. Ridotta in seguito in an- 
gustiosi bisogni senza mai avvilirsi fu consolata dal pieto- 
so animo della immortale Maria Carolina d’Austria già nostra 
Sovrana , protettrice del vero inerito, la quale, conosciuto 
avendo le circostanze della nostra Ardinghelli, le assegnò 
una pensione, onde potesse condurre comodamente il resto 
di sua vita. Giunta felicemente, e colma di merito, e di glo- 
ria , all’età di 97 auni , già affievolita nelle forze, conobbe 
facilmente gli ultimi giorni di sua esistenza mortale ; rad- 
doppia con immenso fervore gli alti di solita pietà , di- 
spone con tranquillità e saggezza de’ scarsi suoi beni, con- 
siderando i domestici secondo il loro merito , ed un suo 
cognato sacerdote D. Agostino Crispo di cento anni dive- 
nuto rimbambito, che raccomanda alla persona a Lei piò affe- 
zionata; tiene molti discorsi spirituali col suo confessore; 
riceve con ilarità di spirito gli ultimi conforti di nostra 
Santa Religione , e piena di fiducia di risorgere a nuova 
vita immortale, rendè placidamente l’ anima sua al sommo 
Creatore a 17 febbraio i 8 a 5 . Il suo cadavere fu portato 
al sepolcro dalla nobile ArciconAaternita della Concezione 
di Monte Calvario , di cui era sorella , e fu solo accom- 
pagnato dalle dolorose lagrime di pochi indigenti , che ella 
soleva sempre beneficare. 

Non elogj funebri , non articoli ne’ giornali , non ac- 
cademiche adunanze furono celebrati per questa illustre 
donna ; niun rumore fece la di lei morte , e non sarebbe 
neppur noia , se il patrio e nobile zelo del sig. Marchese 
Villarosa non ne avesse pubblicato il di lei succinto elogio* 
da cui noi abbiamo ricavato questo cenno. 

Conchiudendo col prelcdato autore dell’ elogio , fu 
l’ Ardinghelli di ordinaria statura , di fisonomia non brut- 
ta. Gli occhi eran vivaci , il ciglio nero , e l’intero volto 
più alla gravità che al riso proclive , indicante un’ indole 
seria , e malinconica. Decente negli atti , cortese nel con- 
versare nulla mancava in Lei di quell’ attica urbanità, che 
tanto si ha in pregio , lontana da quelli affettati modi, di 
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cui il sesso imbeile con istento cerca di adornarsi. Docile 
nel sottoporsi al giudizio altrui , non si udì mai che si 
fosse ostinata nel proprio opinare. Nò del saper suo fece 
mai pompa veruna in guisa tale, chef colui, che la prima 
volta la parlava credevala ben diversa (La quel che era. Di 
ciascuno favorevolmente pensava , e se di altri udiva nar- 
rare i difetti , con molto accorgimento o il discorso tron- 
cava , o nel modo migliore cercava di renderli essai mi- 
nori. Fu per finirla una donna cristiana senza affettazione, 
dotta senza orgoglio, moderata senza farlo comparire, pru- 
dente, savia ed accorta ne’varj stati della vita. Possa l’e- 
sempio di costei esser di modello a quelle sciagurate don- 
ne , che lontane da ogni studio , abbandonate le domesti- 
che cure, e tutte dedite a capricciosi trastulli di oltre- 
montani abbigliamenti distruggitori delle avide sostanze, me- 
nano la vita immersa tra 



La meda , e l sonno , e le oziose piume 
Che hanno da loro ogni virtù sbandita. 

(i) On ne pcut parler de Iphisique sans ciler avec éloge M. 
Mariangela Ardinghclli , qui de’ sa primière jeunessf s’ est faite con- 
noitre par les talenls le plus marqués et par Ics conuoissances le 
plus rares j issue d una lannllc noble et distingue, ornè de toutes 
les graces de son sexe elle y joiut une modestie sirnnje et al- 
tee qui 1' embellct aux yeux de ciux qui la voient. Erte est con- 
nue dans la république des lcltres par les traductions italiennés qu’ 
elle a donnés des ouvrages anglois de Ilales le plus grand physiciea 
de l’Angteterre; ma sa modestie l’a cmpechée de donner au pub- 
blit des eboses qui n’appartenoient qu’ à elle: elle aut ccril d’ailleurs 
bicn davantage , si son coeur aussi estimable que son esprit nei’cut 
obligée dè se livrer aux soia quexigeoit une mère déja àgée , et de 
la soulsger dans les aflaircs domestinues de sa famillc. Mademoiselle 
Ardinghclli est à la tòte des femuies illustre^ qui sont en Italie U 
gioire de son sexe . C’ est aussi à elle qne M. 1 ’ Abbé Nollet a a- 
dressò una partie de ses lettrcs sur l’ clectricitc ; depuis mon voyage 
elle a èpousé M. Crispo juge de la Vicairie. La Lande Forage 
en Italie Genève 1 790 t. F. 

(a) Le nostre donne , le quale per piacere al Mondo, ed agli uo- 
mini corrotti , ed empj , fanno mostra d’ irreligiosità , e ripeter 
sogliono come pappagalli le massime dirette contro la S. Religione 
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Cattolica, dimostrano meno la corruzione del loro cuore, quanto una 
insensatezza imperdonabile. Esse sono obbligate particolarmente al. 
la Religione Cattolica di quella libertà , che godono ne’uostri paesi. 
Gli uomini , quasi in lutti i tempi , le hanno tenute come misere 
schiave, da farne qualunque cosa lor piacesse fino a venderle, a te- 
r nerle rinserrate come bestie , ad ucciderle etc. Li Religione Cristia- 
na ha comandato espressamente agli uomini di tener le donne come 
compagne; essa sciolse la loro schiavitù; ed essa accordò alle donne gli 
stessi diritti nella società, e tutte le nobili prerogative di cui si glo- 
riano gli uomini . Quanto più le nazioni si allontanano dal catloli- 
cismo , o dal cristianesimo , tanto meno hanno le donne di libertà. 
Gl'Inglesi , e gli altri protestanti hanno di molto limitata la libertà 
delle loro donne dacché hanno scosso il giogo della Chiesa Cattoli- 
ca; presso i maumettaui sono ristrette come giumente fra i cancelli 
degli Haram , o fra recondite stanze a piacimento assoluto del pa- 
dron di casa ; presso gli orientali sogliono esser trattate come mac- 
chine , a servire al capriccio , cd anco all' insensatezza di un’uomo, 
ed a pagare la stessa infelice servitù ( condizione peggiore de'cani) 
coll’ amore il più tenero, che mostrar debbono a controveglia sotto 
pena di morte . Verso il settentrione quelle donne, che sono stimate 
mutili , o soverchie vengono uccise , o soffocate nel fiume. Io vista 
di ciò quali obblighi particolari non hanno contratto le donne con 
la Religion Cristiana per tanti beneficj ricevuti ? E non dovrebbe- 
ro esse esclusivamente anche per proprio interesse spargere il san- 
gue per sostenerla , e far di tutto acciò gli uomini non deviano da 
essa ? Insensatelle , che vi fate un pregio di filosofizare anco voi 
cogli empj, pensate che fuori della Religione cristiana non domine- 
rete più il cuore dell' uomo ; non farete più le belle figure nelle 
società; non più feste, non più mode, non più pubbliche compar- 
se per voi ; non più diritti e pretensioni ; ma avrete invece o il 
serraglio come un mucchio di bestie , o sarete trattate nelle parati 
domestiche come cagne con pane e bastone'. 

AB. GAY, PASQUALE PARYIHI, 
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FRANCESCANTONIO BADOLATI 

j^L llorche nel nono volume di questa biografia riferimmo con 
giuste lodi (i) alcuni versi latini direttici dal Sig. Badolati , 
eravamo ben lontani dal credere di dover ricordare prima di 
un lustro in questa medesima opera , le sue letterarie ge- 
sta. Ma così procedono le cose di qua giù; onde bagnate 
di lagrime verghiamo queste carte a memoria di quell'uomo, 
che certamente fu uno delle 

. . . animae quales , neque candidiores 

Terra Udii , neque queis mihi devinctior alter. 

Francescantonio Badolati nacque da nobile stirpe Montelio- 
nese nel dì 7 dicembre 1751 in Laureana , ove il di lui 
padre accidentalmente trovavasi Governadore del Contado 
di Borello . Fece gli studi in patria sotto valenti profes- 
sori , che in quella stagione copiosamente forniva la Città 
nostra, e laureossi Dottord’ambe le Leggi nell’insigne Col- 
legio Napoletano. 

Da giovinetto percorse quasi tntta la Puglia , porzione 
della Basilicata , e del Principato Citeriore, seguendo sem- 
pre il suo buon Genitore nel giro de’ Regi Governi che 
aveva intrapreso, come scalino a maggiori posti. Ritiratosi 
dopo alcuni anni a’ domestici lari esercitò 1 ’ Avvocarla 
con onore , intelligenza , e disinteresse , qualità che gli 
produssero pochi alTari, e scarso lucro : ed influirono ad 
un certo raffreddamento, quale per la professione Forense 
in lui scorgevasi. Vari Governi non pertanto, e la carica 
di Vice-Segreto della Dogana di Palmi occupò con piena 
soddisfazione de' Superiori. 

Rivolto all’ amena letteratura il Badolati divenne per- 
dutamente innamorato delle muse latine , ed Italiane : ap- 
approfondì lo studio sopra i Classici greci, e latini, studio che 
non scompagnò da quello della lingua Francese, e della Spa- 

,V ' .. .* dii* «M 

(1) V. il t. 9 di queita Biografia art. Leone Luca Rotti. 




gnuola, che perfettamente conosceva. Divenuto per affinità 
d'iDcliDazioni compagno del suo lettore Abbate Bolli, e del 
P. Giuseppe Cropalato Maestro Carmelitano, ed Arcia- 
gricoitor dell' Accademia Montaltina , succhiò dal primo 
quello squisito giudizio , con cui si devono guardare le 
materie di gusto j e dal secondo un verseggiare armonio- 
so , ed elegante , che il rendeva gradito alle compagnie 
gemili , ed urbane, come alle scientifiche, e letterarie. For- 
nito di siffatti ajuti, e d’ingegno non ordinario, molto progre- 
dì Egli (anche per effetto di una continua applicazione ) nello 
scibile, ed uno stimossi de' più onorevoli Componenti l’Acca- 
demia degl’ Invogliati, nella quale, accolto col nome di Amd- 
ca Dianeo , rime e prose, spesse fiate recitò, ed il suffragio 
de’ Soci riscosse. Fu appassionato dell’ Archeologia , e di 
quella parte sopratutto , che riguarda i costumi , e gli usi 
degli antichi. Istruito della Storia patria, non disdegnava 
accompagnare gl’ illustri viaggiatori per le anticaglie tutta- 
via rimaste d’ Hipponium , e di Vibo- Valentia , indican- 
do insieme gli autori, che di quelle fatta avevano menzione, 
e rispondendo alle curiose perquisizioni degli eruditi, i quali 
oltredò per le sue urbane maniere si confessavano piena- 
mente soddisfatti . Michele Sarcone , Angelo Fasano , il 
Marchese Vivenzio , Giuseppe Daniele , Ignazio Stile , Ni- 
cola Pacifico, rimasero tanto affezionati al nostro Badolati, 
che vi tennero col medesimo erudita corrispondenza. 

Nel i8o3 il Badolati fu uno de’piò zelanti promotori 
per far riaprire la Colonia Fiorimontana. Col titolo di Pro- 
Segretario fu dato in ajuto al Sig. D. Michele d’ Alessan- 
dria , allora Segretario, che trovavasi da serie malattie , e 
da moltipiici cure occupato; ed essendo morto il d’ Ales- 
sandria nel i8aa, ne ottenne il Segretariato perpetuo . 
In tale qualità assiduamente assistè sì alle periodiche, eome al- 
l’ estraordinario tornate, ed immancabilmente leggeva com- 
ponimenti latini, ed italiani, de’ quali buon numero se De 
conserva in Archivio. 
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L’Accademia degli Aflfaligati di Tropea, quella del Cro- 
talo, e la Montaltina conosciuto avendo il distinto merito 
del Badolali , 1 ’ ascrissero fra i loro componenti , c la So- 
cietà di Agricoltura della Calabria Ulteriore il nominò So- 
cio Corrispondente . 

Nel 1807 il nostro Francescantonio fu scelto Giudice 
di Pace nel Circondario del Pizzo, e gradatamente passò 
in Briatico , ed in Montelione. Poscia fu eletto Giudi- 
ce Supplente addetto al Tribunal Criminale della già Ca- 
labria Ulteriore. Nella organizzazione novella dopo il 1817 
nominato venne R. Giudice del Circondario di Mileto;ma 
gravi acciacchi di salute il richiamarono alla domestica tran- 
quillità, da dove non lasciò d’ istruire incessantemente la 
gioventù. A molti lavori utili aveva Egli messo mano , e 
specialmente a quello che riguardava il Dizionario delle 
voci Calabresi co’ riscontri toscani. Questa fatica condotto 
aveva in buono stato , e molti articoli per benignità sua, 
meco comunicò, quando sinceramente gli feci osservare che 
il Dizionario sarebbe stato, per vero dire, di grandissimo 
vantaggio a quei giovani, che senza potere, o volere profon- 
damente inoltrarsi nello studio di nostra volgar lingua bra- 
mano di conoscere almeno la forza etimologica de’ vocabo- 
li , do’ qoali scrivendo l’ italiano debbonsi servire. Gli sog- 
giunsi quale scena filologico-storica si aprirebbe agli occhi 
de’veri sapienti , se ad ogni voce nostrale si potesse unire 
l'origine, e l’etimologia dalla voce italiana dipendente per 
lo più dall’ Ebraico , dal Greco , dal Latino , e molte 
dall’Arabo, o come vorrem dirlo, anche dal Saracenico. 
Volesse il Cielo che queste nostre idee fossero realiz- 
zate da persone chiaroveggenti , e fìlopatride! Non riusci- 
rebbe allora difficoltoso il gustare le bellezze del Dialetto 
Calabrese, il quale aduna, e mirabilmente mantiene le 
grazie, le immagini, e l’espressioni de’prù gentili idiomi. 

Il Badolati era di giusta statura, di bello aspetto, e- 
meno , e grazioso nel parlare , e godeva delle oneste fe- 
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stevoli brigate degli amici , che aveva tutta cura di man- 
tenere allegri , e di buon umore. Uomo senza finzione, sen- 
za furberia, e senza ostentazione pronunciava francamente il 
parer suo con una candidezza consona all’anima , ed al di 
lui cuore ancor più buono. Nell'età vegeta si dilettò del 
disegno , e della pittura : colori qualche picciola tela per 
suo diporto ; e fu costantemente amicò delle belle arti , e 
degli artisti. Aveva molto spirilo e vivacità d’ingegno ; ma 
il suo motteggiare non andava disgiunto dall’ avvenenza : 
ed i suoi sali attici più istruivano , che pungevano . Egli 
quasi per tutti gli anni nella tornata Carnascialesca ralle- 
grava l’Accademia Fiorimontana con graziose cicalate . Si 
ricordano come parti del suo brio quelle sull' asino , sul 
■porco , sul testamento dell’ asino ,- sul testamento del 
porco , sul Pesceduovo , e sul testamento d’ amore ad 
imitazione di quelle del Carcani , del Salvini , e degli al- 
tri scrittori di cose da giuoco. A chi non è noto 1’ encomio 
dell’ Asino di Giovanni Passerazio , il testamento del Por- 
co di Grunio Carocotta , l' elogio dell' ovo di Eridio Pu- 
teano, che benché avessero scritto sopra leggieri oggetti , 
pure bari fatto conoscere in che dislinguesi 1’ uomo di 
spirito dall’uomo volgare . Molte altre composizioni si tro- 
vano presso gli eredi $ e speriamo che lungi di divenir 
pascolo delle tignuole , e de’ vermini,' fusser depositate a glo- 
ria del loro autore nell’ Archivio Accademico. 

Da più anni il Badolali soffriva la gotta ; ed essendo 
stato assalito verso la metà del i8a5 da una paralisi, che 
lasciogli tutto convulso il lato sinistro, la di lui salute co- 
minciò a declinare fino a che unitosi alla paralisia un ca- 
tarro supporato, lo tolse di vita la mattina de’ 3 di Dicem- 
bre »8z6. Il suo frale sta tumulato nella Chiesa del Reai 
Collegio Yibonese, nel quale per più anni con applauso 
aveva sostenuto da interino le Cattedre di Latinità Subli- 
me , e di Lingua , e Letteratura Italiana . Ci riserbiamo 
dir di lui più diffusamente nelle Memorie degli Scrittori 
iMontelionesi che stiamo raccogliendo. 

Vito Capulbi da Montelionb. 
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NICOLA BARDAR I. 



Nacque In Pizzoni a’ 6 Dicembre 1717, e prese il no- 
me del 3anto di quel giorno, patrono di quella terra . I 
suoi genitori Dottor Tommaso ed Elisabetta Mattei ebber 
sollecita cara della di lui educazione scientifica , e mora- 
le , onde ancor giovanetto lo spedirono al Seminario Ar- 
civescovale di Napoli , allor fiorente sotto la direzione di 
uomini sommi per pietà , e per scienze distintissimi . Ivi 
apprese il Bardari con buon successo le belle lettere , le 
Mattemaliche , il Greco , l’ Ebraico , e le Filosofie. Si ap- 
plicò poscia alle leggi , e passato in Roma laureossi Dot- 
tore dell' uno, e dell' altro dritto nell’Archigimnasio della 
Sapienza. 

Ritornato il Bardari a’ domestici lari non abbandonò 
gli eserciz) letterari , ne’ quali preferibilmente la Filologia 
coltivò , onde si aprì ’l vasto tesoro delle lingue Italiana, 
Latina, Greca, ed Ebraica non solo j m’ altresì della Fran- 
cese , Spagnuola , e Tedesca , che tutte con mirabil van- 
to approfondì , percorrendo i diversi dialetti , e le varie 
di loro bellezze. Adorno così '1 suo spirito di tanta dot- 
trina venne comunemente riputato uno de’ primi filologi , 
e letterati delle Calabrie. Il P. D. Benedetto Tromby , 
uomo riserbato nelle lodi, e di fino odorato , con sagace 
accorgimento lasciò scritto : » V eruditissimo D. Niccolo 
Bardari uom così nella Greca, eh' Ebraica lingua per 
tacer delle altre sciente , ajfin dì non far arrossire 
la di lui modestia , versatissimo (1). 

Monsignor Carafa ne’ primi anni del suo governo no- 
minò il Bardari Cauonico del Capitolo Miletese , e Pro- 
fessore del Seminario , che di recente aveva riorganizzato. 
Nel 1775 invitato dal Vescovo a concorrere alla Teolo- 
gale di quel Capitolo con pienezza di suffragi la riportò - 
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Andò quindi ’l Bardar! nella Capitale e laureossi nel Col- 
legio de' Teologi Napoletani. Restituitosi alla residenza non 
solo spiegò in Chiesa la S. Scrittura con sovrabbondante 
dottrina; ma gratuitamente assunse il peso della Cattedra 
di Teologia Dogmatica , e Morale del Seminario , in cui 
quella di umanità aveva prima occupato. Monsignor Ca- 
rafa , esimio conoscitore del merito delle persone , e dot- 
tissimo anch’Egli , affidava spesso spesso al nostro Teolo- 
go delicatissimi incarichi , e le facendo più astruse della 
Diocesi con lui consigliava , avendolo scelto suo Provica- 
rio , ed Esaminatore Sinodale. 

L' esercizio non interrotto delle multiplici cariche Let- 
terarie , e Chiesastiche servì pel nostro Nicola di sprone 
maggiore al travaglio , specialmente del tavolino in cui fu 
visto perdurare le intere giornate. Prodotti di tale inde- 
fessa applicazione furono non picciol numero di volumi 
'n foglio. In essi aveva racchiuso il Bardari ampio com- 
mentario de' libri della S. Scrittura de’ quali con recon- 
dita erudizione , e vasta n’ esaminava i più difficili passag- 
gi , e questi colla scorta , e co' lumi che somministrano 
la Critica , la Storia , la Filologia , ed i SS. Padri »■ eoa 
tutta chiarezza dispiegava . Trasportò ancor Egli 'n versi 
elegiaci il Salterio, e’1 corredo di erudite notazioni. Nelle 
ore poi di sollievo , ad imitazione del celebre Carlo Ma- 
jello usava il nostro Teologo di scrivere, o in latino, o 
in Greco, o in Italiano de* versi a lode di nostra Donna, 
o di qualche esimio Eroe della Fede, delle quali pie com- 
posizioni voluminoso zibaldone ne aveva raccolto. 

Destinato alla Cattedra Miletese Monsignor Miuutoli, 
prescelse il Bardari Provicario Generale , ed affidogli '1 re- 
gime di sua vastissima Diocesi. Ricevè questo novell’ ono- 
re il Teologo nostro con tutta 1’ umiltà immaginabile , e 
col fermo proponimento di presto rinunciare le cariche , 
phe occupava. In falli giunto il novello Prelato sul pri»- 
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cipio del i ’jq'i in Diocesi fu sollecito il Bardar! a dimet- 
tersi dagli ultìzj occupati , e rinunziatili tutti ’n mano del 
Vescovo , al genital suolo fè ritorno. In seno alla dome- 
stica tranquillità , ed istruendo per suo divertimento al- 
quanti giovani nelle lettere , e nelle scienze , menò egli 
il resto di sua vita , fino a che nel dì 17 Febbrajo i 8 o 3 
da morte venne rapito. 

Varie furono le produzioni mss. lasciate dal nostro 
Autore , specialmente in materie predicabili , oltre depen- 
nati volumi. Ma infelicemente , e le une , e gli altri an- 
daron perduti nell’ incendio che da scelesta mano fu ap- 
piccato nel 1808 al Palazzo della sua famiglia inPizzoni. 
Ci rimangono soltanto» monumenti del di lui sapere, al- 
cune Sacre orazioni, e parecchi greci, latini , ed italiani 
carmi che trascritti si erano da alcuni suoi amici. Noi eb- 
bimo la cura di raccogliere buon numero di questi ulti- 
mi , che serbiamo in un volume in fol. fra i mss. della 
nostra Biblioteca (2). 

Delle di lui opere stampate conosciamo : 

t . Instructio super canones Tridentini cum notitia 
haeresum , et confirmatione Calholicorum Dogmatwn . 
Neap. 1793. 4* Scritta ad uso de’ Parrochi , e de* con- 
correnti a benefici curati della Diocesi Miletese. 

2. Un epigramma Latino , ed altro greco nella rac- 
colta per la morte di D . Domenico Migliaccio Canto- 
re della Cattedrale di Geraci. 

3 . Traslazione in latino di due carie greche , una 
dell’anno n4a« e l’altra del 1201 ; la prima nel tom- 4 
app. 1. num. 8 , e la seconda nel tom. 5 . app.i. n.t 3 X 
della Storia Cartusiana del Tromby. 

4. Novena di S. Giorgio Protettore della Città del 
Pizzo stampata postuma in Montelione 1808 -- 8. 

5 . Un epigramma greco volto in latino , ed altro c- 
pigramma latino per la morte di D. Diego Fabiani in pie— 
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di del Brieve ragguaglio della vita del Sig. Diego Fa- 
biani scritto da Filotimo ad un letterato abitante in 
Napoli . 

Se ci fosse permesso dar giudizio sulle opere del no- 
stro Autore , noi preso inotiivo dalle poche prose , che 
abbiala letto , diremmo scorgersi 'n esse il Teologo, 1’ e- 
rudito , ma non 1' eloquente. E circa i versi , sebbene 
tutti fossero pieni di santa unzione , dimostrante la gran 
pietà , e divozione del Poeta , molti leggiadri , sublimi , 
armoniosi , e taluni fra’salmi veramente ammirabili; pure 
la maggior parte scorron pedestri , e bassi , e mancano 
dell’ immaginoso » e fantastico che tanto diletta nulla poesia. 

Fno Capialbi da Montblione. 

(i) Storia Cartusiana toni. 4- pag. 35. 

(a) Nel volume da Noi comervato evvi : Un carme greco-latino di a 86 

ersi : De Immaculata Virginis Concepitone , corredato di note — a. I salmi 
vai 58 al 64 in versi elegiaci ~ 3. I salmi dal roi a tutto il i5o anche in 
gvd*i elegiaci — 4- Par3phrasis fiatracomyochiac Homcri -- 5. Poemetto Geor- 
reco di ai4 veni esametri: De cultu serici, con brevi notarclle— 6. Descri- 
pt'iio senecluiis ex Ecclesiaste. C. ia. Elegia 7 . Paraphmsis in Orationem Jere- 
miae — 8. Parafrasi di una canzone del P. 1). Stefano Manfredi Certosino per 
le caiamiti dell’ anno 174^ ~ 9. E circa settanta Epigrammi , bini 1 Elegie, 
ode ed altre poesie di vario argomento. 

L'intiero terzo volume del Salterio del Bardari con questo titolo -- Psal- 
terium Elegiaci versibus concinnatum tomus tertius , si possiede dall'Arciprete 
di Pizzoni D. Niccola Arena , il quale Lacci gentilmente permesso di esemplar- 
ne una copia per la nostra bdrlioteca. Questo volume contiene gli ultimi 5o 
salmi , con note dilucidanti ’1 testo in tutt' i tre sensi , de' quali si servono i 
miglior’ Interpctri per la spiegazione delle Sante Scritture. Avendo letto siffatte 
note ci siamo compiaciuti della ricca suppellettile di erudizione orientale, e della 
profonda conoscenza de' SS. PP. che sfugg a opportunamente il nostro Autore. 
Osservammo bensì come la Salmodia doveva esser preceduta d'una Dissertatici 
praevia , alla quale rimette l’autore in più luoghi del commento -,ed avvertim- 
mo che in dette notazioui unquemai si fa cenno della versione del dottissimo 
Saverio Mattci ; onde giudicammo il lavoro del Bardari anteriore alla pubbli- 
cazione del Salterio del sullodato Malici. 
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ari città cospicua, Capitale della Provincia di tal no- 
me, fu la patria di Antonio Beati Ilo , nato a ’ 23 Novem- 
bre 1570. Dell’età di anni 18 si ascrisse alla Società di 
Gesù , e dopo i soliti studj lesse in varj Collegi il gre- 
co , il latino , e l'ebraico. Fu Rettore di molte Case della 
Società , e tanto nel ramo Letterario , quantp nell'Ammi- 
nistrativo , e nel Religioso si condusse unquemai con esem- 
plare condotta, ed encomiato il troviamo perciò da’ suoi 
Superiori. Le occupazioni diuturne degl’impieghi addos- 
satigli non poterono distrarlo dalla trascendente inclinazio- 
ne , che nudriva per la storia del medio Evo. Frugò a- 
dunque Archivj , Biblioteche , depositi d’ antichi Codici , 
e Scritture riguardanti que’ tempi , si nel nostro Regno 
che in Roma ; e dalle sue instancabili diligenze ce otten- 
ne copioso materiale , porzione di cui trasmise in Fian- 
dra al P. Rosweido , e di porzione utilmente se ne servi 
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nella composizione delle opere, che da mano in mano po- 
scia cominciò a pubblicare.. Esse sono : 

». Istoria della Vita , morte , ec. di S. Irene di 
Tessalonica ■ Napoli 1609 in 4 - 

a. Istoria della Vita , miracoli , e traslasione di 
S. Nicolò il Magno Arcivescovo di Mira. Napoli 1620 
in 4* 

3 . Istoria della Vita de Fray Francisco del Ninno. 
Vedes. 1624 in 4 > 

4. Istoria di S. Sabino Vescovo di Canosa . Na- 
poli 1639 in 8. 

5 . Istoria di Bari principal città della Puglia. Na- 
poli iG 35 in 4* 

Queste due ultime produzioni , le quali riguardano la 
di lui patria , non ostante le non poche critiche, che ne 
riportarono, bisogna confessar avere del inerito specialmen- 
te per le copiose, e non volgari memorie che dalle anti- 
chissime ed illustri Chiesa e Città di Bari ci han conser- 
vato. La prima infatti gli deve la narrazione de'fasti civi- 
li , politici , e militari dall* epoca di sua fondazione fino 
quasi ai tempi del Beatillo ; e la seconda gli dee sapere 
grado pel catalogo de’ suoi Vescovi ed Arcivescovi; e pelle 
notizie delle preminenze, de’ privilegi , e di tutto quello, 
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che ha rapporto alla sua Cattedra. É scusabile in vero il 
P. Beatillo se credulo si à mostrato circa alcune tradizio- 
ni ., le quali tendevano ad illustrare il di lui nata! suolo, 
qualor si pon mente all'epoca, nella quale scriveva. Nel 
principio 4el secolo &VH. la critica , e gli studj Archeo- 
logici non avevano fatto ancora qne’ rapidi progressi, che 
ai nostri giorni ammiriamo, ed egli forse non si avrà po- 
tuto provvedere di materiale più scelto. D’altronde è lo- 
devole l' industria , e la sedulità mostrata nel raccogliere , 
e mettere in veduta le tante recondite notizie, che forse 
senza di lui sarebbero perdute. Che l’Assemani, ed il Gian - 
Dooe avessero criticata 1* opera segnata al numero 5, come 
il Falconio aveva fatto per quella al numero a , e l’Asse- 
mani Ì 6 te 6 SO, ed il Barberio l'altra al numero 4 » non fu 
che il nostro autore perdesse il merito di laborioso inve- 
stigatore, e le lodi, quali a man piena gli venner date dal 
Bollando dall’ Henschenio , dal Papebrochio , dall’Alegam- 
be , e da varii altri rispettabili scrittori. Ed in vero ri- 
scosse il Beatillo grandissima stima nella Società di Gesù, 
della quale giunse ad occuparne la Coadjutoria Spirituale 
con piena soddisfazione de' suoi. Ritiratosi finalmente in 
Napoli fu impiegato per ben 18 anni alla spiega della 
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Seri tiara nella Chiesa della Casa_Professa , dove passò al 
numero de’ più nel di 7 Gennajo del 1642. 

Pe’ manoscritti lasciati dal nostro P. Antonio si potrà 
consultare l’Alegambe , come chi fosse curioso delle più 
estese di lui notizie potrà leggere l’Alegarobe , il Chiocca- 
relli , e specialmente il Soria, del quale ci siam con molto 
vantaggio serviti nello scrivere il presente atticoletto. 

V ito Capulbi da Montbuohb. 
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FABRIZIO CAPECE MINUTOLO 

Onde soddisfare il nostro più dolce sentimento, eccoci ai 
far gloriosa memoria di Fabrizio Capece Minatolo , nella 
di cui famiglia tuli’ ora vediamo risplendere i veri pregi 
dell’antica nobiltà 5 rispetto sommo verso la Santa Reli- 
gione e zelo sentito nel sostenerla; fedeltà inattaccabile 
verso il Trono, resa perfetta, ed eroica con le pruove le 
più decisive > ed amare ; generosità di animo , carattere 
immutabile , sublimità di talenti , e tutto in somma il 
complesso di quelle virtù, che rendono l’ uomo degno di 
gloria, di ammirazione, e di eterna ricordanza. 

È così antica la nobilissima prosapia de’ Capeci Mi- 
nutolo, che non riesce punto facile rintracciarne l’origine, 
siccome attestano il Chioccarelli , lo Scipione Ametrano , 
il Summonte, il Pietri etc. L’erudito , e nelle nostre i- 
storie mollo versato Benedetto Sersale nei suo Discorso 
lstorico intorno alla Cappella de Minutali è giunto a ri- 
conoscere fra gli antenati di essa qual fondatore di detta 
Cappella esistente nel Duomo un Stefano II. Doge e 
Vescovo di Napoli di lui patria fino dal 764 dell’era vol- 
gare , ed un Ginello Capece , che visse nel decimo seco- 
lo , e che nel 1006 fu eletto Consolo della repubblica 
napoletana. Or da questa famiglia, che ha dato alla Chie- 
sa molti illustri Vescovi, Arcivescovi e Cardinali , ai Tro- 
ni moltissimi vigorosi sostegni, ed i più valorosi guerrieri, 
ed alla patria dottissimi , e benefici personagi , sortì i suoi 
natali il nostro Fabrizio nel 1738. Antonio Capece Minu- 
tolo e Teresa FilaDgieri de’principi di Arianello (t) furono i 

(1) Questi fortunati genitori , oltre a quel degno figlio, di cui 
stendiamo ora l’elogio, altri n’ebbero ancora degnissimi, e di som- 
mo merito, fra quali furono Riccardo Vescovo di Gaeta , Errigo mor- 
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di lui genitori, i quali colla chiarezza del sangue diedero 
al giovinetto nobile educazione, e giunto all’età di ragio- 
ne, l’inviarono a Roma nel collegio Nazareno sotto la vi- 
gilanza de* Padri delle Scuole Pie per ivi apprendere le 
lettere e le scienze. Saggio costume era quello degli antichi 
Signori di fare educare i loro figli ne collegi di dotti re- 
ligiosi , i quali oltre agli esatti sludj scientifici, che for- 
mavano i veri dotti , facevano acquistare ai giovani colle 
dottrine la pratica della nostra Santa Religione , nell'adem- 
pimento de’ proprj doveri verso Dio , verso loro stessi , 
verso il Sovrano , e verso 1’ intera società, e quell’ abito 
in somma virtuoso, che non lasciavano più per tutto il 
corso della vita, e che solo era bastante a mantener l’uo- 
mo nella via della giustizia, e dell'onestà, e a richiama- 
re facilmente coloro , che per fralezza di mente , o per 
impeto di passioni traviavano dal giusto sentiero io qual- 
che breve epoca della vita (a). 

to nel 1 8 i » insigne orator sacro fra preti girolimini , c poi Arcive- 
scovo di Mlleto, ammirato per illibati costumi, per la somma carità 
verso de’poveri, pel vivo zelo nel procurare 1* esalto governo delle 
pecorelle a lui ni&date, pel sommo rigore usato verso di se stesso , e 
la indulgenza verso degli altri , insomma per distinti talenti nelle 
sacre scienze, e per la santità di sua vita; Giovanna Badessa dei 
Monislcro di D-Aromito confermala sempre in questa carica per 3o 
anni di seguito, cessata nel i8ai distinta peri di lei talenti singolari 
nel saper regolare gli aflaii; Margherita Priora nel Monistero delle 
dame di S • Giuseppe di Rullo, e Gaetana, rispettate da tutti per il- 
liLuta morale , per saggezza , e per bontà di cuore. 

(a) Non si puolc allatto comprendere la sfrontatezza de’ fanfa- 
roni illuminati , i quali osano ancora predicare esser nociva l’edu- 
cazione che sogliono dare ai giovani secolari i religiosi di qualun- 
que comunità si fossero . Non è bastata ancora la terribile lezipne 
pratica che abbiamo ricevuta in quest’ ultimi tempi, per persuaderci 
del contrario , e ritornare all' antico ? Quali sono i giovani istruiti 
alla moda in confronto di qualcheduno fortunato , che è stato educa- 
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In questo collegio il giovinetto dopo qual, he anno <it 
studio cominciò a far più chiaramente risplendere i pregi 
de’suoi natali, con la prontezza, e vivacità di spirito nel 
parlare preciso , e sentenzioso , con l'indefessa applicazio- 
ne allo studio, coll’esattezza negli atti di pietà, che gli 
venivano imposti , e per un certo disprezzo , che ordina- 
riamente mostrava per le bassezze, e puerilità. Notabili 
progressi fece egli ne’ primi sludii , e nelle belle lettere 
a cui restò passionatamente attaccato > e fervido d’ imma- 
ginazione spiegò l' ingegno suo ed il priucipal suo diletto 
per le muse con sublimi componimenti poetici , che furono 
di ammirazione, e di piacere agli stessi maestri. Fin d’ai 
lora mostrò ne’ suoi versi un carattere nobile, pieno di 
saggezza, e sobrietà, e sempre lontano dalle frascherie, che 
sogliono indicare la giovami leggerezza . Diede inseguito 
chiare prove dell'acume del suo intendimento nello studio 
delle matematiche e delie scienze filosofiche, in cui mol- 
to, e istruito fra religiosi con metodo esatto, e rigoroso? Abbiamo 
innanzi agli occhio con piacere l'esempio di un giovine signore di ann 
19. D. Ettore Lucchese Balli figlio del Principe di Campofran- 
co , educato fra PP. Olivetani di Palermo, da poco uscito da quel 
luogo , e diretto ora per la corriera diplomatica • Questi , ornato di 
cristiane virtù , e di solide istituzioni letterarie, e scientifiche, nulla 
mostrava in principio di ciò, che sapesse ; ma dopo pochi mesi di 
sua libera applicazione, e di pratica del gran mondo , ha spiegato 
ora un carattere cosi rispettabile, ed ammirevole per la morale sua 
condotta nella società , |per la soggezza de' suoi talenti nei formare 
esalto giudizio delle cose , e per le cognizioni scientifiche, di cui a 
proposito fa uso nelle letterarie conversazioni, che formerà di certo il vero 
titolo di sua grandezza, eia gloria degl' illustri suoi genitori, i quali ac- 
cortamente sordi alle filosofiche insinuazioni del secolo corrotto , 
sono stati fermi nel dare a' loro figli l’educazione degli ari nostri 
religiosa , e severa . 

a 
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to spiccò nelle publiche deputazioni , che sostenne con 
laude o con onorevoli premj. 

Terminato 1’ intero corso de’ studj in Roma si restituì 
in Patria nel seno de’suoi genitori, mostrando loro col suo 
rispettoso portamento , con la frequenza de' SS. Sacramen- 
ti , con un fervore sentito verso la S. Religione , con la 
saggezza e facondia nel ragionare, e nel comporre , quali 
c quanti preziosi frutti colli avesse da que’ santi , e dotti 
chiostri , e quali effetti felici imprimesse in lui la sag- 
gia educazione religiosa contemporaneamente somministrata 
colla letteraria. Si capisca nna volta questa verità; l’edu- 
cazione letteraria scompagnata dalla pia e religiosa , lun- 
gi di produrre uomini socievoli, dà alla società epicurei , 
libertini, rivoluzionarj, e veri cannibali istruiti al macello ! 
La sventurata riuscita de’ degni figli del Secolo illuminato 
ha pronunciato il suo giudizio sù questa verità. 

Attese il nostro Fabrizio, secondo II costume, agli e- 
scrcizj cavallereschi, e specialmente alla scherma , e con 
essi ne studiò le regole , e le dottrine per conoscere il mo- 
do di usar nobilmente le anni , e saper con esse tutela- 
re 1’ onore, e la fede giurata al Trono, e non per abu- 
sarne , siccome oggi vediamo fra i giovani moderni eoa 
intolerabile insolenza per turpissimi oggetti , o per sem- 
plici frascherie , mercando infamia a discapito dell’onore. 
Di cuore generoso , di portamento grave , ed imponente, 
di sentenza inflessibile per la giustizia , di parlar saggio , 
e convincente, servì egli di perfetto modèllo di nobile 
condotta a’suoi coetanei, dai quali fu olttemodo rispetta- 
to , ammirato, ed in luogo d’inappellabile giudice, c 
consigliere tenuto, e scelto in tutte le querele, o differen- 
ze , che sorgevano fra suoi pari, 

A 26 anni circa di sua età, sposato con la Signora Rosa- 
lia Sangro figlia del Principe di S. Severo , donna quan- 
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to nobile, altrettanto virtuosa, distinta per la sna religiosa 
0 pietà , e per tutte quelle prerogative , che a saggia mo- 
glie si addice , visse Fabrizio tranquillamente in questo 
felice maritai nodo, e lie ottenne più figli, alcuni de'quali 
ben’ attendono tutt’ ora ad accrescere iinmenzaraente la 
gloria di si degno padre con virtù tali, che formeranno 
un giorno la patte più interessante della storia dell'età nostra. 

Datosi a regolare le faccende domestiche, ed i dove- 
ri A sna nobile condizione seppe distribuire cosi bene il 
tempo con ■opportuna proporzione, che i»e accordò una 
parte ai diletti del suo poetico ingegno. Con l'assidua lo- 
tsioae de' migliori poeti, e coll’ esercizio di varj componi- 
menti, acquistò somma facilità nel comporre versi, pieni 
di forze, e di leggiadrìa specialmente nella lirica facoltà. Egli 
intraprese con coraggio e felicemente la fatica ardua di 
comporre sonetti quanto sono quelli dai Petrarca, a 
, fronte di coi li ha posti, soggettandosi alla schiavitù Don 
solo delle rime, ma delle parole stesse, situandole dove, 
e come cadono senza la wenoim» varietà . Questi sonetti 
per lo più sono ascetici , morali o filosofici, mostrando in 
essi lo spirito di vera religione, la probità de' suoi costa- 
mi , e 1’ ardente suo desiderio di correggere l’ immoralità 
del suo tempo, che incominciava allora a farsi ardita, ed 
a mostrarsi con insolenza fra suoi coetanei. Comecbe lon- 
tano dagli amoretti sconveuevoU, e dalie giovanili frivo- 
lezze , pur nondimeno seno ammirevoli molti di essi di 
mezzo stile, allegri, e conditi di una certa nobile galan- 
teria, che molto allettano nell istruire. Altri se ne leggono 
pur con diletto satirici, ina pieni di moderazione, e di di- 
scretezza , i di cui argomenti sono adattati ai costumi del 
socolo, ed ai ceti delle persone , eoa cui can«wwa. Chi 
conosce la difficoltà del favore WUo nuovo, cui si è da- 
to il nostro Minatolo 4 sa tiene apprezzare la somma abi- 
lità di questo Insigne poeta. 3 
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Moltissimi altri egregi! componimenti oltre ai primi 
fece egli di vario metro, e di diverso argomento ( 3 ) , quali 
tutti raccolti trovansi stampati in due volumi (in dal 1796 
in Napoli presso Vincenzo Orsini; oltre a moltissimi altri, 
che trovansi inediti e degni di somma lode. 

Cresciuta in tal modo la di lui riputazione presso i 
dotti, c sommamente lodato, e commendato» fu accolto con 
plauso in molte Accademie; tenuto in gran pregio presso i 
suoi pari, in venerazione presso gl’ inferiori, ed in mas- 
simo credito presso ogni ordine di persone nulla mancò 
per molli anni alla sua filosofica felicità. Ma i tempi ver- 
so il 1780 faceansi burrascosi per la nobiltà, e per tutti 
i qeti ; il fermento dell’ insano filosofismo già s’ ingrossa- 
va, c le nienti de’ semidotti insolentiti grandi cose mulina- 
vano , e destramente insinuavano, ai signori balocchi , ed 
invaniti di allontanarsi dai troni, e fondar piuttòsto le basi 
di loro grandezza fra le popolari istituzioni per essere più 

4 ( 5 ) Ecco un di lui so ietto diretto al suo figlio primogeni- 
to nell’ uscir dal Collegio; Sonetto, che dimostra la vera nobiltà 
de' suoi sentimenti , ed il massimo frutto , che ne ha colto colui , 

cui fu diretto. 

• • ... : * 

Tele sospee , e sparse in tu le mura 
Immagini il' Eroi celebri tanto 
D' 010 , c di gemme un luminoso incanto 
Clic sparisce talor , che poco dura 

Sangue , parenti , onor , clic >1 tempo fura 
E d’ insegne guerriere un prisco ammanto 
Pregi non sou già tuoi , non 4 tno vanto 
Scherzo temi del caso , c di natura 
Ma se tua scoila diverrà l'amore 
D.lla virtù per superar gli Eroi 
Nel saper nell' onesto', c nel valore 
Allora alhn a gloriar ti puoi ■ 

Sol di te stesso , e del natio splendore ' . . . 

Figlio ecco i semi mici iìan questi i tuoi . 

Parte a. pag. 63. 
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vigorose, e più stabili ; ed affinché meglio riuscissero i 
scellerati volponi nelle insane lor mire, cercarono , e non 
invano.? di affratellare i grandi coll'insaua plebaglia, e di 
perseguitare , calunniare e corrompere i ministri dell’ alta- 
re per muover gueria alla religione. Qualche parte de no- 
bili non tanto bene istruita nelle cose , che si passavano , 
porse facile orecchio alle ingannevoli persuasive de’nuovi fi- 
losofanti ; bevè incauta in quella tazza inebriante , e ve- 
lenosa; si entusiastò per la causa degli empj, senza cono- 
scere che si trattava di scavare una sepoltura ampia , e 
profonda per seppellirvi tutti i grandi , e lasciarli colad- 
dentro perire senza speranza di poter più risorgere. 

Furonvi molti, che la briga si presero di persuadere 
il nostro Fabrizio a far parte di questa setta , e molti , e 
varii modi lusinghieri e subdoli usarono per indurvelo vo- 
lenlieroso,ma male lor colse; poiché francamente egli rispon- 
deva : conoscer bene , e ponderare le prave mire delle sette 
stabilite da privati, senza il favor della legge; sapere meglio 
che corrono ad esse gli. uomini malcontenti dello stato loro, 
e divorati di ambizione; trovarsi lui pago di se, e non aver 
dato mai asilo nel suo cuore all' ambizione ; aversi saputo 
sempre misusare prendendo per guida la riflessione, ed il 
codice de’ suoi doveri in tutte le suo azioni ; gravi uomi- 
ni , virtuosi , dotti , e conosciuti dal pubblico avere ad 
essere i riformatori de’ costumi , e mai di, nascosto , e sot- 
to le tende del delitto , non già gente corrotta , bruttata 
d’ignominie, ambiziosa, vendicativa, e ladra, qual’ egli la 
mirava fra tanti soggetti indicategli , che vi avesser parte. 
Cosi cc» savio ed imponente ragionare avviliva gli aposto- 
li della masoneria , che il tentavano ( siccome egli ci dice- 
va un giorno ) ed in questo modo avverti molti amici suoi 
pari , che cercavangli consiglio sù tali insinuazioni, a man* 
tenersi saldi , ed irremovibili nella fede giurata al Trono , 
e ne’ loro sacri doveri. 
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11 carattere fermo e tenacemente attaccato alla Monar- 
chia . la s ìggia , nobite , e morale condotta di questo illu- 
stre Principe che a tutti muoveva ammirazione, e rispet- 
to , furono assai conosciuti dalla Corte , « specialmente 
dalla Regina Maria Carolina d’ Austria di felice rimembran- 
za , vera apprezzatrice del inerito ; per lo chò più volte fu 
da questa degna Sovrana consultato per gravissimi a Sari 
del regno, e più volte egli le diede il suo preciso , ed 
opportuno sentimento sincero, scevro di adulazione-, di ti- 
mori , o di speranze. Pressato dalla Regina a cercare al Rs 
un segno de’ primi onori di Corte , rispose, dopo qualche 
giorno di riflessione , ringraziare la mano benefattrice ; non 



esser Ini disposto a domandare onori , temendo di non i 

perdere la pace, e la tranquillità, che da privato si gode- 
va. Chiesto però nel 1798 ad impiegare i suoi talenti, il ] 

suo zelo , e la stia onestà inattaccabile in vantaggio dé* j 

poveri, lietamente assentì , ed accettò la carica gelosa di 1 

Reggente del Banco, e Monte della pietà, e l’altra diGo- t 

vernatore dell* Annunziata , quali cariche per molti anni so- 
stenne con la massima esattezza, e con piena soddisfazione 1 

del pubblico. i 

Intanto i tempi grossi per le persone, che amavano a 

la monarchia , e per chi aveva inodio il libertinagio , e } 

T immoralità si avvicinavano . La torrente rivoluziona- 
ria straripata dalla Senna, correva ad abboccarsi Gno al 1 

Sebeto nel 1799. Gli uomini scapestrati d’ ogni sorte, che ] 

pel simulato amore della società brigato avevano nelle se- 1 

grete unioni , furono i primi a dirigerne (il corso , ed a * 

nuotare nel sangue de’ loro fratelli; i grandi personagi, che L 

erano stati allucinati, corsero pure ad ingrossar quelle acque u 

insanguinate , senza comprendere quel , che si facevano in I 

tanto scompiglio. Spogliavano, insanivano, si sfrenavano, istra- , 

viziavano fra ballerini , e cantatori attorno l* albero del li- 
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bertinagio; e intanto si credevano chi Pericle , chi Focio- 
ne , chi Aristide , chi Catone , e chi Curio ornati delle 
virtù greche, e latine, mentre erano la sentina de' vizj i più 
schifosi. Distruggevano i monumenti di loro grandezza , 
mentre una sola classe di (urbi, e imbricconiti popolani, fa- 
voriti dall' opinione raccoglievano il bottino, ed accumula- 
vano ricchezze per fabbricar di poi fastosamente sopra i 
rottami de’ scimuniti, e corbellali nobili . Gli aderenti , e 
fautori del Sovrano , e della nobiltà soffrirono oltraggi- Il 
nostro Fabrizio, ed il di lui primogenito D. Antonio furono 
esposti a gravi pericoli , oltragiati , e arrestati , e l' ultimo 
specialmente dannato a morte) e salvato dalla Provvidenza 
per farlo divenire eroe di fedeltà, e di fermo carattere. Termi- 
nata quella tempesta, Ferdinando informato delle chiare pruo- 
ve di attaccamento al trono , che dato aveva questo no- 
bile personagio, gli accordò per segno di gratitudine , e 
per compenso di tanti servizj prestati, un apnua pensione 
di ducati ìaoo, e fu fatto Vicepresidente del Tribunale 
conservatore della Nobiltà. 

Nel 1806 il Re, pressato dalla fortuna di Napoleo- 
ne , tradito da molti de’ suoi più onorati , favoriti , e be- 
neficati , i quali si rivolsero subito ai favori mostrati dal 
vincitore , disponendosi frettolosamente a passare in Sici- 
lia, lasciò in Napoli una reggenza di tre personaggi , che 
il bisogno Iacea conoscere allora quali essi fossero fedelissi- 
mi , onorati , abili , e di grande opinione presso il pub- 
blico. Fra questi, fu il primo ad esser nominato ‘ Fabri- 
zio Capece Minutolo, cui furono affidati gli affari di que- 
sto Regno in quel tempo tanto difficile, e pericoloso , e a- 
bencbè poco tempo durasse per la prevalente forza deli 
usurpatore, che apresti passi se uè veniva a far padrone, 
pur dignitosa ed onorata fu la di lui condotta , mante- 
nendo la quiete, c la tranquillità popolare , finche entrò ia 



Napoli Giuseppe Bonaparte a i 4 febbrajo del 1806. 

Serbò ne’primi tempi dell’occupazione militare il Principe 
di Canosa vita privata, mentre da quel nuovo governo coll’orda 
de’ suoi satelliti non si pensava che a distruggere 1' antico 
maestoso edificio, per ricostruirne un nuovo zotico, e dan- 
noso ; ma con somma sorpresa un giorno videsi recato il 
dispaccio di Consigliere di Stato. Io ( diceva fra se) ser- 
vire un’ usurpatore , ed un intruso illegittimo ? Io manca- 
re all’ onore di cavaliere , ed alla fede , che al legittimo 
Sovrano giurai ? Ma ad estremi casi estremi consigli. Do- 
po mature riflessioni calcolando da saggio la ravina, che 
recato avrebbe alla sua famiglia con un solenne rifiuto, che 
irritato avrebbe un nemico quanto potente , tanto crudele 
e sanguinario , pensò di uscirne con nobile stratagemma , 
e fecelo, presentando le sue scuse con molta saggezza di 
raffinata politica. Grande essere la di lui gratitudine , ri- 
spondeva egli , nel vedersi onorato da consigliere di stato; 
massimo il desiderio di poter impiegare i suoi talenti in 
servizio di quella Maestà , e pel bene dello Stato ; dolersi 
amaramente però di non potervi riuscire, trovandosi il di lui fi- 
glio primogenito D. Antonio in Sicilia, il quale, come attac- 
catissimo al Rb Ferdinando trovavasi in aperta guerra , e 
mollo operava col consiglio, contro chi sedeva sul trono di 
Napoli ; non potere, ne esser convenevole che un padre se- 
desse in un consiglio , ove fra le gravi cose discuter si 
dovessero quelle, che al di lui figlio riguardassero, e forse 
a perdizione . 

Queste , ed altre cose di pari valore andava dicen- 
do , ondo mantenersi da pacifico privato , e non farsi co- 
gliere in odio. Ma Giuseppe per una certa affettata gran- 
dezza d’ animo , e per politica insinuazione, covando nel 
suo pensiero di compromettere, e piegare a forza di be- 
nefizj i grandi personaggi , anco suoi nemici a parteggiar 
per lui, e d’altro lato ascoltando le lodi, e gli eucomj. 
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che facevansi degli alti pregi di Fabrizio da tatti i suoi a- 
derenti di qualunque sentenza si fossero , volle obbligar- 
lo ad accettare la carica destinatagli, lasciandogli di poi 
la libertà di potersi dispensare d’ intervenire ai consigli di 
stato. Ecco un Uomo grande , che per i suoi sommi me- 
riti si seppe attirare il massimo rispetto dall' usurpa- 
tore di, Napoli, mentre egli apertamente dimos*.ravasi par- 
tegiano del suo legittimo Rb; ecco colui, che con un trat- 
to di raffinata politica ha saputo conservare illibato il suo 
onore, illesa la sua famiglia, ed intatti, ciò di’ è più ma- 
raviglioso , e raro , i beni , che aveva donali al di lui fi- 
glio emigrato in Sicilia , ed acerrimo nemico di quella ge- 
nìa di usurpatori . 

Cessata l’occupazione militare di questo Regno dopo 
il precipizio di Napoleone, e tornato Ferdinando sull’anti- 
co suo Trono, il principe di Canosa, dopo di aver con gio- 
ja adempiuto a’ suoi sacri doveri verso il Sovrano, provò 
la consolazione di rivedere , e stringersi al seno il suo a- 
malissimo figlio, abbenchè presentisse la pena di mirarlo 
immerso in quel doloroso spinajo politico , che egli aveva 
saputo conoscere, ed evitare da molti anni col più maturo 
accorgimento . Visse sempre rispettato, e stimato da tutti 
fino al >817, in quale anno, tormentato da cronico morbo di 
vessica, compili con la massima edificazione gli ultimi do- 
veri di perfetto cristiano , cessò di vivere tranquillamente 
a a6 dicembre nell'anno 79 di sua età, compianto da tut- 
ti , ed encomiato dal pubblico. 

A dir breve, fu il nostro Fabrizio Capece Minatolo 
uomo di molto ingeno, che seppe utilmente impiegare nel- 
lo studio del cuore umano , e riuscivvi j scevro d’ ambi- 
zione , non nudri mai desiderio di brillare ne’ grandi im- 
pieghi, comechè ne avesse avute più volte le propizie cir- 
costanze , e le offerte ; esimio conoscitore del tempo pro- 
1 cellojo , e de 5 venti pur troppo impetuosi , stimò sag- 
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già condotta Starsene in disparte da semplice spettatore , 
sapendosi che anche gli eroi sono oppressi dal numero; 
candido , e generoso di cuore , moralissimo nelle sue azio- 
ni , giusto ne’ giudizj , grave , e nobile nel portamen- 
to , abborriva un’ affare indegno più che la morte , e la 
Sua ammirabile condotta servi di esempio ai pochi suoi 
pari di buona intenzione ; grande senza fasto e sepza su- 
perbia onorò la sua antica prosapia senza farla odiare; av- 
veduto , cortese , ed atto a tutte le cose onorate e gravi, 
eseguì sempre con somma prudenza , ed accorgimento gli 
affari, di cui prese incarico, ammonendo sempre che con 
le ite e con le imprudenze male si reggono i casi umani; 
saggio , e giusto estimatore del merito le sue lodi riempi- 
vano di contento le persone, cui erano dirette , ed il suo 
severo silenzio era bastante a far tremare un colpevole; 
il di lui parlare sentenzioso ed a proposito era così cono- 
sciuto , ed ammirato , che si potrebbe formare un grosso 
volume , se si volessero raccogliere le sue sentenze , e 
massime che tutt’ ora sì ripetono da quelle persone , che 
ebbero il bene di trattarlo. Avendogli noi rilento nell'ul- 
timo giorno di sua vita, che una di lui nipote ridesse con- 
vulsa , egli rispose : solo per convulsioni si puoi ridere 
di questi tempi. 

Nobili , e grandi, che avventurosamente sopravvivete 
alla tempesta, in cui ba fatto naufragio la nobiltà per la 
massima colpa di aver somministrata la forza ai più malvagi 
della terra , se amate risorgere imitate l’esempio dell' il- 
lustre Principe diCanosa; seguite il suo sentimento, il suo 
zelo, e la fermezza della sua fede in vantagio del Trono 
se volete istornare da voi il fatale pericolo , che tuttora 
Vi sovrasta . Scuotetevi una volta dal letargo , che senza 
«rvedervene vi conduce a morte , e getta gli uomini ono- 
rati nelle sciagure del più terribile avvenire. 

Abbati* Cay. Paitvini. 
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GIOVANNI ANTONIO CAPIALBI 



Fu lettcìato, legale, poeta, e filosofo. Fu nobile, ma per 
questo titolo non ci saremmo curali di scriver la sua vita, 
poiché la nobiltà non diventa apprezzabile, che quando sia 
da virtù accompagnata. Da Giovan Domenico , e Lucrezia 
Valentino nacque nel i54o il nostro Capialbi, ed egli o- 
norò la sua nobiltà , e rese ancora più nobile la Città di 
Monteleone, sua patria, colla fondazione d’un Accademia det- 
ta degl’ Incostanti Ipponesi. Egli in quest’adunanza era for- 
se il cigno più amabile, e più canoro , quantunque aves- 
se avuti per emoli , e per compagni il Pizzimenti , il De 
Gennaro , il Taccone, e quel dotto Giampaolo Lazzaro , 
che di lui cantò più volte con gusto , senza i soffocati co- 
lori della bassezza. Le poesie del Capialbi si conservano 
manuscritte dagli eredi , e noi trascriveremo qui due so- 
netti per saggio del suo talento poetico. 

PRIMO 

Amiche solitudini se dato 
Dal elei mi Josse il vivere a me stesso , 

• Ad più solingo vostro imo recesso 

Sarei C uom più felice , il pià bealo. 

Il canto udrei , nel vostf orror , del grato 
Usiguoletto, in varj modi espresso , 

E Y lento Unto mormorar dappresso 
e Del tortuoso rivo inargentato. 

Quale non mi darian dolce ristoro, 

Nel sonno immerso ; fra f estivo ardore 
Le Jrcsche aurelte con U piume d'oro , 

D' E den cosi nel solitario suolo 

Godeva Adamo , ma perdi del core 

La pace Adamo aliar che non fu solo. > 

SECONDO 

Padria addio, t' abbandono, io nel tuo seno- 
Traggo amari, e inquieti i miei riposi ; 

Veder non spero mai giorno sereno, 

Pria che in estraneo loco in pii non posi. 

» Che altrove oppresso io sia, noi curo, almeno 

, Mi saranno i martir mcn tormentosi j 



TU vedrò contro me <T odio ripieno 
Il petto de' tuoi fieli invidiosi. 

Padria’ addio, ( abbandono ; è inutil cosa 
Dove il vizio si prezza, in mezzo al petto 
Sentir per L i virtù Jiamma amorosa. 

Ansi su i lati tuoi di colpa immondi 
vii vizio doni di virtù T aspetto 
E col vizio virtù mesci, e confondi. 

m 

È piacevole il vedere che l’accademia fondata in Mon- 
telcone dal Capialbi sia ancor fiorente, ed arrechi non 
picciol giovamento alla comune padria colle sue periodi- 
che tornate- 
li nostro Giovanni Antonio giovinetto recossi a Napo- 
li, e colà s’ erudì nelle cose più arcane della filosofia , nel 
dritto delle genti, ed in tutte quelle scienze di gusto, per 
le quali era fatto il suo cuore. Ebbe la corona di dotto- 
re in ambo le leggi nel vigesiino primo anno dell’età sua, 
ed in quella metropoli contrasse l’amicizia de’ letterati più 
distinti , e specialmente con Giambattista Lolterio, e con 
Antonio Lauro , poi Vescovo di Castellammare Cappella- 
no Maggiore e Prefetto degli studj . Da questi ritrasse 
gran parte de' suoi lumi, e con questi finché visse man- 
tenne una lunga, ed erudita corrispondenza , che tuttavia 
•i conserva nell’ archivio domestico della famiglia. 

Capialbi nel suo dottorale diploma meritò d’ esser 
chiamato peritissimus juvenis scicntia , mo ribus , et viria- 
te conspicuus. . . . facundia. , memorine facilitate , et 
modo loquendi probandus , e questa lode non gli sover- 
chia. Egli, dopo di uu lustro, ritornato in seno alla padria, 
fece quanto sa far di meglio un letterato, un buon cit- 
tadino , un buon cristiano- Scrisse più opere , instruì gli 
insipienti, e praticò i precetti, e i consigli dell’ Evangelo , 
coll’ esser l'avvocato di tutt’ i poveri, ì’ amico di tutt' i 
buoni , ed il modello di quella urbana civiltà , che sola 
può distinguere un nobile. 

Come Uomo di Legge abbiamo molte sue allegazioni, 
e molti consulti , e fra questi sono stimabili alcuni tralta- 
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ti, come quelli de usurìs , de actionìbus , et oblìgationi- 
lus, de servitutibus urbanorum praediorum , de pecu- 
lio Clericorum , de officio , et potestate judicis delega- 
ti. Essi sono scrìtti in purgato latino , sono scrìtti con 
giudizio , con crìtica , con eleganza. Capialbi era filosofo, 
ed eloquente , e questo doppio merito lo metteva nel ca- 
so d’elevarsi su tutt’ i Forensi dei tempo . Come Filosofo 
ci restano ancora i suoi discorsi della Natura , e dell ‘ 
Arte ; se T arte può far le opere della natura ; se gli 
Alchimisti possono veramente far l' oro : Della fortu- 
na , e del fato. Le materie di questi discorsi son fuori di 
moda , e farebbero ridere se non fossero scritti col sapo- 
rito sermon di Boccaccio , e con tutto il correda di quei 
lumi ricevuti nel secolo . XVI. E’ graziossirao il suo di- 
scorso sulla caccia . Le traslazioni del trattato della 
beatitudine dell' anima di Averroe , e del Grillo di 
Plutarco sono eleganti e fedeli . Ogni motivo letterario 
sotto la penna del Capialbi prendeva l’aria or di faceto 
or di serio , ma sempre gustoso e piccante, e le sue pro- 
duzioni, se fosser pubblicate, ci toglierebbero dalla necessià 
dì celebrarle. 

Questo Uomo di merito dopo soli 53 anni Gnì di vi- 
vere ( 1 ) e fu sepellito nel suo gentilizio sacello nella chie- 
sa di S. Francesco di Assisi de’ PP- Conventuali , e dopo 
il lungo corso di più di due secoli la colonia Fiorimon- 
tana decretò di elevarsi nel proprio serbatojo una lapide 
per questo suo benemerito fondatore . Se la riconoscenza 
degli Arcadi Vibonesi si è palesata molto tardi essa 
però non sarà sospetta , nè adulatrice. La pietra destinata 
all’ elogio del Capialbi Io farà distinguere specialmente co- 
me poeta , e come oratore (a) . Come poeta egli palesa- 
va sempre il suo cuore sensibile colle spesse tinte della 
malinconia, che spargeva ue’ versi, e come oratore fece sem- 
pre conoscere il suo talento, le sue cognizioni, e’1 suo genio, 

Abbiam detto che, 1’ erudito nostro Giampaolo Laz- 




zaro cantò del Capìalbi più volte , ed in compruova ri- 
portaremò qui pochi versi : 

Ad Io. Anlonium Capialbum. 

O dccus ocolumcn nuhquam delebile gcntis , 

O f'ibonensis gloria sultana ioli. 

Perlege, pracclara, quae millo carmina Jrontc, 

Et si non tanto digna Camocna viro. 

Non cquìdem possum laudes sic dicere cunctas 
l/i ij ue merci, quoniam musa inimica nubi. 

I C turni ue libi ccdant doctorcs undique Icgutn 

Barlholus et Baldus, doctaquc turba simul. \ 

Ut Numa sis constarti pacstanti muncre mentis. 

Consiliisque Calo. Tulliits ingerito. 

Quod pracstans Flaccus, doctus nec diccrc Naso 
Ingenti possct, maxima quacqua lui. 

Ornarunt quoniam divino numine Slusac 
Et dotcs animi, constliiquc tui. 

Ergo ego qui ignarus tanto me pondera Villani ? 

Nunc. silcam, summit s lequc Poeta canai. ( 3 ) 

Son queste je scarse notizie; che abbiamo potuto rac- 
cogliere del nostro Capialbi le cui virtù scientifiche , e pa- 
triotiche non abbiam voluto tralasciare di proporre in e- 
sempio a'nostri docili concittadini . 

Emmanuele Puparo da Monteleone. 



(i) Nell’albo de’ nobili annesso alle Capitolazioni stabilite a’ 7 . 
Agosto i 594 per l’ amministrazione della Città nostra, i signori Ca- s 
pialbi vengono annotati nel modo sengente; Capialbi del quondam Gio- 
vanni Antonio, Camillo, ed Agazio. . 

(a) L’erudito Sig. D. Francesco Antonio Dadolato Segretario 
dell’Accademia incaricato dal Vice-Custode ne compose ne’ seguenti 
termini 1 ' elogio 

C. Y. C. 

IOANNI . ANTONIO . CAPIALBI . CLAR1SS. VIRO. 
PHILOSOPHO . ORATORI . IVR1SCONSVLTO . ET POETAE 

QVOD. 

ACADEMIAM . JNCOSTANTTVM . HIPPONIATVM . FVNDAVER1T. 
COLL. ARC. FLORIMONT. SOC. LD. POSS. 

(3) Il mss. de’ carmi del Lazzaro con molli altri si trova nella 
copiosa Biblioteca del nostro amicissimo Signor D. Vito Capialbi. 

Il ritratto di Gior. Antonio l' abbiam copiato dall'originale dipinto 
in ranK’, che dal medesimo Signor D. Vito gelosamente si conserva. 
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FRANCESCANTONIO CORATOLI . 



INf acque in Montelione da Domenico , e Vittoria Lom- 
bardi ’l giorno i 3 . Dicembre del 1671. e fu battezzato nella 
Parecchia dello Spirito Santo dopo tre giorni . Il Padre era 
uomo ricco , religioso , ed abile nella carica di primo im- 
piegato sotto i Tesorieri provinciali D. Giuseppe Vitale , e 
D. Francesco Roggiero . Vittoria , dopo i 5 anni della na- 
scita di Francescantonio , restò vedova , e sposò il Signor 
Filippo Vecci Romano , gentiluomo , e secretarlo del Duca 
Pignatelli . Si deve giustamente supporre che il Vecci era 
ben formato di cuore , perchè ardentemente s incaricò 
della polita educazione dei figli della Signora Vittoria , cioè 
del nostro Francescantonio, e del suo minor Fratello Giovan 
Domenico , il quale fu spedito a Roma a studiar la canoni- 
ca , e la Legale , e dove in fine nella Sapienza ricevè 1 ono- 
rato Serto di Dottore , e di Canonista. Francescantonio col- 
lo spirito pieghevole a tutte le cose di gusto , amava la 
Musica, la Pittura, L’architettura. Giovanetto artcor di 
tre lustri suonava con (èlici disposizioni ’l cembalo , e 1 vio- 
lino , ed esercitavasi con pari grazia nella seducente arte del 
.canto . Il Vecci da uomo accorto e sagace volle secondare 
il genio dell’imbeibe Coratoli , e seco Ip condusse per 1 of- 
ficine di varii Pittori per conoscere da quale stile , e da qual 
maniera potesse restar più colpito . È incredibile j che in 
Montebone Città di Provincia vi sia stata in ogni secolo una 
scuola di pittura , ed ottimi Artidi , ed in quel tempo fra 
molti erano i più distinti X ominaso Fl°rio, Marcello Maz- 
za, e Francesco . Zoda . Per la scelta del Maestro , Coratoli 
si rivolse a quest’ ultimo , e la scelta fece stordire 1’ adotti- 
vo Genitore, il quale anch’egli conosceva il merito emi- 
ttente di ^oda . Dopo pochi anni Coratoli fu Pittore , ed 
Architetto, senz’ obbliare lo studio della Musica, eh egli 

pre- 
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prediligeva oltremodo . Questo Giovane era l’ ornamento 
della sua padria , e mentre lo credevan tutti no prodigio , 
egli solo conosceva quanto gli restava ancora a percorrere. 

Per consiglio del Maestro , e del Vacci , Coratoli si con- 
dnsse a Napoli , ed ebbe colà occasione di più istruirsi 
nella Musica , e nel Disegno , ma egli sospirava sempre di 
vedere quelle loggie Vaticane , e quella Sistina , dove U 
Bonaruoti , ed il Sanzio esiggono coti pianamente gli omaggi 
di tutti g r innamorati dell’ arte. Cintoli passò da Na- 
poli a Roma, el ivi restò sedotto più dal terribile del 
giudizio universale, che dd grazioso della scuola di Atene. 
Peccato , che il Dante della pittura abbii dorato piacere al 
nostro Coratoli, più che l* Apelle d’ Urbino! L’ ini'tur Mi- 
chelangelo senza tutto il suo genio , è lo stesso, che urtare 
nel manierato , o restar servile copista . Raffaele è un pit- 
tore più variato , più abile , più universale , e le sue opere 
sono come i modelli della natura sempre nuovi-, e sempre 
diversi , e sono più atte a formare una scuola semplice , e 
pura. Al onta di queste massime, Coratoli stufò esclusi- 
vamente Michelangelo , lo copiò più volte , e fece di tutto 
per imitarlo . L’ imitò nella purità del disegno , e nello 
stualio dell’ anatomia , ma fu languido nel colorito , trascu- 
rato nelle drapperie , e poco curante della bellezza . Si cre- 
de da molti Pittori, che tutto il difficile della Pittura con- 
sista solamente nel buon disegno , ed in questo s’ illudono . 
li difficile à nella scelta degli oggetti più belli della Natu- 
ra , e specialmente nell’ esprimere le nostre passioni , e nel 
copiare il nostro cuore . Coratoli se avesse penetrato in que- 
sti secreti misteri della Pittura , sarebbe stato pu Artista di 
prim’ ordine . Egli ritornato in Padria scrisse ia Musica , 
architettò molti e lifizii , dipinse per varie Chiese . Delle sue 
opere musicali nulla ci resta per giudicarlo, ma la Baùlica 
di S. Leone Luca , e J i freschi di S. Maria di Gesù , eoa 
altri suoi quadri ad olio ci presentano materia bastante di 
' ^ 1 w J 1 elogi, 
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élogi , e di critiche . La pianta del cennato Tempio è una 
bella croce latina con tribuna, con cupola, con navarelle, 
e Coratoli prescelse l'ordine composito per decorar questa 
chiesa , e sarebbe stato meglio il corintio , e meglio ancora 
se il cornicione fosse meno sportato , e con meno aggetti . 
Le navarelle laterali sono alquanto meschine col gran corpo 
di mezzo, ma nel tutto è un edilìzio nobile, e maestoso. 

11 prospetto à pure le sue bellezze , ed i suoi errori . E a 
due ordini , Toscano , e Ionico mentre l’ interno è ad un 
•ulo, e questo potrebbe dispiacere allo stitico Milizia . I 
veri conoscitori vorrebbero vedere in questa facciata più 
linee rette . 

Il quadro dell’ Aitar maggiore nella Chiesa dello Spirito 
Santo in Montelione è opera del Coratoli , ed è di buon 
disegno , di cattivo colore , di pochissima espressione . L’ 
Artista diede alla composizione di questo quadro il lume 
dall’ alto , e la troppo severità dell’ ombre nel collo della 
Vergiue mostra la testa quasi divisa dal corpo . Il * soggetto 
del quadro è la Pentecoste , e la prima figura doveva esser 
trattata con quell’ economia pittorica necessaria in simili cir- 
costanze . Sbatti raen tare di troppo il Protagonista d’ un poe- 
ma , è lo stesso, che togliere nella Gerusalemme gran par- 
te delle comparse di Comedo . 

L’incoronazione di nostra Donna nella 1 Chiesa di S. Ma- 
ria degli Angioli , e lo sponsalizio di S. Giuseppe , una 
volta nell’ Oratoria di questo Santo , ed ora nella Chiesa 
del Gesù , sono pitture ad olio di Coratoli , ma quest’ ulti- 
ma gli ia molto onore per tutt’ i punti dell’ Arte . Buon di- 
segno , bel colore , grazia , espressione , bellezza . i»a Ver- 
gine nello stender la destra alio sposo destinatole dal Sa- 
cerdote , si tinge d’ un’ amabil rossore le guance, e collo 
sguardo al suolo rivolto palesa , che Bel formarla il Pittore 
s’ interessò del soggetto . , 

: Co tattili dipinse il quadro di S. Filippo, che si trova 
<. w * nella 




nella chiesa de’ PP. dell’ Oratorio nell' attitudine granosa di 
ricevere lo Spirito Sauto sotto 1 ’ apparenza di fuoco , ed in 
pezzo ad una folla di Serafini amabilmente disposta e at- 
teggiala , e questa pittura non à altro difetto , eoe quello 
del colorito languido , e quasi sparuto . Pare ebe le catti- 
ve tinte siano il retaggio di lutti gli esatti disegnatori , e la 
scuola di Roma è un’ irrefragabile pi uova , Yiuceuzo Ca- 
ni occini è al presente il primo Pittore d’ Italia , e sarebbe 
ancora di Europa se avesse il colorito di Tifano , mentre 
disegna , e compone al pari di Raffaele . 

Fra tutte le opere del Coratoli , quelle che più onorano 
la sua memoria sono i freschi che dipinse nella menzionata 
Chiese di S. Maria di Gesù . In dodeci immensi quadri , 
ed in varii tondi degl’ intercolonnj effigiò gli Apostoli , e 
molli Profeti , e tutti disegnati alla maniera del Bonaruoti, 
e coloriti con gusto , ma sarebbe desiderabile che le drap- 
perie fosser più vere , e le figure meno colossali . Nei tutto 
questi quadri son ottimi , e degni di qualunque Artista sodo , 
buon pensatore . Coratoli conosceva da maestro la prospetti- 
va, ed era buon Anotomico . Egli strinse amicizia col suo 
.concittadino P, Michele Aloisio Agostiniano valente Pittor 
di paesi , e spesso gli dipingeva le figurine nelle sue ve- 
dute , alle quali dava un cento tocco facile , e grazioso . : 

Coratoli ebbe in moglie Francesca Faccioli , ma non fece 
figli , e finalmente morì nella fresca età di 5 1 anni ’1 giorno 
io Giugno del 1739 , e fu sepeliito nel cemeterio della 
Nobile Confraternita della Concezione . > 

Le sue opere sono rare , perchè dipinse poco , perchè era 
tardo a dipingere , e perchè apparteneva ad una ricca fami- 
glia . Tutte le opere del .Curatoli non presentano ohe motivi 
sacri , e questa circostanza forma l’ elogio del suo costume, 
Emmaniu.e Papato da Momeuoae . 

' . • 1 ... 
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P. DOMENICO CARISTINA. 

Ebbe culla in S. Pielro .alaggio della lerpa di Cari- 
dà in Calabria Ulteriore a’16 Febbrajo i 7 4 oted i di lui 
genitori furono Notar Antonino, e Messenzia Spasari. Ve- 

sÉnrt^J^PP T I '“' ra, r da 6 ‘° VÌn f » , e fece 6 U «udj sotto la 
.corta de PP. Luigi Caruso, ed Idelfouso Cardona , allo- 
ra rinomati Professori di quel sacro istituto^. Quindi pro- 
mosso alla lettura-, terminato il corso di quella , con ap- 
plauso venne laureato Regente degli Studj- della sua Pro- 
vinca Paololta, cd in molti Conventi decorosamente so- 
stenne 1 affidatogl impiego. Trovossi in Nicotera a ? 5 Feb- 
brajo 1783, epoca memoranda per lo tremoto, che af- 
flisse queste contrade ; ed in quella Diocesi da più anni 
era stato prescelto Esaminatore Sinodale, e Prefetto delle 
Scuole del Seminano , nelle quali dava ancor Egli una le- 
zione di S Teologia. Molti alunni progredirono non poco 

? e , ° j C ! bl * e ’ , e . tultl confes sano essere tenutissimi alli fa- 
tiche del Caristma. 

nella E r PU l S l Ì F ”j dall f Calabria il nostro Domenico passa 
nella Capitale, e da colà in Eboli si condusse. In quel 
Omvento dimorando nel , 7 8fi divolgò per le stampe? I, 
Vissertazione sul terremoto del i ;83 (1), nella nudo 

““ brieve descrizione della Calabria’, °d nnTen- 
no de principali tremoti , descrive i fenomeni che prece- 
deremo, accompagnarono, e seguirono quello del i 7 83 z 
a lo stato degli estinti; e brevemente nota i danni, ò le 
rovine prodotte ne’ vani luoghi della Provincia. Passi poi 
a ricercare le cagioni d, tali tristi avvenimenti , ed esami- 
nate le vane opinioni de’ filosofi, conchiude l’elettricità 
ewer creduta la causa più verisimile , e più generale di. 
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^ si. Al fine di tal libretto evvi impressa una orazione la- 
tina del medesimo autore, adornata con alcune note eru- 
dite da Giuseppe Tucci (a) , le quali aggiungono pregio 

al componimento. _ , 

Chiamato da Monsignor Giuseppe Rosa alla Cattedra 
di Teologia del Seminario di Pollastro vi si portò il Ca- 
rislina Len accolto dalla Città , e dal Clero. Ivi compose 
nel 1787 gli Elementi di Demonologia ( 3 ), che furori 
pubblicati colla data del 1788, sebbene l’ approvazione 
dell’Autorità Secolare non si foijse ottenuta che a 18 Mar- 
zo e quella della Potestà Ecclesiastica a 10 aprile del 
1-180. In tal dissertazione esamina il dotto scrittore 1 esi- 
stenza, qualità, proprietà e natura degli Angioli, la pena 
de Demoni, e l’influenza che da talun si stima aver essi 
sul creato; e queste, e simili discettazioni, or coll autori- 
tà delia rivelazione della Scrittura , or col sentimento de 
Padri , e de’ Dottori va bellamente sciogliendo con preci- 
sione, metodo, e chiarezza. E vero non però che avreb- 
be Potuto occuparsi il Caristina piu utilmente nella com- 
posizione degli Elementi di Etica Cristiana , tratta da 
fonti del Dritto Naturale , che aveva promesso al suo a- 
niicissimo Marco Ferrarlo d’Eboli ( 4 ) , c non tanto ab- 
bandonarsi a discussioni fuor di uso, le quali fecero altra 
fiata il pascolo di Gio. Lorenzo Anania e d. Mattili del 
Rio, e poscia più ampiamante forco trattate dal Grimaldi, 
le Bruti, Calmet, Tartarei, Concma, Vallemont, \ an-Da- 
le, Muratori, Maffei, e d’altri ’nsigni autori. 

Anche dietro quest’opera vi uni Egli una sua Ora- 
zione funebre , un Sonetto , una la P lda " a ^ » 

ed alcune Meditazioni Filosofiche (6) del P. Bernardo 
Maria Marsicano di lui Confratello. 
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Non molto confacendo l’aria di Policastro alla salute 
del Caristina , egli ripassò in Napoli per guarirsi j e po- 
scia nel 1793 si ridusse in Desà terra posta vicino alla 
sua patria , e vi aprì una scuola. 

Ripristinai’ i Frati nel 1797 si stabilì nel Convento 
di Monteleone. Quivi ( sebhene innocentemente ) incarce- 
rato nelle convulsioni politiche del 1799* fu da empia 
gente maltrattato ; ma subito posto in libertà , andossene 
al Convento di Nicotera, ed avendo disimpegnato di bel 
nuovo per più di un triennio la cattedra di Teologìa di 
quel Seminario morissi circa il i 8 o 3 , e fu tumulato nel 
cemeterio de’ suoi Confratelli. 

Era il Caristina alto di spalle , di corporatura obeso, 
di color bruno , con fronte e faccia spaziosa ; aveva gli 
occhi sciarpellali , e la bocca piuttosto grande anzi che nò. 
Mangiava molto, e senza scelta, o nettezza di cibi. Ap- 
prensivo in quanto alla salute scorgeva in se malattie che 
non soffriva , ed era fermamente persuaso patire d’ idropi- 
sia secca ; onde consultati Professori , studiò medicina , ed 
in essa s'inoltrò in modo da poter lasciare inedito fra’ suoi 
mss. un buon trattato de Hydrope sicco. Attaccato per 
principi alla nostra Santa Religione abborriva , e declama- 
va continuamente avverso la superstizione , e l’ ippocrisia. 
Profondo ragionatore era trasportato per le scienze astrat- 
te. Dotato di tenace memoria ripeteva con chiarezza , e 
con precisione sorprendente tatto quel che aveva letto, e 
confacente riputava al discorso. Furon suo pascolo preli- 
bato la Metafisica , la Teologia , il Dritto Naturale e la 
Fisica. Gajo , ilare, vivace, dilettava co’ suoi discórsi va- 
riati , lapidi e franchi. Il suo viver cinico , i liberi modi 
di dire , il foco e l’ asprezza , che usava in sostenere il 
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suo assonto voce sub agresti , gestuque ac pronunciatio- 
ne minime oratoria anche più spesso il rendevano sco- 
stante. In somma in lui si rinveniva 1 ' uomo dotto, e dab- 
bene } ma non 1’ urbano ed il manieroso. Ignoriamo pres- 
so chi or sono i mss. che certamente in buona copia ri- 
trovaronsi nel suo scrigno dopo il di lui jnorire . Di due 
soli di essi ci è rimasta memoria , cioè del di sopra cen- 
nato de Hydrope sicco , e dell’ altro intitolalo : Il Sapu- 
tello discreditato , ossia nuova confutazione degli odier- 
ni errori Religiosi , e politici , ambidue per altro dispersi- 
Sotto il ai lui ritratto eravi scritto il seguente disti- 
co ; che abbiam creduto trascrivere com’ esprimente i trat- 
ti delia sua fisonomia. 

Ampia patcnt gena , longe Proni oculusque cruenlus j 
Sed tamen hiac lumina latius ingeniurn. 

Vito Capialbi da Montelione. 



, (i) Dominici Charistini ord. Minim. Theolog. ac 

Philos. Prof. Diatriba Historico-Physica de terraemo - 
tu calabro an. R. S. MDCCLXXXIIl. Accedit ejus- 
dem oratio hab. in Syn. Nicoterensi. Editio prima — 
IXeap. 1786 , typis Simonianis — in 8. 

(а) Ibidem. Nello stesso volume. 

( 3 ) Exerciiatio per saturam sive diatriba Theolo- 
gico-Critico Daemonologiae dementa complectens. IXeap. 
1788. Typis Dominici Pianese — in 8. 

< 4 ) In dedicatione dialribae de ierr. Calabro pag. 8 . 

( 5 ) Orazione in morte di Domenico Santacroce di 
Barletta detta in Laureano a’ »a Giugno 1 774. 

(б) Meditazioni Filosofiche Teologiche- Morali sul- 
la Demonologia , opuscolo del P. Bernardo Maria Mar- 
sicani dell'ordine de' Minimi di Lucania — JXap.i 788. 
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MARCHESE BALDASSARRE CITO. 



]7 

JLlicco un uomo che seppe acquistarsi il diritto più 
solenne e più giusto alla lode ed all’ ammirazione de’con- 
temporanei e de’ posteri col prezzo inestimabile di virtù e 
di meriti tutti suoi e con quello d' importanti e segnalati 
servigi renduti da lui fino ad una età più che secolare ai 
suoi sovrani ed al paese in cui visse. 

Baldassarre Cito nacque in Napoli il di i febbrajo 
1695 da Carlo, patrizio beneventano. Reggente nel Su- 
premo Collaterale Consiglio , e da Anna de Majo , inclita 
dama del Sedil di Montagna. 

Carlo fu esimio giureconsulto ed oratore facondo, ed . 
ebbe sì chiaro nome per le doli egregie dell’animo suo e 
pei lumi e la elevatezza della sua mente , che per saggio 
avviso del reai Consiglio d’ Italia il provvido Monarca Car- 
lo li lo promosse al grado eminente detto di sopra. Ele- 
gante ed erudito scrittore in versi ed in prosa illustrò an- 
ch' esso del pari che Michele suo fratei primogenito, dotto 
uomo riputatissimo, l’Accademia degl’ Infuriati , allora fio- 
rente di nobili ingegni , con le produzioni felici della sua 
penna 5 ed in quella degli Spensierati onorò la memoria 
di più uomini illustri , e sopratutto quella di Felice Lan- 
zina-Ulloa , già Presidente del sacro Consiglio ove dipoi 
seder doveva Baldassarre suo figlio. Mancato di vita me- 
ritò gli encomi di Giacinto Gimma promotor .perpetuo 
della mentovala società degli Spensierati e scrittor degli 
elogi di quegli Accademici ; e feron di lui onorevol men- 
zione il Muscef ola nelle sue Epistole , il Conforto ne’suoi 
Discorsi genealogici di alcune famiglie nobili del nostro 
regno , e Giulio Capone e Carlo Antonio de Luca, ed al- 
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tri de’ nostri scrittori. Monumenti deila sua legale sapien- 
za e della rettitudine del suo cuore lasciò anch'egli e va- 
rie dotte allegazioni e gran numero di decisioni di som- 
mo pregio. Tutto ciò ricordiamo perchè si vegga quanto 
degno d’ un tanto padre seppe essere Baldassarre , e di 
quanto accrebbe egli stesso lo splendore del suo illustre 
casato. 

L’autorità e la voce de’ paterni esempi e consigli po- 
co o nulla poterono contribuire alla educazione di lui ri- 
masto privo di padre in età ancor tenera e piò bisognosa 
di ammaestramento e di guida. Ma ciò gli valse di sti- 
molo più potente ad emularne ed anche a vincerne per 
avventura la riputazione e la gloria che pur non eragli 
ignota. Sin dalla sua fanciullezza aveva egli manifestata 
egregia indole, tempra docile ed arrendevole, dolci e soa- 
vi costumi. Percorsa sotto la disciplina di valenti institn- 
tori l’ordinaria carriera degli studi che a que’ tempi co-, 
minciavauo a fiorire tra noi , e dai quali raccolse gran 
frutto per 1’ assidua ed instancabile applicazione > si spin- 
se nel Foro ove il nome che adiva spesso ripetersi di Car- 
lo suo padre cccitavalo fortemente a calcar come lui col 
più vivo ardore il sentier della gloria. E di fatti nel so- 
stenere i diritti de’ suoi clienti e nel perorar le cause di- 
nanzi ai Magistrati, se non facevasi ammirare per isplen- 
dida pompa di fiorita e brillante eloquenza (poiché l’elo- 
quenza ha diverse forme e caratteri varii ) , sapea distin- 
guersi per sodezza di principi! , per uso opportuno tii le- 
gale dottrina, per rettitudine di giudizio , per caldo zelo, 
e per un linguaggio grave , pesato, strignente. 

E ben dovette in breve tempo annunziarsi per nomo 
di senno adulto e di maturo consiglio , poiché nel quinto 
lustro della età sua fu dal Governo alemanno creato udi- 
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tor degli eserciti nel nostro regno. D' animo, confesso era, 
temperato e modesto , e fatto egualmente nè per chiedere 
né per ricusare , dopo un biennio, adempiuti con somma 
lode i doveri di quella carica , riprese con la usata ala- 
crità le moleste cure forensi. Non erano poi scorsi che 
sette mesi quando venne promosso a Giudice della Gran 
Corte Civile. Così la gloria che per altri suol essere ma- 
turo frutto del tempo e talvolta anche il tardo tributo 
della posterità , assai di buon’ora si strinse amica a Bal- 
dassarre e gli fu poi indivisibil compagna fino al sepol- 
cro. Ed egli incurvando gli omeri , giovani ancora, all’al- 
ta e grave Magistratura , si diè lutto e con ardore incre- 
dibile all’ esercizio della nuova carica , sacrificando tutto 
se stesso all’ onor della toga, agl'interessi della giustizia, 
alla tutela de’ diritti sacri dell' uomo , ed alla gloria della 
Maestà imperante. 

Apportatore di migliori destini e pieno di utili ed alti 
concepimenti venne intanto Ira noi Carlo III. Provvido e 
(aggio Monarca indusse egli , come ognun sa , diversi can- 
giamenti nell'ordine de' Magistrali. Consapevole del distin- 
to merito di Baldassarre non solo il ritenne nel posto che 
occupava , ma si valse ancora de’ lumi di lui in quella ri- 
forma , e lo innalzò poscia gradatamente a cariche più 
luminose e sublimi: senza che tali innalzamenti costassero 
un inquieto desiderio, un’ affannosa sollecitudine all’ani- 
ma moderato e composto del saggio uomo che n’ era in- 
vestito. Di là a poco si vide assiso nel sacro Consiglio ove 
diò nuove pruove e più belle di sua costante ed incor- 
rotta giustizia , della sua inviolabile integrità , e della sua 
singolare prudenza nelle cause più rilevanti e più gravi „ 
Passò judi Caporuota nella G. C. Criminale » recando nel 
suo cuore i principi! delia più severa o scrupolosa giusti- 
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zia temperati con qnei «lolla umanità cui è guida ragione 
ed innocenza. Soleva egli dire : doversi in quel tempio 
augusto di Temi guardare il delitto non il delinquente, e 
far tacer le passioni e le prevenzioni le quali spesso indù» 
cono 1' uomo a snaturare i fatti e ad alterare le sembian- 
ze immacolate del giusto e del vero. Di là chiamato Fi- 
scale nella Suprema Giunta di Stato , non può dirsi con 
quanta destrezza seppe egli mantener salda la base della 
Monarchia , assicurare e proteggere la privata e pubblica 
tranquillità. Invitato quindi a presiedere nella R. Camera 
della Sommaria mostrò anch* ivi quanto valesse per retti- 
tudine e per consiglio custodendo ad un tempo i diritti 
sacri della Maestà e promovendo i vantaggi dell’erario sen- 
za ledere punto gl’interessi e i dritti de’ particolari . E 
quando la Sovrana Autotità lo chiamò Presidente al Tri- 
bunale della Reai Dogana di Foggia , fè pure conoscere 
con quanta facilità si sapesse piegare alle forme varie del- 
l’ amministrazione della giustizia ; poiché diresse quelle 
faccende , comechè d’ una natura lor propria , con una 
sagacità straordinaria, e pel corso di sei anni diè loro un 
movimento sì regolare che ne riportò nel tempo istessola 
Sovrana approvazione e i favorevoli suffragi di quanti era- 
no interessati in quell'economico-giudiziale sistema. Frutto 
é risultamento de’ suoi consigli e delle sue operazioni la- 
sciò egli pure iu quell' archivio molti volumi da servire 
di Dorma nel governo di quegli affari. Venne di poi a so- 
stener le parti di Luogotenente della Sommaria nella Ca- 
pitale , ove ricco di nuovi lumi raccolti nella scuola della 
esperienza e dal lungo esercizio delle accennate funzioni, 
spiegò più vivi e più brillanti i caratteri della prudenza, 
della giustezza di spirito e della equità congiunti ad una 
forza d’animo inespugnabile. E fu allora che dalla Sovra- 




•na Mnnificenza ottenne egli per se e per la sua famiglia 
l’onorevole titolo di Marchese. 

La idea d’ un merito vivamente sentito ndn pnò non 
impegnare l’ animo altrui a riconoscerlo ed onorarlo con 
dimostranze sensibili che lo attestino solennemente: e ne* 
cuori nati alla grandezza ed allo splendor dell’impero de- 
stansi allora i nobili sentimenti della giustizia c della mu- 
nificenza per porlo in credito , fregiandolo di distinzioni 
e di gloria. L’angusto e magnanimo Carlo III passando a 
regger le redini della Monarchia di Spagna obliar non po- 
tea il riverito nome del nostro gran Magistrato che con 
tanta sapienza , fedeltà e rettitudine adempiuto avea ai do- 
veri multiplici delle diverse cariche da lui affidategli. Quin- 
di nel 1^63 Io creò Presidente del Sacro Consiglio e della 
R. Camera di S. Chiara. Esercitò Baldassarre pel lungo 
corso di trentadue anni questo altissimo ministero somma- 
mente grave per se medesimo , pieno di cure e sollecita' 
dini , esigente virtù salda e robusta , animo intrepido e 
vigoroso , retto senso , © tolto dilicalissimo. Era egli len- 
to e freddo nel risolvere, caldo e forte nell’eseguire : mo- 
stravasi attento e vigile custode del giusto , padre c prò- 
tettor dell’ oppresso , fermo ed immobile all’ urto de’ po- 
tenti , inaccessibile al vile interesse , incapace di lasciarsi 
sedurre per turpe brama di guadagnarsi grazia e favore . 
Nell' applicazion della legge portava egli un criterio mera- 
viglioso, e più che al valor materiale delle voci esprimen- 
ti i dettati del legislatore guardava alla pubblica utilità cui 
n’era diretto lo spirito. Comprendea ben egli qual fosso 
il precipuo ed essenziale carattere della legislazione , cioè 
V unità de’ principii e 1’ arte di appropriarli alle leggi par- 
ticolari , ai costumi , alle forme politiche , agl’ interessi ri- 
spettivi de’ popoli governati. g 
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II degno figlio di Carlo III Ferdinando I di sempre 
cara e tenera ricordanza , seguendo le orme dell’ augusto 
suo genitore seppe aneli’ esso riguardare in Baldassarre il . 
più grande ornamento del Ministero , il più saldo sostegno 
del Trono , l’organo e lo strumento della pubblica felici- 
tà. Quiodi con lettera de ’ 5 del 1776 piena d’ affettuose 
espressioni e di altissimi encomii lo chiamò alla Giunta 
degli Abusi che potessero per avventura opporsi al siste- 
ma politico e turbarne il regolar movimento ; e con altra, 
del giorno stesso lo nominò Capo della Giunta di Stato . 
Nell’ esercizio di siffatta carica adoperò egli le industrie 
più diligenti e i mezzi più opportuni onde ligare gl’ inte- 
ressi privati al generale interesse, attaccare i' sudditi con 
adesione sincera al proprio Sovrano , e render fermi i vin- 
coli i quali stringono fortemente tra loro gli anelli della 
catena sociale. La giustizia, madre dell* ordine e conser- 
vatrice dell’armonia morale e politica, fa sempre sicura 
nelle mani di lui che ne governava le bilance con immo- 
ta fermezza e ne serbava inalterabile 1’ equilibrio. Viva vo- 
ce della Sovranità e della legge dispensava .egli il sacro 
deposito della pubblica autorità con una rettitudine senza 
esempio 5 e mentre recava appiè del Trono i voti e le spe- 
ranze de’ popoli , alleviar sapeva il Monarca del peso gra- 
vissimo delle politiche cure. A far conoscere quanto sag- 
gia ed irreprensibile fu sempre mai la condotta di lui , 
basterà il ricordare , che mentre gli amministratori della 
giustizia soglion essere d'ordinario poco accetti alla più 
parte e sottoposti anche spesso all’ alimi mordace censu-. 
ra, Baldassarre ebbe come il privilegio d’essere caro egual- 
mente alla infima plebe , al popolo , ai grandi , ai poten- 
ti, a tatti gli ordini della Metropoli e delle province. 

All’ampia fronte, al grave sopracciglio, al guardo 
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come inchinevole alla mestizia mostrava, è vero, una cer- 
ta severità scompagnata dal riso , il quale suol essere più 
concorde agli animi da cupi pensieri e da moleste cure 
meno agitati e commossi. Nondimeno sapeva egli unire ci- 
vil contegno di modi e di grazie avvenenti , con quei so- 
pratutto che gli venivano innanzi raccomandati dalla giu- 
stizia e dalla verità ; e tutti trovavan ragione d’ammirare 
la costante umanità di lui nelle udienze, e l’imperturba- 
bile egualità dell'animo, e la tranquilla pazienza, anche 
tra la nojosa ed opprimente multiplicità degli affari ond’era 
occupato. 

'Qual fosse poi la religione e la pietà del nostro ri- 
spe.tabile senatore , potrebbe ognuno dedurlo da ciò che 
di lui si è finora accennato. Ma pur ci piace di rammen- 
tare che tende egli sempre per principii certissimi e irre- 
fragabili : essere la religione il primo bisogno dell’ uomo ; 
che senza Dio non può darsi nè felicità nè giustizia; che 
le virtù cristiane e la pietà dan risalto più bello alle di- 
gnità ed agli onori. Quindi si mostrò sollecito sopratutto 
d’ essere veramente pio e religioso . Se lo vide ognuno 
temperante , sobrio , moderato nel vivere , cauto , circo- 
spetto, prudente nell' operare ; se il riconobbe candido, 
schietto , sincero ne’ divisameDti e ne' consigli , non defe- 
rente , imparziale e fermo ne’ giudizi e nelle sentenze; se 
lo ammirò illibato ed integro ne’ costumi , fedele e reli- 
gioso nel custodire il segreto, diligente e rigido oltre ogni 
credere nell’ adempimento de’ propri doveri , tutto ciò dee 
ripetersi dal vero spirito di religione ond' era egli anima- 
to, di quella religione pura e celeste la quale infond&ne’ 
cuori la virtù vera che nulla ha di comune con quella 
vantata tanto dai filosofi della natura. La fama e la ce- 
lebrità del nome fu per lui impotente nemica delia mo- 




dcslia j poiché questa bella e cara virtù in esso era figlia 
della sapienza augusta dell’ Evangelo. Aggregato a voti una- 
nimi al sedile di Portauova , fregiato di tanti titoli , cir- 
condato di gloria e colmo di onori e di distinzioni , non 
ne trasse egli mai argomento di fasto insano e di super- 
ba jattanza . Disinteressato e generoso ebbe l’oro per fan- 
go vile quando non è prezzo d’onorate fatiche nè si fa 
servire a lodevoli oggetti , e mollo più ove tenda a cor- 
rompere 1’ animo e ad insidiar la virtù. Sovente fiate ri- 
mise egli de’ notabili emolumenti al Collegio de' Dottori, 
e fe il sordo assai spesso alle voci benché giuste o inno- 
centi della propria utilità. Ebbe cara oltremodo la bene- 
ficenza , mostrandosi sempre pronto a sovvenire i poveri 
e gl’infelici. Le sue limosinc furono larghe, non interrot- 
te , e continuate anche fin dopo la morte . Generosità e 
silenzio era la massima da lui adottata e seguila nel be- 
neficare ; onde non chiamò mai la sinistra ad essere te- 
stimone delle largizioni che dispensava la destra . Rinun- 
ziando alla speranza d’ ogni mortai ricompensa , da Dio 
solo aspetlavasi approvazione e mercede . Era aneli’ esso 
facile e pronto a rispondere ai sentimenti dell’ amicizia di 
cui Unto più care gli erano le dolcezze quanto più di me- 
rito e di virtù sapea egli riconoscere ue’ suoi amici j e fu 
sempre attento nel rispettarne le leggi e nell’ adempierne 
fedelmente i doveri. 

Si vedea il buon vecchio come sparire di giorno io 
giorno dagli occhi la scena incantevole di questa vita ; ed 
in ragione che il fascino andavasi dileguando , più sentiva 
il bisogno di rendersi amica la solitudine e frequente l’e- 
sercizio della pietà. Oltrepassato perciò 1’ anoo centesimo 
della età sua, implorò dalla Sovrana Clemenza un pieno 
riposo da tutte le cariche. Il saggio Monarca il quale tan- 
ti affidati gli aveva gelosissimi affari e tanti gli avea di- 
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retti , mentre fa lontano dal regno , fogli onorevoli di con- 
fidenza e di stima , nell’ accordargli la grazia d'un vivere 
più riposato e tranquillo innalzar lo volle alla carica emi- 
nente di Consigliere di Stato di esercizio, provvedendo di 
successore il senato del Sacro Consiglio. Spinto dal desi- 
derio inestinguibile di giovare in qualunque modo il po- 
tesse al proprio paese , il venerando vecchio era sempre 
presto ad ogni invito del Re: ed in quell'augusto con- 
sesso mostrava pure che la estrema vecchiezza nulla gli 
avea tolto del vigor dello spirilo e della memoria; poiché 
udivasi pronunziar gravi massime e Suggerire prudenti con- 
sigli su l’ arte difficile di governare. Ed era bello il vede- 
re i sapientissimi Segretarii del Re pendere attenti dal 
labbro di lui , non che lo stesso Monarca , 1 ’ illuminata 
Regina, e il Reai Principe Francesco, ora felicemente re- 
gnante , il quale pur cornpiacevasi di farsi appoggio e so- 
stegno al piè vacillante del riverito Nestore del Consiglio 
allor che ne partiva. 

Ma il primo pensiero di Baldassarre era quello degli 
anni eterni. Lontano dallo strepito e dalle cure forensi , 
sciolto dagli antichi legami , nel silenzio delle secrete sue 
stanze non d’altro occupavasi che degli alti di religione, 
e dinanzi ad una sacra effigie dava tenero sfogo ai senti- 
menti di sua pietà , ai caldi affetti dell amor suo verso 
Dio. Con occhio fermo e sereno vedeva egli avvicinarsi 
la morte e l’attendeva con rassegnazione e confidenza cri- 
stiana , quando ricevuti i conforti estremi della religione 
spirò placidamente il di 4 gennajo 1797 alle ore 14 e 
mezzo. Visse anni 102 meno 28 giorni. 

La morte di lui , la quale parve un dolce e breve 
sospiro, fa riguardata da tutti gli ordini della città come 
uu pubblico danno e compianta con vero dolore come una ' 
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perdita irreparabile. Ne piansero sopratutto i poveri e gl’in- 
felici , i quali immersi nella più cupa e profonda tristezza 
parea che annunziassero a quanti loro faceansi incontro 
d’ essere rimasti privi di sostegno , di protettore e di pa- 
dre. La Reale Famiglia che ne’giorni estremi di lui si mo- 
strò tanto inquieta e sollecita sul fatale periglio di quella 
vita sì cara , ne senti vivissima e ne espresse in più mo- 
di i’ acerbo duolo e l’ affanno. La fredda spoglia che nel 
transito luttuoso destava ancora l’ universale rispetto , fu 
accompagnata da modeste esequie alla Chiesa di S. Chia- 
ra ov' ebbe i funebri onori rendali anche più splendidi 
dal concorso degli spettatori dolenti e dalla presenza di 
lutti gli ordini più distinti della magistratura e del Con- 
siglio ; e dove pronunziò 1’ elogio del venerando defunto 
1 ‘ esimio professor di leggi nella R. Università D. Nicola 
Valletta. Al Sepolcro gentilizio , che ne chiude le ceneri} 
fu apposta questa iscrizione: 

Memoriae perpetuae Balthassaris Marchionis Cito 
Patrioti Neapoltiani mirifica in Deum pietate prolixa 
in egentes benejìcentia omnigenae virtntis laude prae- 
cellentissimi qui omnium pene Magistratuum gradibus 
decursis in XXIV virimi sllitibus judicandis collegium 
cooptatus mox ad supremas quasque dignilates evectus 
dein Praeses Camerae S. Clarae ac Princèps Senatus 
renuntiatus postremo Ferdinandi IV Borbonti ulriusque 
Siciliae Begis ab intimis consiliis vixit an. tot .<£. 3 ad 
aetatem et res gestas satis diti ad publica civium com- 
moda parum diu obiti pridie nonas Januarii an. 1797 
Michael Cito Marchio Turrecusi Patruo magno bene- 
merentissimo lapidem grati animi testem p.c. anno 1797. 

• Serafino Gatti. 
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P. ALBENZIO DE’ NIGRIS. 



I 



Se da qualche dipintore volesse formarsi uri quadro 
rappresentante l’innocenza, la semplicità, e la purità de’ 
costumi , basterebbe opporvi la sol* imagine del fu p,j_ 
in ice rio D. Allienzio de’Nigris. Nacque Egli in Cerreto 
citta situata al Nord-Est della Provincia di Terra di La- 
voro a io Marzo t 7 3o da non oscuri genitori. Poiché il 
pa' ie di lui fu Marzio de Nigris abile Notare di quel tem- 
po , e la madre Cecilia de Martino germana dei fratelli 
rMcob e Pietro de Martino nativi di Faicchio tanto ri- 
Za‘ Pr ° feS80n deIÌa Ca l )iule «elle Matematiche , e Fi- 

F j°„S. pr T "* cli raoslrò E sU un’ indole beni- 
gna , e placida , ed un temperamento docile, e mansue- 

°; m UsC - d . aU ’ J ? fanzia fti dalla diligenza de' suoi nella 
grammatica jstruuo per opera dei professori, che in quella 
sta ione nella sua j )a( ] ria fiorivano, e vestì' f abito chiesa- 

oltre’n 3 • qUa ^ SUt -° l’ arV0 da suoi P iù ^neri anni, 
P ini? 8 creder j «cimato. Spedito quindi in Napoli, dal- 

Nico a e Zr ‘V'S * “T* » ^lodati Profes’sorT, 
C ° * Pl * tro de Martino fu fornito di tutta quella 
ippellettile di erudizione in Matematiche, e Filosofia, che 
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è necessaria per far da buono Istruttore degli altri , ed ap- 
prese tutte quelle cognizioni di Teologia Dommatica , e 
Morale , forse dai PP. Gesuiti , che son proprie all’ uom 
di Chiesa. 

Ordinato Sacerdote fu dal proprio Vescovo Diocesano 
Filippo Gentile, uomo, che al grande ingegno accoppia- 
va una profondità di cognizioni in ragion civile, e cano- 
nica , ed in qualunque altra scienza , ed erudizione , che 
son necessarie a chi deve esser alla testa del governo di 
una Chiesa , richiamato in sua padria , e destinato ad in- 
segnare in quel Seminario, che andava a mettersi in pie- 
d i , essendo stato sino a quel tempo chiuso per le scia- 
gure cagionate in Cerreto dall’orribile tremuoto de ’5 Giu- 
gno 16881 le facoltà apprese nella Capitale. 

Maravigliose pruove diede di sua rara abilità , essen- 
do molto commendata la felicità di sua memoria > nel di- 
mostrare all’ impronto qualunque proposizione di Geome- 
tria piana specialmente e solida, che se gli richiedeva, non 
incorrendo giammai in fallo, e nell' insegnare aritmetica, 
ed algebra , non meno che nel dettare , e spiegare un ma- 
noscritto di tutto il corso filosofico , che se gli era redat- 
to dal sudetto zio materno Pietro , per uso d’ istituzioni , 
ricapitolato da quello, che più ^stesamente aveva colle 
stampe reso di pubblica ragione. 

Innumerevoli furono gli allievi , che istituì , in tutto 
il tempo di sua vita in questa commendevole applicazio- 
ne, e tra questi son pur io annoverato. 
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Non meno si rese Egli commendevole per la sua sa- 
pienza filosofica che per illibatezza , innocenza , semplici- 
tà y e rigorosa integrità di costumi. 

Fu stimato, e caro a tutt’ i Vescovi, che occuparo- 
no quella Cattedra , e fece da Direttore di coscienza a tutti 
quelli , che a lui si accostavano nel tribunale della peni- 
tenza con sommo profitto delle anime; come lo fu di quel- 
le Religiose Claustrali più. volte da Confessore ordinario , 
e sempre da straordinario con egual vantaggio , e progres- 
so nella via della perfezione. 

Tante sublimi qualità restar non dovevano senza gui- 
derdone , non già perchè Egli machinato avesse mai qual- 
che intrigo, o maneggio segreto per sollevarsi sul merito 
depresso degli altri , che sono le arme comuni di tutt’ i 
tempi ; ma perchè splendendo esse più chiare della luce 
del giorno, quello stesso sullodalo Vescovo Gentile, che 
erasi servito di lui da cooperatore nella cura pastorale in 
tutte le riferite occupazioni , lo providde di un Canoni- 
cato nell'insigne Collegiata Chiesa di S. Martino di quella 
Città, e ne fu investito a 17 Marzo 1766. 

A Gentile successe nel Vescovado Monsignor Pascali, 
il quale lo elesse a Rettore di quello stesso Seminario, in 
cui faceva da ‘ Istitutore , ed essendosi in detta carica con- 
dotto colla solita innata sua esemplarità , ed esattezza per 
tutto il tempo, nel quale visse quel Vescovo, fu prima 
da lui promosso a Canonico di quella Cattedrale, e ne pre- 
se il possesso a a 4 Maggio 1775, e quindi elevato alla 



Dignità di Primicerio a a Aprile 1783. 

Monsignor Vincenzo Lupoli , il cui valore in Lette- 
ratura è noto a tutta la repubblica letteraria , che succes- 
se a Pascali nel Vescovado , avendolo ritrovato ancor Let- 
tore nel Seminario , ne fece tanto coqlo , che lo scelse 
Moderator di sua coscienza. 

Intralasciar non si deve il suo distaccamento dal de- 
naro , e dalle ricchezze. Dappoiché tutto quello , che si 
acquistò colle sue fatiche , e che fu superfluo al suo viver 
sobrio, e frugale sì nel mangiare, che nel vestire, con cri- 
stiana pietà lo impiegò, essendo ancor vivo 1 nell’ edificar 
nella Chiesa. Cattedrale un’ altare dedicato a S. Giovan- 
Battista , e nel far acquisto di due statue rappresentanti 
S. Nicolò Vescovo , e S. Cristina , e con un legalo nel 
suo testamento obbligò l’ erede a farvi celebrare in ogni 
anno dai frutti dell'eredità tre feste ; come tacer non si 
può, che abbellì la prospettiva dell’altare maggiore, che 
volgarmente chiamasi cono con indoratura nei finimenti. 

Ma colpito da una lunga , e penosa malattia d’ idro- 
pisia , che sopportò con maravigliosa pazienza , e rasse- 
gnazione a divini voleri t auorì nell' età di anni sessanta- 
sette a dì 17 Dicembre 1797, lasciando di se un vivo 
desiderio , e fu sepolto in quella stessa Chiesa Cattedrale. 

Giovanpaolo Arcidiacono Rossi. 
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P. D. DIONISIO DI GRANO. 



Nacque in Pizzoni picciola terra della Calabria Ulte- 
riore a’ a6 Marzo 1712 da Giacchino, ed Elena Mesiano, 
e nel battesimo prese il nome di Domenico. Andò a stu- 
diare , dall’età infantile, nel Seminario di Mileto; in cui 
compì tutto il corso scientifico , e letterario sotto la scorta 
del P. Maestro D. Giovan Crisostomo Scarfò Dottor Teo- 
logo Basiliano colà chiamato , e con somm’ affabilità trat- 
tenuto per l' istruzione de’ Seminaristi da Monsignor Erco- 
le Michele d’Aragona , Arcivescovo di Perga , e Vescovo 
di questa Diocesi. Coltivò con assidaità , e riuscita l’ora- 
toria , e la poesia , e pervenne a scrivere con pari felicità 
nell’ italiano , e nel latino idioma . Ordinato Sacerdote , 
Monsignor Filomarini che conobbe a pieno la di lui abi- 
lità , il volle alla sua corte , e gli affidò le funzioni di suo 
segretario intimo , che il nostro Domenico con tutta ono- 
ratezza , ed istruzione esercitò fino alla morte del Prelato 
avvenuta nel 1756. 

Dopo tal epoca il nostro Di Grano vesti lelancBru- 
niane nella Certosa di S. Stefano del Bosco col nome di 
Dionisio. Fatta professione venne impiegato in quel Ceno- 
bio col grado di Maestro de’ Novizj , di Procuratore di 
varie Grangie, e nel 1775 fu scelto Procuratore di casa 
nell’ esercizio del quale impiego riposò nel Signore a’ aa 
Giugno 1777, e stà scpellito nel cemeterio di quel Chiostro. 

Era il Di Grano buon poeta latino , ed italiano , e 
componeva con tutta correzione. Si distingueva poi oltre- 




modo pel talento di parafrasare in latino qualunque' com- 
ponimento con facilità , e prontezza sorprendente , e pel 
traslatare in tutto rigore i sentimenti del suo autore. Co- 
nosceva profondamente i Canoni , la Dogmatica, e la Mo- 
rale , e fu costantemente d'illibati costumi. Il Doti. Fran- 
cesco Manfredi aveva vestito l'abito nella Certosa col nom- 
ine di Stefano , e il nostro Di Grano avealo conosciuto 
nel mondo , ed ammirato come gran Giureconsulto, e poe- 
ta } e spesso trasportava in latino le di lui elegantissime 
italiche poesie. Ne’mss. della nostra biblioteca ci è di D. 
Dionisio di Grano lo seguenti composizioni. 

i. Parafrasi in versi laiini di una canzone del 
P. D. Stefano Manfredi Certosino sopra le calamità 
dell’ anno 1743 , e spezialmente sul terremoto accadu- 
to la notte di S. Ambrogio a 7 Dicembre di detto an- 
no alle ore 7 min. 45 . 

a. Paraphrasis in orationem Jeremiae. Elegia. 

3 . Ad Sanctam Barbaram. Epigramma. 

4. Un libretto contenente num. 34 lettere familiari 
scritte al Rev. D. Gioì Francesco d’ Alessandria dal 
1771 a tutto il 1776. 

L’Alessandria fu Vescovo di Catanzaro, per virtù cri- 
stiane e per dottrina cospicuo. Per Ini vedi la nota 1 . po- 
sta in piedi all’ articolo di Monsignor Felice Antonio d’Ales- 
sandria nel tomo 8 . di quest’ opera. 

5 . Prelectiones Morales 1. de Cattiate Tredecim 
a. De staiti Religioso la. 3 . De Sacramento Paeniten- 
tiae 11. 4 . De tiovitiorum staili , et juribus 3. 5. De 
ignorantia a censuris excusante 1. 



Digitized by Google 



Queste lezioni di Morale D. Dionisio le scrisse per 
ordine del suo Priore » il quale ( come egli avvisò al 
» D’Alessandria nel 16 Aprile 1776 ) l’aveva astretto di 
» comporre una teologia Morale , ed una * Dogmatica per 
» uso de* giovani ». Delle cose del nostro P. D. Dionisio 
stampate conosciamo : 

1. Note al libro deir Abate D. Leoluca Rolli inti- 
tolato : del buon uso delle litanie , ed altre preghiere 
di Domenico Dargoni ( cognome anagrammatico ) senza 
data , ma stampato nel 1774» giacché a’ 14 Giugno det- 
to anno lo mandò al sullodato d’ Alessandria , ed agli 11 
Ottobre 1775 gli scrisse: » io non mirai ad altro scopo 
» se non se a mettere in vista con notarelle perpetue i 
» cerpelloni dell' autore del progetto per disinganno di al- 
» cuni di lui ammiratori, fra’ quali mi fu detto ch'era un 
» certo Prelato ». Libro picciolo di mole , ma sensato, e 
scritto con purità di lingua. 

2. Un Sonetto ed un’ Epigramma in lode del Man- 
fredi, nelle di costui poesie dell’edizione Muziana del 1749. 

3 . Altro Epigramma in lode dello stesso nelle ode 
di Orazio tradotte dal Manfredi , edizione del 1752. 

4. Un Sonetto a lode del P. Gio: Crisostomo Scar- 
fò , nelle pagine jo 5 , e 106 delle di costui Poesie Va- 
rie edite in Venezia dal Fento 1737. 

5 . Una Sestina , un Sonetto d un’ode Latina nella 
Raccolta di varii componimenti per la morte di Do- 
menico Migliaccio Cantore della Cattedrale di Cera- 
ci stampate, in Napoli da’ Fratelli Raimondi nel 1770. 

6. Novena del Patriarca S. Brunonc — Nap. 1792 



1 
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in 12. Sono nove considerazioni morali sopra la vita di 
S. Bruno con nove inni , e due Re&ponsorii latini, i quali 
sembrano bastantemente eleganti. 

7. Novena di S. Pasquale Baylon .... 

Fu composta dal P. di Grano per uso del Clero della 
Cattedrale di Mileto , ed ogni anno divotamente si rocita 
in varie Chiese della Diocesi. 

Non dispiaccia leggere il seguente Epigramma del no- 
stro autore , il quale perchè inedito pubblichiamo da’ma- 
noscritti della nostra biblioteca. 

■w W 



Ad Sanclam Barbaram 



• •V- 



- . 

O' 



linde immite tibi nomea mitissima Piego 

Barbara ? I rux Genilor pracbuit arme tutu ? 
Js certe inclemens , ac ti guide Saevior ornai', 

( fiam Tigris Sobotcm diligit ipsa suoni ) 

Et caute asperior libi quae per visctsa fertur 
Dum pater insequilur scissa dedisse fiam . 

JU* autem gratam rene pictatis alumnam 
Consétndit Jlagris , inque tribunal agii , 

Fcc satis est laceram te te spedare cruento 
Supplicio , indignis seminecfmquc plagis: 
Praeripit ( injandum ! ) mutua tortone , et aufcri 
Quam dt derat sàtani fcmus enst suo. 

At scelus hauti impune tulli : nam vindice Coelo 
* ■' Fulmine corripitur, truditur inque Stvga. 

Tu vero victrix pocnartim scandii ad Astra 



A u.- 

■ * tr* , , 

>r*K : 

■ ~ 
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Batbara Coeliluum consociando Choris. 
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Fito Capialli da Montelioné . 

l'.KM k > . . V 
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F. GIOVANNI FIORE DA CROPANI. 



j^Lveva avuto la Calabria il suo Pausania nel Barri, 
accurato scrittore delle cose di questa Provincia , e molto 
aveva aggiunto poscia F. Girolamo Marafioti nelle Crona- 
che , per non ricordare gli altri Calabri Storici di minor 
conto j alloraechè Giovanni Fiore intraprese in grossi vo- 
lumi a distenderne più copiose le notizie , e queste fino 
all’ epoca sua protrarre con molto soddisfacimento degli 
uomini eruditi , i quali se non approvarono tutto lochò da 
lui venne raccolto , ammirarono bensì la sua istaucabile 
fatica , ed il caldo amor di patria, che gli ardeva in seno. 

Giovanni Fiore nacque nella terra di Cropani a’ 5 
Giugno 1622,* ed abbandonò all’età di sedici anni le do- 
mestiche mura per indossare le ruvide lane Cappuccini:. 
Compito il noviziato, e divenuto professo s’ incarnino agli 
sludj sotto la scorta di valenti Maestri , e con spezialità 
del famigerato nella sua Riforma F. Bernardo da Reggio. 
Buona intelligenza , ed applicazione non interrotta lo fe- 
cero molto progredire nelle scienze umane , e divine , e 
nelle belle lettere ; onde fatto Sacerdote , e dietro rigoro- 
so esame approvato Lettore fu spedito al convento di Stilo 
col duplice impiego della lettura , e della Guardiania- Non 
avea ancor terminato il corso solito delle Lezioni , che 
venne scelto Diffinitore , e poscia confermato per più trien- 
ni Guardiano , replicate fiate Custode anche pe’ Capitoli 
Generali fu nominato , e Ministro Provinciale della Pro- 
vincia di Reggio, che governò per un quadriennio dal 1 665 



\ 
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al 1669. Varie gelose delegazioni Egli ebbe altresì dalla 
S. Congregazione , e Commissario Generale della Provin- 
cia di Palermo fu eletto nel 1671 da F. Siedano da Cese- 
na, allora Generale dei Cappuccini. Qual fosse stata la 
condotta dal nostro F. Giovanni tenuta nell’ amministra- 
zione di siffatte cariche ben può ravvisarsi dalle lodi a 
piena bocca dategli dai suoi Confratelli. 

Nel iG8a era stato nomiuato Commissario generale 
della Provincia di Otranto ; ma non accettò l’incumbenza 
per vivere quietamente nella sua cella , e fra i libri. In- 
fatti era egli laborioso, ed assiduo al tavolino, come ce ’I 
dimostrano le non poche opere uscite dalla di lui penna , 
e rimaste dopo la sua morte inss. nei Conventi di Cro- 
pani t e di Montelionc (>) , e li due volumi messi alla 
luce postumi , ne’ quali delle Calabrie distesamente si trat- 
ta. Essi sono 1. La Calabria Illustrata opera varia i- 
slorica , in cui non solo regolatamente sì descrive con 
perfetta Corografia la situazione promontori ’ porti , se- 
ni di mare , città , castella , fortezze , nomi delle me- 
desime, e loro origine -, ma anche con esatta cronolo- 
gia si registrano i Dominanti , le antiche Repubbliche , 
ed i fatti d’armi in esse accaduti — ISap. 1691 infoi. 
ss. La Calabria Illustrata in cui si descrivono il culto 
divino della Calabria Prima , e dopo il V angelo le 
vile de’ SS. Martiri Pontifici Abbati , Confessori, Fer- 



( 1 ) I mss. lasciati sono 1 . Plausus doctrinae Seraphìci S. Bo- 
naventurae illustrium Scriptorum subscriptionibus conclaimUus 
t. 4 in fot. a. Marljrrologium Romanum Monasticum fol. 3. La 
Basilica Latcranense sostenuta dulie spalle Francescane fol. 
4- Sopra le tre giornale di oro di Monsignor Agazio di Somma 
Pescavo di Calamaro in t\. 5. Quaresimale fol. 6. Santuario fol. 

\ 
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pini , Vedove , ed altri servi , e serve di Dio , che fio- 
rirono in essa fino al corrente anno 1743 '■> come an- 
cora la serie de Santi non nati ma morti in Calabria 
delle Reliquie , delle sagre immagini , de’ Vescovi , e 
loro Chiese , de’ Religiosi loro Monisterj e Superiori Pro- 
vinciali , delle Feste , Costumante ne' morlorj $ ed in 
fine il Martirologio di Calabria — Nap. 1743 in fiol. 
Il titolo dice quanto basta per dare un’idea dell'opera , 
la quale doveva comprendere tre volumi. Il terzo rimase 
mss. nel Convento di questa Città di Montelione 5 e sia- 
mo assicurati da cbi l’ha visto altro esso non contenere 
che un affastellato complesso di notizie quà, e là da varj 
libri, cronache, ecc. senza ordine, e buona critica rac- 
colte, ed estratte. Nel primo de’volumi stampati evvi tuia 
breve vita del Fiore ed alcune aggiunte scritte dall'editore 
P. Giovanni da Castelvetere ; e nel secondo altri supple- 
menti si leggono di F. Domenico da Badolato , che ne 
curò la pubblicazione. In tali volumi varie cose si ravvi- 
sano scritte con discernimento , ed accuratezza $ ma noa 
dobbiamo dissimulare che in moltissime altre si avrebbe 
desiderato una critica maggiore , e conoscenze più estese 
nell’ autore ; onde sensatamente opinò d’ essi nella Biblio- 
teca Calabra il Zavarroni : opus hoc ingens farrago est y 
non inutilem futuris scriptonbus de rebus Calabris ma- 
teriem praebens. Alcune doglianze contra dell'opera ancor 
ne fecero il Mongitore, l’Ansouini , il Soria , ed altri. Per 
vero dire talune opinioni del Fiore tanto riguardo alla Co- 
rografia , che alla Storia, ed alla Biografia meritavano pon- 
derazione maggiore , e non avrebbesi dovuto far trascina- 
re dall’ Autorità del Marafioli , il quale spesso cita scrit- 




tori ideali in conferma delle sue opinioni (a). Esaminan- 
do noi diligentemente le medaglie riferite nel primo vo- 
lume ne abbiam trovato alcune, come le Marnertine Bre- 
sie , la Sesta Ipponese , e la Squillatola , che sebbene 
copiata dal Majer dal Magau , e d’altri Nummologi di gri- 
do , son tuttavia rimaste non più vedute , e pascono la 
curiosità de’ Nummofili. Altre poi, come le prime quattro 
della tavola i- appartenendo a Pesto, ossia Possidonia in 
Lucania fuori della nostra regione , non avrebber dovuto 
esservi comprese , e molto meno altribuirsino a Reggio. 
Le interpetrazioni finalmente date alle non poche iscri- 
zioni , ivi raccolte rarissime fiate dan nel segno ; e dimo- 
strano chiaramente che il nostro Autore nou valeva molto 
in genere di critica , e di antiquaria. 

11 Padre Fiore passò agli eterni riposi nel Convento 
della sua padria ai 5 Dicembre i683 , e fu tumulato in 
quella Chiesa con tutti gii onori corrispondenti al suo me- 
rito. Egli apparteneva all’ illustre famiglia Fiore la quale 
tuttavia gode la Signoria di Cropani col titolo di Baronia. 



Vito Capialbi da Montelione. 



(a)V.Leone Allacci Opus, adrers. Inghir. Morisani Marmora Re- 
gina , ed altri. 
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FER DIN ANDO FORNARI DI BRINDISI. 



« ■ » — — — i i n 

Da una Famiglia molto antica e distinta per ar- 
iti! e per Lettere (a) trasse l’origine il nostro Ferdinan- 
do o Ferrante, il quale nacque in Brindisi prima della . 
metà del Sesto decimo Secolo da Lazio e da Orsola Bo- 
vio Sorella di Gio: Carlo Arcivescovo di Brindisi e di 
Cesare Vescovo di Nardo j il quale dopo di aver fatto i 
primi studj in Patria, si trasferì in Napoli, dove appli- 
catosi ad apprendere il dritto , vi fece progressi cosi gran- 
di , che meritò, che ne facessero special menzione il Bo- 
lognese, Giovapni Bolognetti famoso Professore nell’Uni- 
versità Napoletana delle Lezioni Matutine di Gius Civile, 
ed il Sanese Gio: Biringacci Professore anch’ egli Vesper- 
tino nella stessa Università ( b ). Egli si rese non solamen- 
te segnalato per la dottrina , ma mnltoppiù per la retti- 
tudine e per la pietà (e) ; ed il Toppio non solo dice , 
ch’era un celeberrimo Giureconsulto , ma molto illustre 
eziandio per gravità di costumi , per prudenza , per in- 
tegrità di vita (d); onde conosciutone il merito nella 
Corte di Spagna (e), medianti anche i favori del Princi- 
pe di Melfi, i di cui affari avea maneggiati con somma 
diligenza, giunse dopo di avere esercitato molte minori 
Cariche (/) ad essere Regio Consigliere» Presidente della 
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Regia Camera , Regente della Regia Cancelleria , e Luo- 
gotenente di Camera (g), ed in tutte fece conoscere l’ot- 
timo Magistrato , che tutto impegnato pei vantaggi del 
Sovrano seppe adempiere i doveri di un Ministro incor- 
rotto e sempre fedele al Monarca , e di un’ Uomo tut- 
to del Pubblico , tutto rettitudine , tutto disinteresse 
nell’ amministrar la ragione , che non altro ebbe sempre 
in mira, se non l’ inflessibil giustizia. 

Quantunque per altro continuamente occupato nel 
dissimpegno de’ suoi impieghi e distratto da tante cure , 
non obbliò mai la diletta sua Patria, e fece perciò e- 
strarre dall’ Archivio della Regia Camera le Copie di tut- 
ti i Regali Regesti, che potevano interessarla, coll’ ajuto 
de’ quali potè continuar la saa Storia Giovanni Moricino, 
eh’ è la parte più esatta di quell’ Opera rimasta inedita, 
e che 6Ì conserva nella Biblioteca consagrata a benefìzio 
del Pubblico dal fu Arcivescovo di Brindisi Monsignor 
De Leo. 

Dopo lunghe fatiche onoratamente durate il nostro 
Ferdinaqdo , avendo lasciato ai Gesuiti della Casa Pro- 
fessa di Napoli, frai quali avea un fratello per nome P. 
Martino, che fu un celebre Teologo passato ai più in 
Roma nel i6ia., la sua Libreria, ei Mss. ma non quel- 
li , che riguardavano l’ Archivio della Camera , che lasciò 
ali’ Archivio medesimo nella Capitale lasciò la mortai spo- 
glia nell’ anDo • 1600. ( il Topp. dice in un Luogo ìfìot. 
ed in un’altro i 6 o 3 . ), e come avea egli érfefta nella 
Chiesa della detta Casa una superba Cappèlla della Na- 
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tività con immensa spesa ( h ), cosi que’ Religiosi gl’ innal- 
zarono nella medesima il Sepolcro colla seguente Iscrizio- 
ne : Ferdinando Fornario — In Sapremo Italiae Consilio 
Regenti — * Magni Camerarii Locamtenenti — Ob ejas sin- 
gularia in Societatem beneficia — Et collatas in huius 
Sacelli ornatura impensas — Gratae memoriae ergo — Pa- 
tres Societatis PP. A P. V. MDCIU. 

Di Lui fan lodevole menzione il Toppi , il Vincen- 
ti, il P. Schinosa Stor. della Comp. P. il. Lib. ili- 
cap. ìa. cap. 3g4> il P. Santagata P. ni. pag. 3oi. il 
De Franchia, ed altri. 

Giambattista Leni. 



(a) Per antica tradizione si tiene , che alcuni Nobili delia Fatatigli* 
Fornari fossero venuti da Genova in Brìndisi molte cenlenara d'anni so- 
no , del che non solo la fama ne ha reso testimoniò, ma anche E ha 

confermato la Serenissima Repubblica : mentre conoscendo la 

Città di Genova questo fatto, dichiarò con partieolar privilegio la Fa- 
miglia Fornari di Brìndisi esser una medesima con quella di Genova . 
Pietro de’ Protonarj del Regno pag. 4.8- B quale soggiugne , che se He 
trova memoria intorno al' neri, e che Niccolò Fornari péfvferitie al Su- 
premo grado di Logoteta e Protonotario del fogno , è * pà gì, 49- enu- 
mera varj illustri Personaggi di quevt» nohilissftna Famiglia , e quindi 
conchiude : Vedesi da questo Discorso la Famiglia Fornari di Brindisi 
essere stata sempre adorna di molte Digniti Ecclesiastiche a Secolari , • 
feconda d' Uomini Letterarii, i quali con la propria virtù si son reti 
si famosi e chiari. 

(I) Il Bolognetti De Diff. Jurit «t facti n. tao. in 6. arg. nella 
qual opcja lo chiama auo Scolare perspicace ed accuratissimo. 




(c) Fiume di rettitudine e di dottrina lo chiama il Vincenti nell' o 
pera citata del Teatro de' Proton. 

a (d) Ferdinandus Fomariui e Brundutio in Salentinis I. C.celeber- 
» rimui , vir morum gravitate , prudentia , vitaeque integritate praecla- 
» rissimus . Topp. de orig. Tribua. Urbis Ncapolii P. II. Lìb. IV. 
a pag. 3i i. » 

(e) Ch’ egli fosse stato in Ispagna , non ve n’ è dubbio , attestando- 
lo il Vincenti nell’ Op. cit. pag. 48- mentre che ritornando di Spagna 
Pietro Fornari col Reggente Fornari suo Zio . E a pag. 3o. numeran- 
do i più celebri Giureconsulti chiamati in Ispagna col titolo di Reggen- 
ti nel Supremo Consiglio d’ Italia a trattare i più gravi affari della Co- 
rona , e a ventilare le più alte questioni nel Regio Concistoso con infi- 
nita lor gloria fra gli altri colloca il nostro Ferrante Fornari. 

a (fj Principis Melphiac favoribus ..... Suisque meritis delude 
» creatus M. Curiae in Criminalibus Judrx A. i5y5. dein Rcg. Cons. 
» de Mense Decem. i5j 6. ut testatur Praes. de Franchia S. C. l44- Scd 
» Ap. Sccretarium R. Consilii possessionem accepissc reperio die 1 8. 
» Marti! 1587. et prò Fisci Advocalo , mox Regiam Cancellariam Regens, 
» et Collaterali! Consiliarius in Supremo Italiae Consilio 1591. dcmum 
» Magni Camerarii Locumtenens periit i6o3. Topp. toc. citato . 

a (g) Ferdinandus Fomarius Regius Consiliarius , Praeses 

» Rcgiac Camerae , Regens Regiam Cancellariam , et Locumtenens Ca- 
si merae A. 1 585. a Philippo II. clectus , obiit 1691 .... Topp. loc. 
» cit. P. I. Lib. 4- c *p- 7- P a S- *68. de Locumtcn. R. Camerae. 

(h) In questa Cappella avca egli speso non men che sedici mila du- 
cati secondo 1’ asserzione del Vincenti : Assai magnifica , cosi egli 1. c. 
pag. 5i. è la Cappella costrutta nella Chiesa del Gesù di Napoli dal 
Reggente Ferrante Fornari , opera veramente mirabile , e la più bella , 
che sia nella Città e Regno di Napoli , nella quale sono sepolti il Reg- 
gente e Marcello Fornari R. Consigliere suo Fratello. 



( 
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- SALVATORE CALLOTTI. 

M 

Chiarissimo Giurecoxsulto e Filosofo . 

Cjrave fallo sarebbe il nostro , se nello scrivere i 
cenni biografici degl’ illustri nostri trapassati, tacessimo an- 
cora di un uomo al quale , se ci strinse in vita dolce e 
caldissima amicizia, conviene, ora benché sia spento da un 
mezzo lustro e più, di offrire largo tributo di lagrime e 
di eterna riconoscenza. Ombra onorala di Salvatore Gal- 
loni , aggradisci pure questo elogio che di Te facciamo j 
poiché se 1 ' amor lo ha voluto la verità lo ha dettato. 

Ebbe la cuna in Napoli nel 1775, da nobile e ge- 
nerosa famiglia. Suo padre fu Giambattista , avvocato di 
una probità sperimentata e fornito di grandi cognizioni le- 
gali. Fin dalla sua prima infanzia diè Salvatore segni non 
dubbi di ciò che dovca essere da poi , sia che il seguiamo 
sotto la scorta del dotto trapassato filologo Vincenzio de 
V ero, o nelle domestiche pareti, ove sotto gl’insegnamenti 
del genitore venne nell’ arte di Tullio addottrinato. 

Divenuto adolescente , e terminato il corso de’ filo- 
sofici studi nella scuola del celebre p. maestro Minasi, do- 
menicano , si dedicò alla giurisprudenza sotto la direzio- 
ne del chiarissimo Marino Guarano. Poco oltre al terzo 
lustro imprese ad esercitare con nobile disinteressamento il 
ministero di avvocato . Visibili furon le orme impresse in 
tal carriera dal giovinetto ; esse gli meritarono la stima 
e la confidenza della quale 1 ’ onorarono il Gervasi , il 
Corradini , il Vivenzio , il Bisogni , il Migliorini e tan- 
ti altri personaggi, noti per costumi, per lettere e per 
dignità . 
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Benché il Gallolti per sna naturai modestia , e pa- 
catezza di animo , lontano si tenesse dal chiedere pubbli- 
che cariche , pure la generosità dell' augusto Monarca non 
lasciò di chiamarlo alle più gelose funzioni di ufficiale pub- 
blico. Di fatto, fin dal 1795, in età di soli venti anni fu 
proposto ad unanimità di voli dal tribunale misto di quel- 
ì’ epoca fra gli nomini degni di essere nominati segretari 
del tribunale medesimo ; nel quale gravi e rilevanti af- 
fari discutevansi , riguardanti in particolare le supremazie 
del Sovrano, ed il dritto pubblico ecclesiastico del Regno. 
Nel 1801 S.M. il Re si benignò di eleggerlo alla carica di 
procurator fiscale del tribunale dell’Ammiragliato, nella qua- 
le si adoperò , senza soldo per otto anni nel lavoro di 
tutte le processure criminali e civili. Nel i 8 o 5 , creatasi 
una giunta per le falsità commesse nella corte di Gapua , 
ne fu nominato avvocato fiscale , e sarebbe andato ad 
occupare il posto di avvocato de’ poveri del tribunale 
dell’Ammiragliato, se sopravvenuto il riordinamento de’nuo- 
vi tribunali non glie lo avesse vietato. Nel 1809 gli fu 
affidato il difficile incarico amministrativo di commissario 
ripartitore delle contribuzioni dirette nel quartiere Pendi- 
no ; e nel 181 a fa eletto decurione della Città di Na- 
poli : impiego che sostenne fino al 1819. In tal frattem-' 
po non vi fu affare difficile in cui non fosse stato Egli a- 
doperato. Vi era un vóto di ducati i 3 ,ooo mila nell’ am- 
ministrazione municipale. 11 saggio ed avvedutissimo Gal- 
lotii diè fuori un progetto per ripianarlo colla scorta de* 
più celebri economisti: opera, che mentre dimostrò la 
scienza dell’Autore, annunziò del pari la sua t bell’ anima 
per avere escogitate le misure meno gravose su la massa 
del maggior numero . Fu suo ancora un codice annona- 
rio compilato d'ordine del Decnrionato ; e benché all’og- 
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getto fosse «tata destinata una commessione composta dal 
sig. cavaliere Libetta già consigliere della suprema cor- 
te di Giustizia , dal cousiglier Ferri , e dal sig. giudice 
Parisio , pure il lavoro fu esclusivamente sostenuto dal 
Gallotti con approvazione e soddisfacimento del pubblico. 

Ma nel mentre il Gallotti si adoperava in sì gravi 
incarichi amministrativi , fu dal Re nominato giudice del 
tribunale civile di Cosenza, e nel 1817 in quello di Na- 
poli. lo tale stato, Ei mostrò sempre quel carattere di 
candore e di giustizia che la natura aveva impresso su la 
sua fronte, come una viva immagine di quella della sua 
anima. La sua debole salute sembrò che si fosse rinvigo- 
rita sotto 1’ enorme peso delle fatiche , e delle cure della 
carica . Nel 1818 fu promosso a regio procurator sosti- 
tuto del medesimo tribunale. E qui fa d’uopo confessà- 
re per onor della verità , che per lui rifiorì ì‘ antica glo- 
ria del Senato , e la giustizia vide crescere sotto de' suoi 
occhi novelli figliuoli , amici del prisco sapere, e di quel- 
la salutare scienza che giovava altre volte ai Monarchi, e 
rendeva felici i popoli. 

L’ accademia di Giurisprudenza un tempo preseduta 
dal chiarissimo Giambattista Vecchione , già direttore del- 
le Reali Segreterie di Stato di Grazia e Giustizia, e degli 
affari ecclesiastici ed interni, per le tristezze de’tempi, rimase 
lunga pezza ip silenzio. 11 benemerito sig. Boriila non 
tralasciò di porre in opera tutti i mezzi più efficaci per 
farla risorgere , ma era riserbata al Gallotti la gloria di 
darle un lustro maggiore. Egli fu proclamato presidente 
ad unanimità di voti , e poco di poi dal nostro Imperan- 
te fu dichiarato esaminatore degli aspiranti a cariche giudi- 
ziarie. 

Divulgatasi io tal modo la fama del suo merito , le 

a 
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Accademie più cospicue fecero a gara per ascriverlo nel- 
l’ albo de’ loro soci. Nel 1820 fu nominato accademico 
della Società Borbonica , e quindi fu acclamato membro 
della Società Sebezia, della Pontaniana , del Reale Insti» 
luto d'incoraggiamento, e della Società Ercolanese. 

Finalmente la morte venne assai presto a rapirlo, per 
un fiero attacco di petto , eh' Egli aveva contratto a ca- 
gione delle sue immense fatiche. Ed in quell’ istante fa 
pur troppo "tenero il vedere come all’ aspetto di questa 
inesorabile ministra degli eterni decreti, Egli altro dispia- 
cere non provava che quello di non poter più difendere la 
adusa della vedova e del pupillo. Con tali espressioni nel 
giorno 3 aprile del 1823 cessò di vivere, fra i conforti 
della nostra sacrosanta Religione , e con la rassegnazione 
del perfetto cristiano, lasciando in lui un vero esempio del- 
la morte del giusto- 

La dipartita di un uomo sì utile , che alle doti della 
mente riuniva quelle del cuore fu universalmente lacrima- 
ta. La gioventù, cui Egli giovò tanto in vita, si uni ai 
mesti magistrati per accompagnare il feretro in luttuoso 
corteggio e rendergli il tributo estremo ma il più glorio- 
so , additando un dolor profondo e severo , ed un ciglio 
molle di pianto. 

Il dì g agosto dell’ indicato anno per onorare lame- 
moria dell’ illustre defunto una gran parte de’ colti e feli- 
ci ingegni di -questa Capitale si riunirono in casa del sig. 
Agnello Canfora , di presente giudice nella gran corte Civile 
di Napoli, ed ivi celebrò le virtù del benemerito defunto.il 
nostro ottimo amico sig. Beniamino Caracciolo ( de’ 
cui meriti non può ara farsi parola) recitò 1* elogiò fune- 
bre , il quale fu coronato da belle poesie latine ed italia- 
ne. La famiglia del G allotti , grata alle cure dimostrate 
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ucl rendimento di siliatto omaggio , raccolse tutti i com- 
ponimenti ; e pei tipi di Domenico Sangiacorno essi ven- 
irci jaibblicati col titolo : Omaggio funebre alla memo- 
ria di Salvatore Callotti. 

Qua seconda tornata accademica si tenue la sera de’ 
*4 marzo del 1824 » allorché fu proclamalo presidente 
dell’accademia di Giurisprudenza il nostro ben amato geni- 
tore. Fu dato a noi 1’ onore di recitare 1’ elogio funebre 
dell’ impareggiabile nostro amico, del cultoio- 1 esimio degli 
ottimi studi, dell’ insigne cementatore di Vico. 

Salvatore Callotti tolse in moglie Maria Giuditta 
Parisio , dei marchesi di Vaivano e pronipote del cele- 
bratissimo cardinale Parisio, doqua piena di tutte quel- 
le pregevoli qualità che illustrar possono una dama, una 
moglie , ed una madre . E da cotale rispettabile signora 
ebbe Giuseppe , e Giovanni , cui ci stimiamo avventu- 
rati per amistà e servitù, sì per lo doti dell'anima , co- 
me per quelle della mente. 

Alcuni parli del nobile ingegno del Gallolti son di 
pubblica ragione , ma ve ne ha di molti altri preziosissi- 
mi inediti , i quali non abbisognano di uscire alla luce 
per mantenere viva in tulli noi la rimembranza di un 
uomo per vasto sapere ( per bontà di cuore , per integra 
vita, insigne; qual sì fu appunto il uostro sapiente, il cui 
nome non men da noi , che da nostri più lardi nipoti 
riscuoterà perenni benedizioni. 

Ecco il catalogo delle opere che abbiamo a stampa. 

Ad excellentrssimum Virutn Augustinurn Thoma- 
sium Aversanae 'Kcclcsiae Pontificem renurìtiatum -- 
Neapoli , Typis Philomaticae 3ÌDCCCXVIII. Q resto 
.carmen intitolato all'eccclleiitissimó sig. marci cse Pom- 
ma si è pieno di sapóre attico. Si direbbe , che in esso 
* • ' t '• ■' ■ 3 • 
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trovasi molta espressione , mista a gran delicatezza di pen- 
samento. 

Ode italiana a Monsignor Agostino Tommasi , Ve- 
scovo di Avena — Napoli per i tipi della Società Fi- 
lomatica, i8t8. Il suo stile è debole, e sembraci, se pu- 
re non andiate errati, cbe sia privo di quel sublime, e di quel- 
1* alto grado di pensieri e di espressioni che richiedonsi 
per costituire una vera ode. Ma tali difetti non tolgono i 
pregi de' quali va fornito un così fatto lavoro. Egli non ha 
trascurato di serbarvi il ritratto veritiero di chi imprende 
a lodare , e ci presenta ad ogni tratto , come il pastore^ 
frU i tumulti del secolo , resistendo all’ impeto delle uma- 
ne passioni , debbe adempire ai dolci doveri di fido spo- 
so , e di ottimo e tenero padre. 

Principìi di una scienza nuova di Gio : Battista 
Vico , prima edizione pubblicata dall’Autore il 1723 , 
e riprodotta ed annotata da Salvatore Galloiti ec . ec. 
Napoli nella tipografia Masi , 1818. 

Grave ed accurato uotno scriveva, a chi è ignoto Giam- 
battista JVico? Ma a (filanti pochi è dato seguir da vicino 
quel profondo filosofo: Da una parte passionati ammira- 
tori l' innalzano al disopra di Platone e di Leibnizio ; 
dall* altra spiriti superficiali l’annoverano fra quei meschini 
pensatori , il cui merito è unicamente riposto in un jjergo 
superstiziosa mente venerato, perchè quasi sempre inintel- 
ligibile. Uno scrittore viventé 1 * ha detto originale ne' suoi 
pensamenti , ingegno vasto ’ed ardito, severo giurista il 
quale, dopo avere adombrata qualche linea di una nuova 
legislazione nel discorso del principio e fine dell ’ uni- 
versale 'diritto , compì poi {Intendimento suo nell’ opera 
intitolata Scienza nuova , dove sparse principìi fertili d* 
conseguenze infinite, sviluppò jdee sublimi , ma commisto 
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a strane visioni , a forzate novità , a superflue indagini 

ad erudizioni astratte, e ridondanti, scritte anche con uno 
stile,* in cui, come che italiana sia la lingua, resta ad o- 
gni modo la materia oscura al pari di un barbaro gero- 
glifico , onde sembra vetusto masso , il quale mentre con 
la maestà impone venerazione a’ riguardanti, talmente ar- 
duo presenta 1’ accesso , che non oserebbero sormontarlo 
neppilre i Polifcmi ed i Centauri moderni . . . Barba - 
rus ego sum quia non intelligor illis ! 

11 Vico per la via de’ fatti applicò lo studio delle lin- 
gue alla storia delle nazioni ed all’ analisi della mente 
del genere umano ; il Vico è il primo che dalle parole di 
un popolo abbia saputo scoprire le sue idee e dalla soa 
lingua abbia scoperta la sua filosofia •, al Vico si deve la 
teorica dell' eloquenza de’ primi popoli , che furono la ba- 
se del primo sistema di eloquenza di Blair ; al Vico, deb- 
bonsi le prime idee sull’ età delle nazioni, e su i loro ca- 
ratteri eterni ed inalterabili ; i primi dubbi e ben fondali 
sulla storia e sulla cronologia degli antichi ; il Vico ha 
stabilito su ferme basi i principii del diritto naturai del- 
le genti , di cui il diritto spartano , ateniese , roma- 
no , nella lor durata e distesa , sono picciole particel- 
le , quanto Sparta , Atene e Roma il sono del mondo. 
Il Vico ha il primo dubitato dell’esistenza di Omero, ed 
oggi ne dubitano moltissimi ; il Vico ha dubitato della 
storia d’Ippocrate, ed oggi i suoi dubbi diventano og- 
getti di tesi accademiche. Molti intanto han detto e non 
cessan di dire che le opinioni del Vico sono stranezze. .. 
Tutte le grandi verità hanno avuto la stessa sorte , allor- 
ché sono state annunziate per la prima volta . E questa 
una persecuzione che non si concede mai agl’ ingegni di 
secondo ordine. Ma che vuol dir mai una stranezza ? 



Spesso intende» una verità ravvisata per la prima volta 
da uomo di sommo ingegno , la quale debbe essere rico- 
nosciuta tale qualche secolo dopo ; è l'idea di un uomo 
il quale precede di qualche secolo i suoi contemporanei . 

In questa nuova edizione è stato seguito il testo del- 
la prima , senza curare le giunte ed i cangiamenti del Fi- 
co dettati nella seconda $ con che in molti passi il dotto 
Gallotli ha tolta quella misteriosa oscurità , che l' autore 
con quei cangiamenti e con quelle giunte sparse di tratto 
in tratto e per imporre silenzio alla malevolenza o per te- 
* ner contenti quegl’ intelletti grami ai quali non era conce- 

duto farsi addentro alle sue dottrine. Il Gallotli ha inol- 
tre arricchita l'opera di dotte note opportunamente collo- 
cate ed acconcie a chiarire alcuni luoghi , i quali sa- 
rebbero stati inintelligibili per chiunque si fosse dato a leg- 
gere senza profonda cognizione , soprattutto della sapien- 
za poetica degli antichi. Questo lavoro nel quale noi non 
sapremmo, se ammirare più l’acume dell’ ingegno o la va- 
sta erudizione dell’egregio cementatore è stato a cielo ap- 
plaudito da tutti gli amatori di Sofia , ed è stato per ben 
due volte ristampato dagli oltremontani. 

Elogio di Gaetano s Incora . Napoli. La vita di que- 
sto insigne letterato è scritta con una esattezza di parti- 
colari che di rado s’incontra negli storici più accurati. Vi 
campeggia il brio e motta grazia ; ma se non ci riescono 
discare le lodi di Orazio ad Augusto , come non dovrau 
piacerci quelle del nostro G allotti per Ancora , il cui 
merito non potrà esser 'sufficientemente da noi lodato? 

Discorso nell’ apertura delV Accademia di Giuri- 
sprudenza. Napoli , dalla tipografia della Società Filo- 
uiatica, i8aa. L’Autore ci presenta in poche pagine il gran 
quadro deli’ origine , de' progressi , e delle principali vicen- 
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de della giurisprudenza . Un grande uomo disse, che per 
chi potesse vedere il complesso di tutte le cose, l’univer- 
so intero non sarebbe che un sol fatto , esprimente una 
sola verità. Noi non siam quindi sorpresi che l’annotato- 
re del Vico , abbia esposto in venti pagine , quel che 
sotto la penna di un altro scrittore avrebbe occupato un 
volume. 

Idea intorno agli studi legali — Napoli dalla ti- 
pografia della Società Filomatica, 1832. In questo discor- 
so ei dipinge con franchi e magistrali tratti la serie di 
quelle studiose occupazioni che condur possono la gioven- 
tù nostra a professare degnamente una scienza di tanta im* 
portanza, ed alla quale eminentemente si compete il ti- 
tolo di sociale. Chi desidera il nome di giurisprudente 
in tutta l' estension del concetto che questa parola espri- 
me , esser deve penetrato , innanzi ad ogni altra cosa , 
della nobiltà della sua destinazione, dell’ onore, della pro- 
bità , del decoro che accompagnar lo debbono in ogni 
atto di questo santo ministero. Capital requisito dell’ora- 
tore è quello di essere uomo onesto , disse già Quinti- 
liano , e il nostro Gdllotti va ripetendo con fiducia que- 
sta memorabile sentenza, come quegli, che coll’esempio può 
confortare il precetto. 

Ma ciò non basta : la bontà del costume non vuol 
essere discompagnala dalla dottrina : e vasta, intermina- 
bile è la dottrina che la giurisprudenza esige quando ab- 
bracciar si voglia in tutta la sua ampiezza. La qual rifles- 
sione semplicissima non si preterisce dal G allotti , in una 
stagione in cui non alla scienza del legista soltanto , ma 
a quella del giurisprudente e del legislatore , con poche 
slegate superficiali nozioni la universale si riputa già di es- 
ser pervenuta ! 
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Con saggio divisamente l'Autor nostro va disegnando 
lo studio che il giovane alunno deve trascorrere per dive- 
nire uom legale ed inoltrarsi poi di mano in mano al tra- 
scendentale della giurisprudenza; i. Studi preparatori; 
2. Dritto naturale; 3. Dritto Romano; 4- Dritto patrio 
antico; 5. Dritto francese novissimo, e dritto patrio mo- 
derno; 6. Dritto pubblico; 7. Scienza della legislazione; 
8. Studi accessorii. Che diremo di quegli audaci che si 
lanciano alla punta della piramide trascurando la base? 

Lettori , in tal guisa passò di questa vita , pieno non 
già di anni ma di meriti il barone Salvatore Gallolti , 
dopo aver corsa sì lumiuosa carriera e dato opera a tan- 
ti studi ed a tanti esimii lavori. Nel sonno del sepolcro 
i secoli passeranno sulle ossa di Lui ; ma esse ci ricorde- 
ranno sempre, che visso Egli in mezzo alle dovizie, non si 
estinse mai in Lui quel sentimento di compassione che lo fece 
padre degl’ infelici , amico e proteggitore degli oppressi ; 
che guidato da quella virtù che evita gli eccessi, modera i 
desideri)', e calma le passioni , al patir eh' ei fece di que- 
sto mondo , vide quanto vera si fosse la bella massima 
di Charron , che un buon morire vai più che un mal 
vivere ; da ultimo la Religione ha perduto in Lui il più 
saggio de’ credenti, il Trono un suddito costantemente 
fedele, Napoli il suo miglior cittadino, ed il foro il 6uo 
nobile ornamento e sostegno. 

NICCOLA MORELLI DI GREGORIO 
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FRANCESCO ANTONIO GASPARRI 

# * * 
Figlio di Luigi, e di Maria, Giovanna Brandino nacque 
in Montelione il dì 3 marzo 1799. Ledi lui felici disposi- 
zioni per le belle lettere, e per le scienze interessarono in 
modo la diligenza del Decano D.Francescantonio Gasparri 
suo paterno zio che assumendone questi tutto il pensiero 
per la coltura de’ talenti del giovane nipote il diresse sul- 
le prime al possesso, ed alla cognizione della varietà degli 
idiomi. Avventuroso nelle percezioni, e fecondo di ordina- 
te idee con accelerato passo nélle filosofiche facoltà, ed an- 
zicchè subire alla lusinga delle passioni , e rendersi 'ndul- 
gente al genio dell'adolescenza, non tributa le primizie di 
sue inclinazioni , che alle figlie di Giove sotto gli auspicj 
di Minerva. Nel progresso di sua studiosa carriera , ed al 
lume di quelle verità che raffermano sempreppiù l'umano 
intendimento, egli senza inciampo percorre la Filologia. 
Comincia intanto a comparire nel grande teatro della let- 
teratura adorno da una parte della palma, e del lauro; 
ed ammiratore dall’ altra de' Cartesj , degli Euclidi , de’Ke- 
pler : nondimeno Clio , e Calliope formarono in sul prin- 
cipio nell’ adolescente l’ objetto , e lo scopo degli amori 
suoi : Egli, d’altronde, non compra a buon mercato il ti- 
tolo fra gli Arcadi Fiorimontani , di Eurindo Ro/eatico. 

Ma perchè assolutamente è d’ uopo che nel mondano 
teatro si verta ormai 1' uomo di un definito carattere a so- 
stenere ; egli , il giovane Gasparri , riandato già al possi- 
bile il vasto campo dell’umano sapere, si ritira, e coll’im- 
mancabile mallevai ia delle solide apparate nozioni , si fer- 
ma avanti '1 simulacro della giurisprudenza . onde possa in 
tal guisa rendersi utile ed a’ parenti, ed alla patria. 



Comincia egli ’ntanto ad apparire sali’ orizonte del Fo- 
ro con non minor modestia, che sincerità e lungi dai grat- 
tare l’ orecchio al cliente , e dallo stiracchiare le leggi e 
le dottrine , sà ben dividere la verità dalla menzogna, che 
compiacendo il cliente stesso ferisce giustamente l' avversa- 
rio. Felice andamento ; prospera carriera ; soddisfazione del 
giovane, vantaggio dell’ umanità, se tutto ciò continuato 
avesse ! Eh ! L’ inumana Atropo troncò lo stame del pa- 
terno zio , e nell’alto che per opra di costui ’l giovane ni- 
pote progrediva a guadagnarsi sempreppiù antouomastico ti- 
tolo , videsi orribilmente retrocedere sfornito di soccorso , 
e di sostegno , perchè vogliasi , o nò , al dir del comico 
Cartaginése : Et genus , et virtus nisi cum te vilior al- 
ga est. Temi punisce , e nell’ aurora , e nel meriggio , e 
nel vespertino crepuscolo, e nell’ addensata notte. 

Indole generosa del giovane ah ! Se non avesse alquan- 
to degenerato indiscolezza per non dar luogo alla devolu- 
zione io altra mano dissipatrice di quel decente patrimonio, 
che il benefico defunto suo zio avevagli assegnato ; senza 
dubbio , che non sarebbe egli rimasto condannato a non 
lieve privazione ! Ah ! Se a' giovanili trascorsi avesse ap- 
posto , e richiamato in soccorso i lumi di quella virtù che 
apprese dalla Filosofia , certamente che non si sarebbe re- 
so schiavo di qualche rimorso ! Allontaniamo pertanto i 
torbidi sospetti degli uomini. Il giovane Gasparri pur ciò 
non ostante , non isdegnò rassegnalo di decantare come buo- 
na la sua umiliazione. Egli vieppiù s’ inoltra nelle fatiche; 
egli rende abituali le elucubrazioni. Il credereste? Si raf- 
ferma la sua costanza , si purifica la sua morale : miseriae 
lollerantur , felicitate corrumpimur. Egli , non depasta 
la carriera forense , s’ impiega in novelli ammirabili lavori. 
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Fra questi non dovrà ottenere 1 * ultimo luogo la ritmica 
versione dell’Apocalisse : egli nell’ aurora de’ suoi giorni , 
qual provetto encicopledico , ardì rendersi , in una. tradu- 
zione siffatta , imitatore del rinomato Filosofo di Wolstro- 
pe ; ma il lavoro rimase inedito. Oh dolore ! Lacbesi , la 
dira Lachesi non volle essere lenta nel ravvolgere lo sta- 
me del giovane. Egli si ammala-, ed al momento , che si 
lusinga d’ottenere ajuto dall’altro suo zio paterno D. Ce- 
sare, che per presunto demerito del giovane, subentrò 
all’ eredità del fratello Decano, videsi ’n tutto abbandona- 
to. Il paragone de’ primieri agi colle ultime privazio ni, me- 
nano il giovane in un pelago di tristezze j ma se non può 
sostenerne il contrasto , almeno non sa giammai distaccar- 
si dall’albero del Cattolicismo. Egli ’ncessantemente invoca 
il divino soccorso , ed ecco come accarezzato ancor dalle 
muse , si esprime fra gli altri suoi non volgari componi- 
menti . 

Spinto nell’ ampia immensità profonda 
Di cento mali tempestosi, e cento; 

“ _ Mi attorce in cercnio la più torbid’ onda , 

Che sfugge con mortai roco lamento. 

Cerco affannoso ritentar la sponda, 

Ma indietro m’ urta l' istancabil vento ; 

Che or cede, or m' allontana , ed or m' affonda. "• 

Fra la morte diviso, e lo spavento. 

Gran Dio, che in mezzo all’ Eritrea marina 
Apristi '1 varco al fuggitivo Ebreo. 

Minacciato dall’ ultima ruma. 

Fra tanto abisso procelloso , e nero, 

Dove precipitar colpa mi feo : 

Gran Dio ! Provvido Dio ! AL aprì ’I sentiero. 

Finalmente la sfortuna Don abbandona la preda, che 
sulla tomba. Passò il giovane Gasparri fra il numero de’ 
decessi a i 3 Novembre 1824, dividendo fra tutti ’neslingui- 



\ 



bile cordoglio. Egli vive però fra' morti , ed una varietà 
di manoscritti , ripartiti fra gli ammiratori del di lui meri- 
to , serviranno di specobio fedele , onde ravvisarne sempre 
1' elegante immagine. 

Reputasi 'ntanto pregio del lavoro non defraudarsi 'l 
pubblico del sincero dettaglio di tutte le opere del Gaspar- 
ri rimaste inedite. 

t°. Versione in terza rima dclT indicata Apocalitsc ài San Giovanni. Le 
difficolti nelle quali s’ incoi re per ben riuscirvi n siffatte traduzioni sono abba- 
stanza note a chiunque non £ ignaro del misterioso di questa Profezia, attesa la 
mancanza di esatti commentar). Ognuno sì che il Genio d’ Isacco Newton era 
del tutto estinto quando imprese a commentarla, e se nell' altre sue produzioni, 
con subbiime volo salendo alla sorgente del tutto, fecesi udito alla scoperta dei 
più ignoti principii quasi imperando sugl' uomini, in questo non diede a divide- 
re non di essere anche egli un uomo, fi Gasparri però , a giudizio di quanti 
lessero tale suo difficile lavoro, vi riuscì con altrettanta penetrazione , che feli- 
citi non solo per non essersi punto allontanata dal testo con le ordinarie ribut- 
tanti licenze de’ traduttori, ma per 1' armonia e s onoriti del verso, in modo di 
rendersi gradevolissima la lettura a qualunque schizzinoso orecchio. 

a 0 Furie eomposizioni liriche , da lui recitate nell' Accademia de’ Fiori- 
montani so diversi soggetti, e di differente metri; comecché sieno Capitoli, Can- 
zoni, odi saffiche, Anacreontiche ec. Io qualcheduno di esse si scorge redivivo 
lo spirito innamorato di Bartola, ed il versatile di Labindo. 

3° Poema in 8 rima sulla morte di Cesare. 

4° Poema sulla morte di Creso. 

5° Elogio storico del Canonico D. Raffaele Potenza, Ma estro del Carpa r- 
ri,' col quale lia fatto conoscere che all' autore era familiare lo stile di Tho- 
mas, di Fontanella, di Tornatasi, e che dalla varktì con cui fa trattato da o- 
gnuno di questi grandi uomini, egli seppe formarne il suo proprio. 

Rosario Antonio Rolli 
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MONSIGNOR LUCA GAURICO. 




T ulti gli Scrittori che di questo nobile ingegno lian 
parlato convengono aver egli visto la luce in Gittone, terra 
del Principato Citeriore (i). Senza indicarci l'anno pre- 
ciso di sua natività , quale noi pensiamo non andar lungi 
dal vero se stabiliremmo nel 1 475. Itnpercioccliè morto 
egli a'6 Marzo 1 558 dell’ età di anni 82, mesi undici 
e giorni 21 ( come dall’ epi tallio dallo Schradero , e dal- 
l’ Ughellio riferito ) il dì suo natalizio nel mese di Mar- 
zo del 1 47 ^ giustamente ricade. Niente Conosciamo dei 
suoi Maestri , e dei suoi primi studj $ ma abbimi! ragione 
di crederlo molto applicato alle scienze ed alle lettere, in 
modo che in breve acquistossi riputazione di scienziato , 
e di sommo Astronomo , e nel principio del secolo XVI 
fu chiamato alla Cattedra di Filosofìa nello studio di Na- 
poli (2). Aveva indossato il Gamico l’abito clericale ,■ e 
sotto la protezione de’ Papi Leone X. , e Clemente VII. 
era di già stato creato Protonotario Apostolico. Amicissi- 



( 1 ) Generalmente si crede di Giffone. Taluno il vorrebbe piut- 
tosto del Gauro terra dello stato di Giffone. Nelle sue opere , c nel- 
1* epitaffio del suo tumulo vien dello sempre Geophonensis. 

(a) V. Origlia Stòria dello studio di Nap.vol. a. lib.V.pag i5. 



mo egli ancor fu di Ferdinando Sanseverino Principe di 
Salerno, dal quale ottenne il beneficio de’ Santi Simeone, 
e Giorgio , vacato per la morte di Marc’Antonio de Ric- 
ciardis. Nel diploma di concessione spedilo a' 16 Genna- 
jo i5a5 (3) fra le molte gentili cose che il Principe gli 
scrisse, non credo preterire le parole con cui comincia » 
Athenienses .... Deroso Astrologo ob divinas prae- 
dictiones slaluam , inaurata lingua posucre: nos quo- 
que omnes hujus aetatis Principes si exemplum 

sequi vellemus quarti plurimas hujusmodi statua $ per 
orbem terrarum libi omnium astrologorum facile prin- 
cipi ponere deberemus. 

Dopo alquanti anni il nostro Luca andossene a leg- 
gere le medesime scienze in Ferrara , e fra le sue opere 
sta registrata un’ orazione : De Astronomiac , seu Astro - 
ìogiae invcntoribus utililate , fructu , et laudibus , da 
lui recitata mentre quella Cattedra occupava. Molta stima 
si aveva acquistata col suo sapere e col &uo talento , e 
non avrebbe sofferto certamente la prigionia , e ben cin- 
que altissime strappate di fune , che Giovanni Bentivoglio 
fiecegli dare da’ suoi birri , se non avesse usata 1* im- 
prudenza dr predire a quel tiranno la di lui prossima es- 
pulsione dal dominio di Bologna. Il Gnurico appena riu- 
scì ad esser posto in libertà per cooperazione di Cristofo- 
ro Madrucci , poscia Cardinale } e tali angustie , e pati- 
menti ( come giudiziosamente riflette il Chiarissimo Cav. 
Tiraboschi ) sono quelli che il nostro Autore menziona 
nella dedica del Trattato della sfera , diretta al suddetto 
Cardinale suo protettore. 



(3) Y. Toppi Biblioteca Napolitani pag. 384 . 



Passato il Ganrico in Venezia , in Roma , ed in altre 
Città d’Italia, lo troviamo ritornato in Bologna nell 534, 
da dove a a6 Ottobre , e i a Novembre due lettere scris- 
»e ad Ercole II. Gran Duca di Modena. Ritirassi quindi 
di bel nuovo a Roma nel 1 535. Ivi fu accolto con ogni 
dimostrazione di alletto da Papa Paolo V. il quale come 
i suoi predecessori molto l’amava, ed in grazia del Car- 
dinal Alessandro Farnese creollo a' 1 4 Dicembre 1 545 Ve- 
scovo di Cività in Capitanata (4) coll’ annua rendila di 
3oo ducati di oro , e coll’ assegnamento mensile di altri 
scudi dieci di oro , c di tutte le spese necessarie a lui , 
a due suoi servi, a due mule, e ad un cavallo. Pur non 
soddisfatto dalla dimora della Provincia il nostro Vescovo 
rinunciò a 3o Marzo i55o la sua Chiesa a Gerardo Ram- 
baldo Veronese , e se ne ritornò in Roma a vivere tran- 
quillamente in mezzo ai prediletti studj , ed alle Astrolo- 
giche predizioni. 

Fra la dimora di quella Capitale uon lasciò di fare 



(4) Il Morcri , e con lui i compilatori del Dizionario Storico , 
tante volle riprodotto, presero un equivoco dicendolo Vescovo di Ci- 
vili Ducale , o di Cività vecchia, li Gaurico fu Vescovo di Civita, 
o Civitate , come si voglia , in Capitanata , città surta dall' antico 
Theanum Jputuni , posta tra S. Paolo , e Serra Capriola , la (piale 
nel i58o trovavasi » penitus destituiti , et solo aequata, età nul- 
lis incolis habitetur , etyix vestigio Cathedralis Ecclesiae in ea 
appareaitt , et ob id Ecclesia Civitaten amplius in rerum natu- 
ra non existat » giusta l’ espressioni della’ bolla do y Marzo detto 
anno , colla quale Gregorio XIII. trasferì la Cattedra di Cività in 
S. Severo. L'Ughclli aveva denominato questa Città Civitas Mor- 
sici Feteris confondendola con un luogo esistente vicino Marsico Ve- 
lerò, anche chiamalo Civita, onde il Talari fu aneli' egli inganna- 
to, e disse il Gaurico Vescovo di Civitate nel Marsico Fecchio 
Provincia di Capitanata nel menile Marsico Volere è in Basilicata. 



« 



qualche scappata in Bologna , e da questa Città scrisse 
a 28 Settembre 1 5 54 un’ altra lettera al prelodato Duca 
ErcJe. 

Morì finalmente in Roma, e fu tumulato con breve 
epitaffio , come dice l'Ughellio ante fores Aracaelimon- 
tanae Ecclcsìae. 

N011 staremo a descrivere tutte le composizioni del 
nostro Autore in varj luoghi, ed in più edizioni stampa- 
te. La maggior parte di esse ad astrologiche vane discet- 
tazioni appartiene; e chi n’ è vago potrà tutte vederle nel- 
l'edizione delle sue opere uscita in Basilea da’ tipi di Er- 
rico Petrina nel 1575 in tre volumi in foglio. Ci conten- 
tiamo però di notare esser egli, oltre deil’Astrologia , scien- 
za di moda per quel tempo , andato molto innanzi nella 
cognizione delle Belle Lettere , e della Filosofia Morale , 
come l’indicano varj opuscoli compresi nel terzo tomo 
della precitata edizione . E’ ancor glorioso nel Gaurico 
l’aver ottenuto piene lodi da’ due Scaligeri, Giulio Cesare , 
e Giuseppe , i quali ogn’ un conosce quanto di questo ge- 
nere di liberalità furon parchi. Giulio Cesare , che gli era 
stato discepolo ue scrisse altresì il seguente epitaffio : 

LUCAE GAURICI PRAECEPTORIS. 

Post ìeges coeli cariai ascriplaque mando 
Fncdera , post superis reddito jura Deis. 

Qaem vix siderei magnum capere recessus , 

Hoc hospes modico pulvere terra tegit. 

Vivere dignns eral scraper , sed vita futuris 
Auctior , ae terno lumine vita fuit. 

Vito Capiaui da Montkliosi. 
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FRANCESCO GIAMPIETRi 
Chiarissimo giureconsulto . 

Gloria si dia alla rivertita memoria di questo gran- 
de. uomo, che quando un branco di assassini, levatosi in 
sulle vette di Monteforte a compiere , fremendo di vana 
rabbia i progetti di sagrilega insania i quali, Dell’ error 
delle tenebre avea meditato, Egli anziché piegarsi vilmen- 
te al gonfio sboccato torrente di tutte le iniquità , ebbe i’ 
animo di resistere al libertino che imperversava , allo sper- 
giuro che insolentiva , al sagrilego che profondeva i suoi 
encomi ai giuramenti traditi , alla fede abbandonata , al 
pudor vilipeso, ed in pari tempo coronar seppe la vita di 
un fedele e sincero servidore del Re con la morte illustre 
di un martire. Noi scrivendo di Francesco non solo il 
facciamo per onorare le venerande ceneri di Lui ; ma per 
conservare un esempio di salda fedeltà alle vegnenti gene- 
razioni , ed indicarlo ad esse per uno di quei pochi che 
costantemente fidi rimasero a Ferdinando I. di sempre 
gloriosissima ricordanza, il quale in tali triste vicissitudini, 
più padre che Re appalesandosi , superò in clemenza ed 
in perdono i Titi ed i Troiani. 

Francesco Giampieiri respirò aura di vita in Bollita, 
castello della Provincia di Calabria cilra a a 4 maggio del 
1764. Egli perdè suo padre in una età in cui ne aveva più 
bisogno, e venne allevato da un suo zio arciprete , il quale 
ogni cura e diligenza pose, onde bellamente farlo spiccare nella 
letteraria carriera. Fin da'primi anni di sua giovinezza mostrò 
prontezza di spirito ed attitudine, caldo amore per lo stu- 
dio , carattere fermo , ed audace. Di due lustri , non an- 
cora toccati venne nella nostra metropoli ad apparare le 
piacevoli lettere , ed avendo in esse fatto mollo profitto , 
passò ad apprendere le lingue erudite sotto la scorta di Cre- 
scenzo Morelli t 0 del professore Santoro . Avendo dato 




fine a tale studio, rivolse il suo occhio indagatore a quel- 
lo della giurisprudenza v nella quale ebbe à maestro Car- 
mine Fimiani. Giovane poco sotto al quinto lustre prese 
la laurea in amehdue i dritti , ed ih breve Cempò giunse 
a sì alto grado di stima , che ben spesso inerirò di tesiér 
chiamato a sostenere delle cause più importanti della più 
difficile nàscita- 11 desiderio di consacrarsi al feérvizfo dèi 
pubblico ; di esser l’ òrgano e la voce di coloro , la bui i- 
gUorania impedisce di riguardare i proprii interessamenti ; 
la profonda saggezza con la quale destava meraviglia \ dà 
ultimò le testimonianzè di sapere, di telò , e di unb di- 
àìnteres6é gli meritarono tale estimazione che il posterò trk 
i più accreditati oratori del nostro Foro . Fedele suddito 
del suo Re, fu dalla augusta giustitià del piò M'òhaftea e- 
letto a deputato di Polizia , nel quale impiegò passéggio 
con quella tranquilla franchézza propria di òhi maestri) 
àppalesossi fin dalla età sua più tenete. Guidato daH’iVtdo- 
le Sua , e dalla forza del suò bello ingegnò divisò svela** 
re il mistero profondo di tutte le cabale , sciogliere il dif*- 
ficil nodo di tutti gl’ intrighi •, Scoprirò il tumultuoso ap* 
parato degli attentati più esacrandi . Queste luminose virtù 
non furono scompagnate dalla pièna Soddisfazione dèli’ im»> 
mortai figlio di Cariò ITI , i etri soli voti y lè Otri inde- 
fesse cure ad altro non futon «empite ina^, rivolte che al 
pubblicò bene , alla prosperità dello Stato , a premiate il 
mèrito cittadino , e l’attacca rnetltò dè’ sudditi fedéli « Dopò 
di questo venn’Egli eletto giudice di Polizìa, e pòdò stan- 
te fu promosso a Caporuota del medesimo tribunale . Sàv 
"peVa il Giampictri che il magistrato deve deci dei éhiàYai- 
wl?iite ‘è uon già cavillare , o dare ambigrta 'sentenza. Ctf- 
nosceva che le vendette private distrnggitrici dèlie aiubrftù 
•de’ magistrati , mali gravissimi producono allo Statò, ed 
alla nazidtìe. Appreso aveva che al nobil distintivo della 
'toga corrisponde il terribile conto dhe debbe "render ’3 gttr*- 
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dice a Dio , ed alla Società ben regolata. Studiò Egli che 
i delitti de’ subalterni degradono il merito de' superiori : 
che Publio Scipione per aver lasciate impunite le scel- 
leratezze di Quinto Plenùnio fu da J'abio Massimo ma- 
ledetto nel Senato, ed accagionato delle malvagità del suo 
protettoti 

Kell esercizio dunque di tale carica il G iampìetn tro- 
vavasi Del i8o!>, quando la pubblica tranquillila sacrifica- 
ta dalla più abominevole politica , ed i sacri diritti della 
legittima Sovranità vilipesi , straniero surse a sostenere la 
corona di Ruggiero , proclamandosi ristoratore del buon 
ordine, delle leggi, e della Religione. A questa felicita 
chimerica che fu la principale cagione di una nuova illia- 
de del nostro regno , il nostro Giampielri , fedele suddito 
del suo Re , cessò di occuparsi dell’ ampiezza conferitagli 
de’ poteri, e tornò alla privata sua vita. Indarno il demo- 
crate coronato Giuseppe Donaparle cercò allettarlo con 
le più lusinghiere promesse ; ed indarno da suoi fidi furon 
posti in opera i più pesati consigli, onde il cuore del Giam- 
pielri , piegato si fosse a’ desiderj di lui . Per lo che , ir- 
ritato X Aitila novello il fe trarre in doloroso esiglio . E 
sarà a grande ed eterna onoranza di Francesco la manie- 
ra con cui a sè conciliar seppe i suffragi di tutti gli stra- 
nieri , con cui richiamò sopra di lui gli sguardi di tutti , 
con cui affezionossi tutti i cuori. Dileguatasi dal nostro cie- 
lo la notte della barbarie; crollalo alla perfine l impero 
di coloro che cercavano spegnere il sangue de Capeti } che 
spaventarono il Mondo con que' vizi che aggravano la me- 
moria de' Cesari , risalito sul trono di Carlo III. il ne- 
pote di Luigi il grande , Ferdinando 1°. per tanti titoli 
caro alle sue genti ; sollevò questo nostro illustre concit- 
tadino nel i8i5 a segretario dell’ aggiunta per consultare 
alcuni fatti della Commissione militare di Salerno, e nell’ inno 
appresso all eminente carica di prefetto di Polizia, enei 
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tempo stesso a membro della Commissione delle annone. 
A 29 novembre del 1819 per sovrano volere venne nomi- 
nato Direttore della Polizia generale . Costante servidore 
del sho Re, ardentissimo di amore, e di devozione verso 
la adorata Dinastia de’ Borboni , non tralasciò sparger 
sudori , passare in veglia le notti , formare progetti , ac- 
cingere imprese per io maggior bene della nostra madre 
comune. 

All’ esercizio delle sue attribuzioni era affatto dedito 
il Giampietri nel mese di luglio dell'anno 1820 quando 
lo spirito novatore , amico , e compagno del delitto fe 
scoppiare su le vette di Monteforte una rivoluzione , pre- 
parata dalla corruttela de’custumi, e dal tnviamento dello 
spirito umano. Fu allora che per la seconda volta rinun- 
ziossi alla esperienza , ed alla religio"? «le’ nostri padri: 
fu allora che macchiaronsi di viltà , e di abominevol tra- 
dimento i pochi trascorsi anni di gloria } fu allora che dall’ 
arbitrio violento de’sediziosi venne ad avvelenarsi la feli- 
cità che godevano i Napoletani sotto l’egida dell' immortai 
figlio di Cario ITT. Fu allora da ultimo che Francesco 
( ìiampietri nel di cui cuore spento non era il calore dell’ 
antica fede, rispettando que’ sentimenti che seco crebbero 
di filiale osservanza 5 onorando la memoria di quegli avi 
foitutiati che per li Rè consumarono le loro vite 1 e da 
loro ricevettero il lustro che tramandarono fino a noi, non 
potendo assecondare le benefiche intenzioni del pio Mo- 
narca , tornò di bel nuovo alle private sue occupazioni. 

Sen stava per tanto il Giampielri in seno della sua 
famiglia, in una casa di campagna vicino alle tombe del 
Mantovano, e di slzio Sincero, allorché alcuni aborti ri- 
voluzionari, o per meglio dire, la viltà viva in persona, 
avendo. -per. anima il delitto ardì il più orribile assassinio 
ìli quanti- ne ricorda la storia d e' Neroni , e de Deci . A 
sollevata visiera » deposla la maschera si staccò a guisa di 
turbine impetuoso la stolta iniquità , e ravvolse ne’ suoi 
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vortici perniciósi , quasi con la rapidità del fulmine , ua 
branco di faziosi della feccia del popolo , il quale abusan- 
do del sacro nome della pubblica autorità , di notte , 
trucidò , il IO febbraio dell’ indicato anno , Francesco 
Giampietri , vero suddito del Re, vero cittadino, vero a- 
mico delle lettere. Il grido di morte sì acerba romoreggiò 
corbe un tuonò , e tutt' i buoni ne furono scossi , e non 
lasciano tuttavia di versare le lagrime le più. sincere sull* 
avello di un uomo cbe trovò nella sua stessa disgrazia 
quella calma, cbe nelle antiche persecuzioni godettero gli 
S ocrati. 

Il nome di questo nostro Concittadino non lascia di 
elevarsi , e di avere una celebrità- La insigne Accademia 
di MergèlHna , la rinomata Arcadia del Tebro , le Società 
di Pavia, di Bologna, eia Pontaniana di Napoli pure non 
si stancono di esaltarlo. Parla di lui con somma riputa- 
zione, nelle sue memorie Istoriche il diligentissimo , ed e- 
«■udito signor Lorenzo Giustiniani , che tra gli scrittori 
legai» gloriosamente lo ascrive. 

Le Opere che il Giampietri rendette di pubblica ra- 
gióne Sono le seguenti : De ritu sponsalìorurti contmen* 
’i&rioltàn in l\°. — Iq questo lavoro ^ l>el prodotto degli 
anni suoi più giovanili , osservasi quale fosse la vastità 
'Òel Stìo Ingegno , quanta la dottrina nella greca , e latina 
«udizione, quanto lo studio indefesso ad illustrare le scien- 
ze, e le buone discipline.Nel 1819 dalla tipografia di Ange* 
io Troni uscì una sua lettera intorno alle monete Aragona 
■fi uUitìiaYnewe ritrovate nd luogo detto Cupa di S. Efre- 
me . Intitolò questa bella produzione ali* eccellentissimo 
éàv» Luigi de’ Medici , illustre Mecenate de’ grandi <ao- 
%bibi , il etti sólo nome forma un elogio . In questo an- 
no medesimo pose a stampa una seconda pistola sul miglia - 
ramento delle nostre commedie , che indirizzò ri du- 
ca d' Ascoli , impapt-ggabile protettore del pubblico bene- 




La bnona scelta della erudizione, la fina critica che in 
ciascheduna di esse ravvisasi , le belle cognizioni archeo- 
logiche sparse giudiziosamente gli ottenner corona , che sa- 
rebbe stala pur gloriosa su la fronte de’ Mazzocchi , de’ 
Mureti , de’ Morelli , e degli Aula. Oltre a questi lavori 
abbiamo a stampa benanche le seguenti produzioni. 

j. Preservativi politici per tener lontano la pe- 
ste — lettera diretta alt eccellentissimo sig. duca d’A - 
scoli — Napoli 1 794 - 

a. Francisci Giampietri epistola ad Donatum Tho- 
masium.Neapoli 1816. 

3 . Lettera di Francesco Giampietri altabate En- 
rico Camp : i8ao. 

Ci si dà a credere che molti rnss. esistono presso la 
sventurata sua famiglia , alla quale il cuore benefico dell’ 
immorlal Ferdinando che non obbliò mai i servigi de'suoi 
fedelissimi sudditi, si degnò ordinare, nel consiglio degli 
1 1 ottobre 1821 assegnarsi a favore dell'infelice vedova, la 
pensione di giustizia secondo la legge, alle figlie un vitalizio 
di annui due. 3 oo per ciascuna , ed una pensione di egual 
somma a tutti i figliuoli, da durare fin di' essi non giun- 
gono agli anni 25 o che pria di questa età non vengono 
impiegati. 

Ecco una breve , ma fedele narrazione della vita di 
un Uomo che ci fu molto caro, ed amico, e che menò 
seco nel sepolcro lo splendore delle lettere , ed il favor 
della Monarchia. Egli dallo stato di mediocrità seppe ele- 
varsi a quello di grandezza . Ricompensato per le sue vir- 
tù , il momento dell’acerba morte fu quello in cui Egli 
mostrò qual rispetto , qual devozione debbasi alla legitti- 
mità de’ Borioni , i quali hanno svolto caritatevolmente 
sopra le piaghe de’ popoli il manto di S. Luigi per me- 
tà lacerato dalie mani de’ perfidi. 

Niccola Morelli di Grbgorio. 
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ELOGIO 

VINCENZIO MARIA IMPERIALI 

PRINCIPE DI FRANCA VILLA 

uomo che sin dal verde aprile del suo fervido 
ingegno seppe riunire ad un' ora grave senno e maturo ; 
talché con rara tempra e bella si vide spuntare in giovauil 
fiore frutto senile : un uomo che alla severità delle anti- 
che virtù seppe congiungere la dolcezza e 1’ affabilità , la 
innoceuza de’ costumi al decoro , lo zelo alla pruden- 
za , la pietà alla coltura delle lettere: da ultimo un uo- 
mo, il quale nella perturbazione della universa carne seppe 
far tacere l’invidia che tutto rode , il malcontento che 
tutto diminuisce, l’orgoglio che tutto sprezza; non al- 
trimenti debbe esser considerato che come una di quel- 
le anime privilegiate le quali ben di rado comparisco- 
no sulla terra a splendore delle nazioni e ad ammae- 
stramento delle presenti etadi e future . Tal fu Vincen- 
zio Maria Imperiali principe di Francavilla , valoroso 
duce , chiarissimo letterato , non ignobil poeta ; ma mol- 
to più celebrato perchè buon cristiano , tenero sposo , ot- 
timo padre di famiglia , amico esemplare , suddito del 
pari e cittadino costantemente fedele . Per lo che questo 
funerale elogio , con cui rimeritiamo la memoria dell' illu- 
stre defunto , non ci annunzia solamente la dipartita di un 
prode che i titoli di nobiltà, la gloria degli avi, le emi- 
nenti dignità sostenute tra gli nomini segnalassero. Ma ci 
ricorda la morte di un personaggio al quale Iddio conce- 
dette quella serie di eventi felici , i quali sono le ricom- 
pense visibili della virtù in questo basso mondo. Ne da ve- 
dere che non sempre ad ingorda Lme di vilissima mercede 
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è dato di erigere altari alla perGdia umana , e di corona- 
re con istudiali favellarii' infamia di quegli esseri di uni- 
versale esecrazione , il cui passaggio di questa vita è il 
più bel dono il quale il cielo far possa al resto de’ viven- 
ti . Ci rammemora ebe il vero sapiente dal soggiorno de- 
gli estinti , ove in pace riposa il cenere di lui , insegna ai 
figliuoli delle remote età , eh’ egli impera sulla nube degli 
auni j eh’ egli è solamente rispettato dal dente vorace del 
tempo $ e che la ricordanza di un’ anima sempre beneGca, 
allora cesserà di essere lagrimata su la terra , quando nei 
firmamento saranno spente le lampade accese dal fiato ani- 
matore dell’Eterno ( 1 ) . Ci avvisa che nel distendere l’impla- 
tallii nemica della specie umana la rapace sua destra so- 
pra tutto ciò che ha 1’ uomo di più grande e di più pre- 
zioso agli occhi del mondo , è obbligata a rispettar suo 
mal grado tutto ciò eh’ evvi nell’ uomo di più grande e più 
prezioso agli occhi di Dio(a). Ci fa assapere, che Morte, assisa 
colà su le ruine dell’, orgoglio umano , additando la mi- 
sera condizione de’trapassati, si compiace di dire ai pres en- 
ti: che Geno è la carne (3): che le magnificenze de’ gran- 
di sono ingoiate dal vortice de’ secoli: clic nulla può cam- 
parne dalla ierale tagliente falce di lei ; non la opulenza , 
alla quale pur tutti tendono gli sforzi de’ mortali ; non le 
cariche luminose, che tanti sudori, tante bassezze, e tan- 
te pratiche costano agli ambiziosi ; nou la bellezza , che 
ha tanto potere su i cuori, e che qual tenue vapore, i 
primi raggi del sol nascente dilegua in pochi istanti ; non 
il fasto che abbacina la mente della moltitudine , ed u- 
milia i sapienti del secolo j non il valore che sconfigge le 
armate , e fa tremare i dominatori del mondo. Ci avverte 
che felice è solo colui, che teme il Signore (4); che Iddio 
solo è immutabile ed eterno(5)5 e che la sola Religione di 
Gesù Cristo mantenendoci nelle vere relazioni dall’ Autor 
della natura stabilite tra noi e lui , tra noi ed i nostri si- 
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mili, è ella sola acconcia a sollevar l’anima al più alti 
sensi ed a far dell’ orror delle tombe spettacolo santo ed 
augusto. E che non dice l’elogio dell’ uom giusto che dor- 
me il sonno eterno di pace ? Or quale altro 

pensiero può maggiormente consolare la tenera amicizia , 
e la riconoscenza la più sincera in faccia a’ trofei della 
morte? Per compimento di questa lugubre pompa non 
comandata dalla superbia , non sacra a celebrare la chia- 
rezza del sangue o 1’ antichità del legnaggio , ma voluta 
dall’ ammirazione e dalla gratitudine , noi intorno ai pre- 
gi dell’ esimio defunto terremo ragionamento . 

E costume de’ più dipartire i loro elogi in più pun- 
ti, ed ora divisare del loro personaggio una quali: à ed 
ora un’ altra : ma il principe Vincenzio Imperiali ha co- 
sì strettamente uniti i sentimenti del cuore con le doti 
dell’ ingegno , eh’ egli ci è impossibile il dividere gli uni 
dalle altre. Per la qual cosa lasciando libero il corso a tutto 
quello che sul labbro spontaneamente richiamerà non lo stu- 
dio e l’arte, noi qui ragioneremo della sua educazione intel- 
lettuale, de’ suoi letterari lavori, delle eminenti cariche 
sostenute, e delle sue morali virtù, secondo ci verran ri- 
cordate. E se non ci è dato di tessere le laudi di Lui con 
ornato ed eletto favellare, forse il tributo segreto delle te- 
nerezze del cuore farà le veci di un elogio più magnifico. 

Napolitani , questo discorso pertanto , che voi ave- 
te decretato per celebrare il nome di un uomo per lo 
quale è profondala venerazion de’ buoni, ci ricorda che 
ognor fu grande la patria nostra , che ognor di eroi fa 
madre, che terra sacra è quella in cui viviamo , che sa- 
cro è il suolo che da noi si calca. Ci fa sovvenire che a 
noi spelta d’ invigilare , acciocché le nostre memorie non 
vengano disonorate; e che indarno sperasi che umana gran- 
dezza possa rimaner salda, priva del sostegno della virtù. 

a 
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Antichissima usanza ella si è , nascente più da pue- 
rile appetito di accozzar molte cose , che da maturo sen- 
no di ordinatamente parlare , nel tessere le laudi de'gran- 
di uomini, di non intralasciare quelle del luogo de’nata li e 
della stirpe loro : come se non fosse fortuito accidente , 
ma libera scelta e virtù il nascere ; o quasi non fosse o- 
gni qualunque inclita città stata sempre comune a molti 
cattivi , e le famiglie ancora, quantunque nobilissime, non 
avessero alle volte prodotti tralignanti rami , o di uomin i 
mal costumati o almeno d’imbecilli, di tardi, e di neghit- 
tosi^). Orse noi a sì fatta usanza volessimo accostarci, fa- 
cil cosa sarebbe della patria e della gente Imperiali tes- 
ser lunghissima orazione. 

In Ladano , della provincia di Lecce , già feudo de’ 
principi di Francavilla, nell’anno 1 7 38j Vincenzio bevve 
le prime aure di vita ; e furono genitori di lui Giovan- 
ni Luca Imperiali e Gironima de’ marchesi Centurione. 
Non vi ha chi non conosca il nobile casato Imperiali , del 
quale la più rimota antichità tramandò onorevole in sino 
a noi la memoria. Ma per quanto sia esso illustre per 
grandezza di possessioni, per splendidezza di titoli, per glo- 
ria d’imprese, lo è molto di più per una eredità di cri- 
stiane virtù e di peculiari meriti che di generazione in ge- 
nerazione ci vengono interamente trasmessi. E come i no- 
mi di taluni esimii congiunti possono , conoscendosi, tor- 
nare a vanto di chi al par di loro percorse con felice 
successo la carriera dell’ onore , delle lettere e della glo- 
ria; così noi muoviamo a far lieta parola di Davide Im- 
periali primo marchese di Oria , altissimo onore delle 
nostre contrade; non che di Giambatista Vescovo di A- 
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leria scrittore e scienziato valoroso ; del celebratissimo 
Gian Giacomo , Doge della serenissima repubblica, pro- 
teggitore ed amico del Chiabrera \ e del magnifico Mi- 
chele Imperiali tanto caro a Giuseppe li. di sempre tene- 
ra ed onorificentissima ricordazione(7). Non concedere una 
infanzia al giovine straordinario e dir gravi parole eh’ ei 
fu affatto inusitato fin dalla cuna , è un fabbricarne a so- 
miglianza de'poeti un Ercole chimerico. I piccioli partico- 
lari indagare di questa prima età , e levare il conto su i 
gradi tutti del suo ordinario progresso, è un deviare per 
li più fanciulleschi trastulli. No, non vi confidate, o che 
Fincenzio in sul bel principio di sua vita divenga tra le 
nostre mani un mirabile portento, o che noi ci vogliamo 
profondamente occupare di raccogliere le deliziose premi- 
zie dell'anima. sua. Congetturate però, se vi aggrada, pro- 
porzionate in Lui tutte le circostanze più favorevoli al 
maggiore acquisto delle scienze , la curiosità di tutto sa- 
pere alla fermezza della memoria sempre pronta, la supe- 
riorità dell’ingegno alla tolleranza della fatica, la robustez- 
za del temperamento alla diuturnità della vita $ ponete 
a calcolo la delicata sua anima ad una fantasia di affetti 
nuovi , sino una certa apatia per le passioni più comuni 
all’universale, sino l’ eventualità di quei doni della fortuna 
i qù?li , quantunque non accrescano il pregio dell’ uomo, 
influiscono però sulle volgari estimazioni e lo fanno via 

maggiormente estollere , e allora . . . forse 

avrete allora uno ombreggiamento delle qualità sublimi e 
dell’ iuvidiabil carattere del principe Vincenzio Imperiali . 

Con sì ricco corredo di doli , eccolo da’suoi genito-» 
ri inviato in quella città che fu per tanti secoli la sede 
delle scienze , e malgrado della forza del tempo e dell’ 
avarizia de’ conquistatori vede anche adesso venire fin di 
là dei monti le più colte persone per salutarvi le arti } 
parte dalla forza del suo ingegno, parte dall’ esempio al- 
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trai spinto alla coltura di ogni nobile studio. Quindi con- ' 
templando quei divini modelli della industria dell' uomo, 
che renderanno Roma sempre grande allo straniero , ne 
conobbe i pregi , ne scoprì le bellezze per modo , che se 
quei monumenti trovavano ammiratori più grandi, pochi 
però ve ne aveva che, come il principe Vincenzio, sapes- 
sero additare le finissime misteriose cagioni della ma- 
raviglia (8) . Quindi nel collegio Nazzareno , col magiste- 
ro de' più insigni valentuomini , diede opera al linguag- 
gio dell’ aureo secolo di Augusto , alternando acconcia- 
mente , mercè di quell’attività di spirito avidissimo di ap- 
prendere e di tutto apprendere , se tanto fosse permesso 
ad un sol uomo; alternando, noi dicevamo, acconciamente lo 
studio di Tullio e di Orazio con quello armonioso , ro- 
busto , tenero , pittoresco, grave, vivace, .maestoso, pie- 
ghevole di Dante e di Petrarca , di Boccaccio e di 
Ariosto, di Torquato Tasso e del Machiavelli. Qual 
sorte invidiabile per li suoi egregi educatori ! Questi anzi 
tempo fecero senno che i loro pensamenti , raccolti dalla 
memoria del dolce pegno a loro commesso, e quindi sce- 
si e penetrati nell'anima di Lui, eran tanti semi, da cui 
pullular doveano nuovi germogli che fiori e fruite di nuo- 
vo e squisito colore e sapore avrebbero partorito . Solleci- 
to l’incomparabile giovanetto di familiarizzarsi col linguag- 
gio divino di Omero e di D emo stane , e movere franca- 
mente per la diritta via, palesò fin d’ allora un deciso 
trasporto pe* buoui studi e per le lettere amene. 

Or come per un vecchio accreditato pregiudizio si è 
dato sovente , a scapito de’ franchi voli dell’ingegno , un’ 
aria imponente di rigoroso mistero agli elementi più sem- 
plici della greca favella; (9) così una ciurma d' imperiti li 
dichiara, a dì nostri, assolutamente inutili, ed altri pur 
pretendono che un tale studio non produca che imitato- 
ri servili ì perchè innamorati una volta degli antichi , non 



Digitized by Google 




ci dà più il cuore di fare un passo senza di loro . No : 
non aspiri giammai a gusto di scelta letteratura clii non 
non attinse a quelle classiche sorgenti le schiette e le o- 
rigiuali bellezze. 

Nudrito e cresciuto il nostro Vincenzio ai pari fon- 
ti della Grecia e del Lazio , sazio per dir così , di aver 
delibato l’onda del sapere, appena Egli del proprio inge- 
gno si . accorse, da quel punto volle e volle sempre^ e for- 
tissimamente volle , darsi a scorrere il vasto campo della 
filosofiche verità. Nell’arte di Euclide ebbe agio di essere 
esercitato dal chiarissimo padre Paolino . La scienza che 
insegna la proprietà del moto , che misura i tempi e gli 
spazi , che calcola la velocità , che stabilisce le leggi della 
gravità, e comanda agli elementi e ne sottomette le for- 
ze, anch’ella esercitò l’iindole ardente e facile dell’ Im- 
periali. A tali studi unì ancora quello della morale. Fa 
in questo ove il suo spirito s’ intruì non solo dell'ag- 
giustatezza de’propri sentimenti , ma della legittimità bea 
anco delle proprie azioni e delle loro conseguenze . Par* 
tendo da tali principii Egli passa a disaminare gli effetti, 
delle umane azioni di ogni genere , non solo, rispetto alla 
soddisfazione de’ nostri bisogni fisici e sociali ma in ri- 
guardo ben anche alle loro conseguenze morali ed intel- 
lettuali, e alla loro influenza su la felicità dell’ individuo,, 
della Società, c della specie in generale (io). Contempla ’l 
uomo destinato a far parte di una immensa famiglia: ve- 
de come le sue relazioni si accumulano , come le dipen- 
denze scambievoli si multiplicano , e quale sia l’origina 
e l’ andamento di quelle passioni , le quali per interna 
mota , ig per urto esterno turbano in mille modi la cal- 
ma del suo cuore. Di ciò non pago, diede opera allo 
studio della Storia. Egli non ne imprese perciò il corso* 
quasi per femminile trastullo empiendosi la mente di no- 
mi e di« funi oscuri , pascolo di oziosi e di. genealogiche. 
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«licerle. Premendo Egli rispettosamente le orme d e’f'ickt, 
de’ Montesquieu , e degli Hurrii tutto rivolse 1’ animo ad 
osservare ad un tratto i principi! ed i progressi delle Na- 
zioni ; ad indagare l’origine di loro grandezza e decadi- 
mento 5 a svolgere le segrete cagioni delle rivoluzioni de- 
gl' imperi; a veder l’uman genere nella culla, e con que- 
sta vecchiezza del mondo presente raffrontarlo e vivere in 
tutt’i secoli (i i); a cercar ne’riti, negli usi, nelle costuman- 
ze , e nelle religioni la relazione colle leggi politiche e ci- 
vili ; e quindi venire in chiaro di quello onde deriva la 
felicità , o la sciagura degli Stati. 

Egli è impossibile che , nello scorrere per le azioni 
di tanta e sì varia condizione di persone , lo spirito del 
nostro imeomparabile giovanetto non si destasse ad un cer- 
to amore più per l’una che per l’altra carriera; e quindi 
più fortemente sospinto a vestir la toga o a cinger la spa- 
da, a star giudice od oratore nel foro, o a specular filo- 
sofo solitario nel gabinetto , a ribellir la natura co’ presti- 
gi mirabili della fantasia , o ad imitarla nelle tele, e ne* 
marmi , o ad investigarla profondamente ne’ suoi regni : 
egli è impossibile, noi dicevamo, che all’aspetto di tanti e sì 
multiplici esempi il nobile suo animo e l’ingegno non si 
appalesassero e fuori non sorgessero. 11 giovinetto Achille 
si appiattava tranquillo entrò la regia di Licomede , rav- 
volto ne vestiri e nelle cure donnesche, ma non appena ei 
vide balenare agl’ occhi uno acciaro, si destò d’ improvviso 
quell' anima ardente e guerriera e corse intrepida al cam- 
po della gloria. (ì a) Non sazio per anco il principe di Fran- 
cavilla si diede a svolgere le glorie letterarie della comu- 
ne Patria . Ei considerò da prima quella epoca avventu- 
rosa , in cui il Begno di Napoli , quasi da profondo le- 
targo riscosso , surse a nuovo giorno, conobbe la neces- 
sità di vivere alle arti , alle lettere ; creò sè stesso , e in 
un baleno vide le terre cangiato in tanti reggimenti paterni. 
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Egli vide rinata si bella aurora in quel secolo nel quale 
incominciò a spuntare quella luce confortatrice , in cui fis- 
sando un guardo , non sapremmo se più di ammirazione , 
o di tenerezza , la gloria del nome napolitano , cosi rag- 
giante si rinviene , che ogni anima cittadina ha di che su- 
perbire in mirando questo cielo , in respirando questa aura; 
e nell’ andate orgogliosa , de’ deliri della ignoranza , de’ la- 
trati dell’invidia, alto si ride(t5). Pensiamo noi, che allora 
esclamato E-gli avesse : o la storia è un tessuto di favole 
e niuno ha più che vantare all' ombra de' suoi mag- 
giori : o il pirronismo è un delirio , e gli stranieri non 
possono contrastarci la palma. Pensiamo noi, che nell’in- 
terrogare le generazioni che ci precorsero , stupefatta cimasa 
siasi 1’ anima di Lui nel vedere che ciascuna di esse offre un 
trionfo ; e quale ci dice che fummo i primi , dove a trat- 
0 teggiar la natura , dóve ad esplorarne gli arcani ; quale ci 
attesta che eravamo nell’ apice della grandezza per ogni tempra 
di ameni studi , e d’ arti gentili , (piando altre nazioni co- 
minciavano incerte a seguir qualche passo; quale ci avverte 
che gli altrui progressi furono a prezzo de’ nostri sudori , 
non di rado ricambiati con insulti ; quale ci addila le no- 
stre spoglie , quasi avito patrimonio di straniere genti osten- 
tate ; e quale ci giura per quanto ha di più sacro , che in 
parecchie facoltà, siamo cosi originali, così decisa nostra at- 
titudine , . che gli emuli inquieti non ci potranno raggiun- 
gere , o superare, mai « Ed oh ! ci fosse pur (lato di no- 
tare in breve quid mai si fosse Vincenzio Impernili nel 
cominciar del (plinto lustro di sua esistenza.! Perchè non ab- 
biani noi la jHjuua che del Martinelli in Bologna e del Ma- 
sim in Cesena , vergava si degna meu'e le land ? o pure 
perchè non ahSiam noi la facondia di quel celebratissima 
Mano Pieri il cui eletto dire agguagliò I' anima grande del 
Bondio/i ! Rappresenteremmo l’ordine degli studi clic il no- 
stro virtuoso giovanetto apparati aveva in quella età , definita 
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da un savio : La vita nel suo nascere e l’anima ancora in 
fiore (14). Voi lo vedreste idoneo in tutte le scienze , e tutte 
le scienze vedreste adatte all’ indole di Lui , e fatte per Lui. 
Vedreste come in un giorno solo ottiene i progressi di più 
mesi ; e come ciò eh’ Egli imprende ad imparare , sia già 

1 >resto d’ insegnarlo altrui , e quasi diremmo , prima di aver- 
0 apparato. In fine vedreste, come un momento di rifles- 
sione , di concentramento in sè stesso , basta a dipingergli ind- 
ia immaginazione i calcoli più lungi e più complicati ; come 
in un attimo penetri le profondità delle quistioni piu rile- 
vanti , de’ problemi più astrusi , e colla sicurezza del genio 
tutto calcoli , tutto misuri , tutto conosca , tutto sviluppi , 
tutto comprenda. 

Tanti germi fruttiferi di eletto sapere di cui è già si 
feconda la mente del principe Imperiali , ornai più non sof- 
frono di rimanersi ristretti negli angusti confini di un col- 
legio. Eccolo reduce tra suoi. La città reina del regno di Na- 
poli diviene il centro dell’ ampia sfera ond’ Egli è destinato 
a ricever nuova luce e più viva dalla classe tic’ letterati. La 
sentita inclinazione per le lettere amene si rendeva in Lui , 
come leggiamo di altri suggetti , ogni dì più possente. Se ne 
avvide il celebre traduttore del Tiberio di Tacito, Vincenzio 
de Mattei , e 1 ’ esimio abate Conti ; onde non ebbero a 
durare gran fatica nello spingerlo a consacrarsi a quell’arte di- 
vina , a quell’amabile produzione dello spirito umano, a quella 
ministra del piacere il più puro , il piu nobile , dedotto da’ 
principii di quel bello ideale che sorge dalla unione delle 
armonie morali con le fisiche sensazioni , dal complesso delle 
azioni e dei doveri colle consonanze de’ numeri , alla poesia. 
(i 5 ) Per lo che non appena Egli tocca la lira ardimentosa 
del grave Orazio , e dà fiato alla maestosa tromba del divin 
Afarone , che già padrone divicue della dolcezza di quei gra- 
vi concetti onde adorni vanno i lavori di sì magni mae- 
stri. S’ introduce nell’ augusto santuario delle muse più su- 
blimi , e nel salterio di Davide , e ne’ Cantici de' Pro - 
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feti , e nelle opere del cantar di Achille , e negl’inni di P in- 
laro K e nelle odi di Anacreonte, e negli idiiu di Teocrito, 
vasto ed aperto campo Egli rinviene da scegliere liberamente e 
come a lui più gradisse soavi frutte e squisite. Là acquista 
1' arte di lucrar 1' anima ne’ più intimi suoi sentimenti ; e 
quh il modo di mescolare i colori , e di fare una giusta gra- 
dazione delle virtù, de’ vizi , e delle passioni umane. Là s im- 
possessa della nobihtà de’ sentimenti , della conoscenza degli 
uomini e de’ loro affari , del sapere delle arti e delle scien- 
ze , della buona morale , e di mille altre doti ; e qua im- 
para a dipingere con mano ferma il carattere dell’ eroe , 
l'indole de’ pravi , e degli onesti. Animato da fiamma co- 
cente , die ora per la sua vivacità , ora per una dolcezza 
insinuante , ma vittoriosa ; ora per una certa grandezza , 
eh’ Egli sa attingere nel chiaro fonte della Religione , o del- 
la sana politica, si innalza sopra di sè: e pare ape, che vola 
da fiore in fiore , e che fabbrica un tesoro di mele. Nè 
pago ancora rivolge i suoi sguardi su le opere del cantor 
di Ugolino c vede che a lui fu dato di acoogliere i primi 
vagiti della nostra lingua ; che si debbe a lui quell’ armo- 
nia , che in qualche maniera ha tanta dolcezza nel suono , 
quanta ne avea il linguaggio che si parlava in Atene ; che 
Dante fu quegli il quale seppe assoggettarla ad un ritorno più 
regolare , e fece che si ascoltasse in Italia unitamente al suono, 
che ritraeva dai sacri istrumenti dell’ arte. Osserva , che se 
il Petrarca , uomo pieno delle scienze le più profonde, non 
si fosse rimasto sul margine del fonte di Vaichiusa a can- 
tare ora il lamento pe’ rigori di Laura , ed ora le bionde 
trecce ed i suoi begli occhi ; questo arcidiacono di Palma , 
facendo alno buon uso di tanta mente, avrebbe più di ogni 
alno potuto condurre la musa italiana a più utili oggetti e 
sublimi. Vede , che questa giovine musa crebbe in bellezza 
fra le braccia del magno Ariosto, e vi divenne più vivace 
« nel tempo istesso più volubile , perchè pare , che vi avesse 
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preso ora la tromba dell’ Epopeia , or la zampogna del pa- 
store , ora il coturno di Melpomene , ed ora la maschera di 
Tatui. E da quale meraviglia non fu tocca quell’ anima 
gentile , allorché vide quest’ amabile musa , nata in paese , 
dove eran surte le belle arti , sviluppare con tutta 1’ energia 
i tratti augusti dalla sua eleganza , della sua giocontità e di 
quel suo bello, che parla al cuore, e lo apre agli utili ed ' 
agli onesti desiderj ! allorché vide rivolgere il suo guardo beni- 
gno, distendere la sua mano verginale, e dire all’ immollai 
Torquato quella sonora trombi, colla quale cantò il pio e pie- 
toso Buglione e il gran sepolcro di Cristo tolto dalle ma- 
ni de’ barberi ! ( 1 6) 

Epoca di ferventi cure, età di passioni e d’impeto; giuoco 
di brillanti stravaganze e di frenesie , ella è pur di tutti gli 
uomini la gioventù : ma qual sarà poi in un giovane entrato, 

S er dir coVi , in un nuovo m indo , florido d' ingegno , fond- 
issimo d’ immaginazione , fatto signore di sé in -•desimo, che 
cessa di vedersi inceppato ; che mira tutto dì il sentiero che 
batte seminato di fiori ; i desid :rii ed i piaceri die gli si af- 
follono d’ intorno e gli nascondono i dispiaceri , i pentimenti, 
ed i mali che lor seguono ? Ebbene : Sapienti tli Babilonia 
voi , che sul dato di certe estrinseche circostanze costruite sì 
Itene gli oroscopi da’ giovanetti e ne delineate anticipata- 
mente la vita e le azioni ; sì, diteci ciò, che debbe temersi 
o sperarsi dal principe Imperiali ! Diteci, sarà Ei forse per 
divenire un di coloro il quale riempir debbe la patria della 
fama delle sue maravigliose stranezze, cercando la gloria negli 
eccessi, e la felicità ne’ disordini Tacite profeti bu- 
giardi Se voi parlereste di uno di quei giovani vul- 

gari i quali altro non formulo che numiro nella razza u- 
inana , e che camminano a guisa di intuire se.iza punto cu- 
rarsi di sapere chi lor guidi e d >ve vadano ; voi non a caso ne 
avreste pronunziato il vaticinio (i). Ma il principe Vincenzio 
Imperiali non è già uno di ciloro a cui l’esercizio delle 
virtù riesca incomodo e difficile : uno di coloro non è cui 
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non sappia che il migliore spirito ha mestieri di essere for- 
mato da uno non interrotto studio e da una assidua medi- 
tazione : che i più begli anni della gioventù riguardar si 
debbono non come una età dalla natura destinata al piacere, 
ma come un tempo che la natura cousagra al lavoro ed all’ap- 
plicazione (17). l'er lo che quanto Ei più studia, tanto crede 
di dovere studiare ancora. Si là da presso agli uomini più 
chiari della capitale; loto consulta, e loro chiede lumi, spie- 

§ azioni , consigli. Nè per Lui rimase sterile od ozioso veruno 
i quei presidii che offrono in larga copia le capitali. Alle 
biblioteche era sempre il primo ad intervenire , 1 ultimo ad 
uscirne , siccome alle battaglie i prodi soldati. E là fu pure 
che vedendosi circondato da quei monumenti di eterna gloria , 
crediam noi , che quell’anima elevata in cotal latta si fosse dato 
a ragionare : Uomo di lettere che sei tu mai ? Tu sei l’ uomo 
per ecc. llenza : tu conosci gli oggetti che ti circondano : tu 
trionfi di te stesso. Se 1 ’ invidia ti lacera in vita , T invidia 
si morderà le labbra sotto il piè della gloria che presiede al 
tuo sepolcro. Se la prepotenza ti avvilisce ; tempo verrà che 
i torti a te fatti saranno rivendicati e che tu riceverai 1’ al- 
loro dalla mano degli stessi tuoi nemici. E quindi , pieno lo 
spirito di sì nobili idee avvalorava sempre più il sentimento 
e 1’ amor della virtù ; e parea che divorar volesse ad un tratto 
i vasti campi della sapienza umana, 

Peitanto a questo teuor di vita tenuto ed in patria, e 
nella Italia , e nelle Spagne , e dovunque fortuna lo spinse 
dobbiamo quei preziosi lavori scientifici renduti di pubblica 
ragione, e che noi religiosamente veneriamo. A questo dob- 
biamo quegli aurei elogi lapidari scritti con dottrina, con ma- 
gnificenza latina , che or sembra quella de’ Morelli , ile’ 
Marlore/li , e degli Simeoli , ed ora quella maestosissima 
e più feconda de’ Mazzocchi e degli Aula. E poiché delle 
opere dell' Imperiali nulla vorrebbe omettersi , primiera- 
mente ci iàcciamo a ricordare l’ Enriade del signor di Vol- 
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taire da lui volta in nobilissime ottave (18). Non v’ha chi 
non sappia come questa opera ha necessariamente dovuto ri- 
sentirsi della giovinezza dell’ autore ; che se in più matura 
età conceputo Egli ne avesse la testura la esecuzione ne sa- 
reblie stata più ricca e. più maestosa ; che meno frequenti 
vi s’ incontrerebbero le antitesi ; che 1’ autore invece di re- 
stringer a formar ritratti graziosamente coloriti, dipinto avreb- 
be i suoi personaggi in una maniera più grande con farli 
agite ; e per tacete sul più meno trascurata Egli avrebbe 
la parte drammatica , ed in conseguenza avrebbe renduto più 
importante il suo poema . Eppure il principe Vincenzio 
Imperiali oprò il prodigio di trasfondere il tuono della 
epopea ailla poetica storia die forma l ’ Enriade senza can- 
giare nè la forma , nè la proporzione delle immagini , rav- 
visandone solamente il colorito. Noi non osiamo di asseri- 
re , che la versione di Lui sia la più elegante, e la più ri- 
cantata tra le poetiche versioni italiane ; ma possiamo franca- 
mente sostenere , eh’ ella sia la migliore possibile delle poeti- 
che versioni dell’ Enriade. Il principe di Erancavilla ha sa- 
puto condurre le muse italiane a così sterili fonti , che si di- 
rebbe , esser ciò a Lui solamente conceduto , come a quegli 
il quale avea arricchito il parnaso italiano de’ soavissimi modi 
della decima musa. Egli non offre giammai ai leggitori una 
stanza, che cerchi dalle susseguenti la pausa del suo verbo 
finito : mostra Egli bensì col testo a fronte , come abbia sa- 
puto in una divisione che forma il più bel risultamento della 
geometria poetica ; ora chiudere in otto versi un periodo qua- 
drimemhre dall’ originale , ed ora una bimembre antitesi , 
che se potesse rendersi in italiano in altrettante paroline, in- 
vece di dar risalto al tuono dell' epopea , vi spargerebbe il 
sapere dei concettini del seicento, o la facezia deDri odisi. Egli 
più poeta dell’ autore ha riempite quelle lagune, ove in poche 
aridissime parole nuotano delie freddissime antitesi disposte 
a presentare delle sentenze politiche , die nulla dicendo alla 



Digilized by Google 



fantasia , non rendono nella versione che prosa oscura e sten- 
tata , degnissima di commentario. Da ultimo toccò a Lui in 
sorte di dimostrare agli oltremontani , che un buon pojta ita- 
liano con mediocre stento può lampeggiar le immagini , ser- 
bata la sola idea dell’ originale ; e coll’ improntarle decolori e 
de’ modi assolutamente italiani , può livellarne i passaggi sotto 
l’aspetto più evidente, più comodo, e meno basso (19). Qual 
meraviglia, se Voltaire nel ricevere i primi due canti , dell En- 
riade tradotta dall’ Imperiali , a questi scrivesse : Vous em- 
bellissez la Henriade en Itulien. Celle /angue , il faut 
en convenir , est plus douce , plus harmonieuse, et ménte 
plus poelique que la francaise : Avec de tels avanla- 
ges , vous pouvez aisèmen rèussir dans votre enlre- 
prise. Qual meraviglia se da Fiiidemo License , troppo 
noto nell’ orlae poetico avesse meritato quella elegantissima 
epistola la quale a fronte viene situata di sì pregevole 
traduzione ? 

A questo tenore , è duopo ripeterlo , dobbiamo le mol- 
tiplici sue versioni in verso italiano de’ Salmi , e quella in 
ispezialitii del miserere , aitanto a cielo comendata. Noi nel 
leggere tale lavoro , è d’uopo confessarlo , abbiamo perfino ob- 
bliati i versi del cantore de’ vincitori olimpici ; tanto è dolce 
la versione de’ cantici di Davidde. Quale severità di 
lingua ! Qual vasto sapere ! Quanta profonda conoscenza delle 
cose che alla religione appartengono ? Quale intima convizio- 
ne Egli non avea d 'Ila verità e degli angusti misteri che for- 
mano il soggetto delle sue traduzioni ? Non diresti in leg- 
gendole eh’ Egli fosse agitato da quel sacro fuoco che distin- 
gue il cantore inspirato dalla plel)e canora ? E tale noi lo 
ravvisiamo ne’ suoi versi , o ci dipinga Egli il termine di no- 
stra carriera mortale , o ci presenti al guardo la tremenda giu- 
stizia di Dio punitrice de’ malvagi , o ci additi le miserie di 
nostra vita e le speranze di un lieto avvenire , o tempri in 
line la sua cetra con più elette corde e canti le maraviglie 
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della mano di Dio nelle opere della creazione ed in quelle 
della redenzione. 

Che diremo poi della sua Faoniade (20) , nella quale ti 
sembra di vedere e di sentire, ad un teni|>o misti insieme e 
confusi , quei vaghissimi e soavissimi fiori che ne’ giardini di 
Anacreonle , e di Mosco , da colmo a cui le muse custodi 
non tengono l’uscio , si vanno a corre? Quale impareggiabile 
vivezza poetica non è espressa nel primo inno indiritto ad 
Apollo in cui Saffo , amante mal corrisposta di Faone invo- 
ca l’aiuto del Nume , acciocché con i'armouia de’ versi vinca 
il rigore dell’ unica delizia del suo cuore-? il principio di que- 
sto inno è bea leggiadro, nò al principio cedono punto Tal- 
ire strofe , nelle quali scemiamo grande artifizio , orna- 
mento , e gentilezza. Quale liellezza non è riposta nel se- 
condo inno a frenerà , in cui le maniere della più viva elo- 
quenza vengono poste in iscena da Saffo ; affinchè questa 
possente diva preghi il suo figliuolo Amore ad intenerirsi del- 
l’ infelice stato di lei ? E V inno a Cupido , nel quale 
1 Saffo , dopo implorato 1 ’ aiuto di. Venere presso del figfio, 
si volge ad esso , gli espone i suoi affanni, gli confessa i 
suoi falli , e gli dimanda soccorso ; non è il più eloquente 
panegirico di chi lo ha coni posto? E Saffo che torna per 
la seconda volta a Venere . , che le. olire un sacrifizio , 
e che le dommda il suo cinto per rendersi amabile agli 
ocelli del suo Faone ; questo inno , sebbene sia ricavato dal- 
la bella descrizione del cinto dii Venere nel canto XIV del- 
1 Iliade , chi noi djce pieno di lielle za originale e sublime? 
Ire moltissime figure poetiche che s’, incontrano nell’ inno a 
Venere , e ad Amore , in cui Saffo , dopo avere ottenuto 
il suo caro Faone rendi le debite grazie alle due divinità, 
non gli da lana) seggio fra i suoi più nr?l> li fratelli ? E fole 
prima, la Notte, composta da Saffo , quando per la prima 
volta si vide priva del suo Faone , non si potrebbe coutrapr 
j*>ne alle più leggiadre odi degli antichi greci, come quella 
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che fortemente sostiene il pregio ed il valore della nostra poe- 
sia ? Ogni verso , ogni frase , ed ogni accento qui è lavorato 
con indicibile e somma attenzione in modo tale , , che cor- 
risponde dappertutto 1 ’ esterna armonia del metro , all’ in- 
terna bellezza e nobiltà de’ pensieri . Qual novità non mi- 
rasi nella ode ai numi infernali , nella quale Saffo appresso 
avere indarno ricercato il suo diletto Paone , ne chiede no- 
tizia agli Dei , ed implora la loro proiezione ? Qual lim- 
pidezza non vedesi nella ode terza, il Sogno , nella quale sen- 
za fasto serve la fantasia a dipingere il miserabile stato di 
Saffo , abbandonata dal suo caro Paone , e il rappresenta con 
colori sì vivi , che non può non sentirne gran diletto , chiun- 
que è di squisito gusto e delicato. Fra le odi di stile tenero 
e dolce non merita di essere riposta quella sacra a P enere, 
nella quale Saffo prega di nuovo questa dea , acciò pria di 
morire le faccia rivedere almeno il suo adorato amante ? Or 
se i pregi di una bella ode sono grande estro , vive figure , 
nobili imagini e splendide , vaghe forme ed ornate ; queste 
chiare, eminenti , e rare doti non le ravvisiamo noi tutte nel 
voto ad si polline ; allorché Saffo con coraggio si dispone 
al salto fatale , e prega si pollo acciò la assista in quel punto 
estremo ? Che se le opere scritte con eleganza di lingua , con 
chiarezza d’ idee , con eccesso di alletti , con ornato dire ed 
eletto , sotto le sole che passano senza dubbio alla posterità 
più lontana , e leggonsi avidamente in ogni secolo 5 qual me- 
raviglia se la Paomade in ispezialità abbia meritato al principe 
Piaceli zio Imperiali 1’ onore di essere altamente laudato 
dal Muri ore Hi , dal Campolongo , e dall’ esimio padre An- 
dres ? Qual sorpresa se lo splendore di tanta luce diffusa , 
ed il sentito valore di tanto merito destino viva e tutta quasi 
ad un tempo la nobil gara degli istituti , delle accadente , 
delle società scientifiche , degli scrittori e de’ dotti stranieri 
nel venerare il nome di Lui ? Quale stupore se dopo le 
«dizioni fatte in Madrid , nella Francia , in Inghilterra , in 
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Vienna , sorga il Bodoni e riproduca in Italia per ben tre 
volte la Faoniade dell’ Imperiali ? A che ricercare se uomo 
di tal conio in cento guise e con dirnostranze il distinguano 
di devozione e di perpetua amicizia Bernardo della Torre, 
il duca di Cantalupo , il chiarissimo abate Conti , il padre 
Lampillas , 1’ egregio monsigaor Capece/atro , ed il gentile 
cavalier Ricci ? Si, noi il diciam francamente. Le opere 
del principe di Francavilla non periranno giammai. L’ au- 
tore viverà con esse immortale oltre la tomba : l’obblio rispet- 
terà per esse le ceneri di Lui Oimè , virtuosi 

colleghi , quali triste idee ! Quale amarissima rimembranza ! 

II 

Il più saggio tra fìlosoG , Socrate , imaginò un tutelare 
Genio ctie gli vegliasse a lato (ai), Non potremmo noi dire 
che tutti gli uomini forniti di grande ingegno uno ne abbia- 
no che li guida per la via loto seguala dalla natura ; e che 
là tutti i loro sensi dirige , tutte le loro idee , tutti i loro 
movimenti ; che riscalda , nutre c feconda i loro intelletti ; 
che li traggo , li sottomette e prende su di essi uno ascen- 
dente invincibile , il quale è in una parola , 1’ anima del- 
1’ anima loro ? L’ ingegno del principe Vincenzio Imperiali 
è già dichiarato. Invano la tenerezza del genitore , il sistema 
politico della sua casa , lo zelo dissuasorio de’ suoi amici , e 
lo preghiere della inconsolabil madre si oppongono a contra- 
stare ì desiderii di Lui . O giorno che vedesti il principe di 
Francavilla vestir la divisa militare noi ti rammenterem sem- 
pre con venerazione ; tu stabilisti la sorte di molte genti , tu 

Eccolo chiamato dai tranquilli ozi di pace in mezzo 

al tumulto delle armi. D turbine spaventoso di guerra che 
tanto lutto doveva cagionare ai popoli, era già vicino ad ad- 
densarsi sul fosco orizzonte di Europa . Eran già presso a 
apuntare que* dì di eterna proscrizione , ne’ quali non senza 
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orribile fremito fu vista 1* autorità del magistrato e quell 
del levita servire di trastullo alla popolare licenza ; le ric- 
chezze dei Santuario e quelle dello Stato divenire l’esca della 
ribellione ed il premio della empietà ; il solitario e la ver- 
gine cristiana svelti dall’ altare correr lungi da Sionne per ri- 
cevere il premio di loro apostasia ; il soldato dar dogmi , 
il libertino impervertire , i Monarchi scendere da’ troni per 
girne raminghi in rimote contrade ; e quindi la Religio- 
ne de’ nostri avi orba del suo capo , le chiese prive 
de’ pastori , lo zelo senza energia , la fedeltà senza corag- 
gio , le leggi senza autorità , i popoli senza freno , i 
tempii senza ministri, gli altari senza sagrifizi, i santi senza 
culto , e Dio stesso senza adoratori (39). Non io seguirò im- 
pertanto il principe di Francavilla in tutte le spedizioni , nel- 
le quali dalla Gloria gli fu incoronata la fronte di quello al- 
loro immarcescibile che ad onta degli sforzi della Invidia non 
cadde mai dal suo capo. Noi non lo ammireremo su le ga- 
lee di Malta , nè in mezzo all’ esercito della Maestà del Re 
delle Spagne , ove in qualità di soldato anzi tempo si segnalò 
per generoso coraggio , per forte valore , per profonda intel- 
ligenza nell’ arte della guerra . Nè il seguiremo nelle beate 
contrade d’ Italia , in quelle mine medesime voiuntà spiranti 
e grandezza , dove stanno in perpetua danza le Grazie tutte 
c le Muse ; allorché 1’ Angelo dell’ eterne vendette la tazza fu- 
mante delie ire divine tutta su di Europa siuo all’ ultima 
stilla versava; quando Ei meritossi l’amore de' suoi compa- 
gni di armi ; il rispetto della prode Nazione , cui appartene- 
va per titolo di adozione, la stima e le beneficenze dell’im- 
mortal Carlo HI. dal quale meritò ili esser promosso ad* 
prime dignità militari ed eminenti. Nè ci cale di vederlo 
nell’ estreme parti deU’ÀlFrica , allorché la ferocia , mostro fe- 
rale , esultava fra le caruificine e le morti , s'retto nell 3 de- 
stra U ferro micidiale, nella sinistra la face della discordia , 
correva a spargere in ogni petto le furie civili, ed il sa n g u * 
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stesso fa avido di sangue. Nò ci faremo a mostrarlo co- 
me Arminio Cherusco imperturbabile all’ aspetto di Mor- 
te (a3) ; o come sì risiamene impavido in faccia a’ suoi ne- 
mici ; o come Cimone ridendo in mezzo al fragor delle ar- 
mi ed al bisbiglio degli armati («4)* 

Tali prodigiosi successi die eternarono il nome di Vìn- 
cenno Imperiati , erano appena ne’ consigli della Provviden- 
za sovrana i primi tirocinii delle imprese , cui Egli acdnger 
si doveva in piti vasto campo , ed in piu pericoloso arringo. 
Tale il garzoncello Davidde avvezzava a lottar colle fiere ne- 
miche del paterno gregge «[nella destra, che doveva conqui- 
dere il gigante terror d' isdraello (aó). In tal guisa Dugnay- 
Frovin ed il duca di Snlty giunsero ad essere gli emuli di 
Rhuiter c di Dnquesne (26). E così pure Turenna , e Con- 
'dè, May enne, e d’ Egruori pervennero al oscurare la me- 
moria onorificentissima de’ Bari , e degli Vii tara (27). 

Mii atelo là ne’ confini di Gibilterra ! mirale, come si 
accende quell’ anima intrepida , se o suono bellicoso di trom- 
bi, o luce li desti di aeciar guerriero. Tu il diresti quel 
destriero dipinto da Giobbe , il quale voi vendo negli ocelli , 
e sbuffando dalle narici il terrore animoso delle armi , là spin- 
ge nell’aria il sonoro nitrito, qui l’ unghia ferrata percuote a 
spessi colpi la terra , ivi la tremola fibra gli porta- da capo 
a piè l’ impazienza ; e sempre intollerante , ed ardito sempre 
dimanda il cavalier che lo infreni, e gli faccia suonar sul dor- 
so l’arco e la faretra , 1 ’ asta e lo scudo (28). Già divora l’ar- 
ringo. Urta già con gli armati. Nel punto istesso adora di 
lontano col capo in alto la guerra, e insulta de’ piè l’arena, 
e teso le orecchie colà si slancia , dove e le grida de’ capita- 
ni , e gli urli lo chiamano degli eserciti. 

Bello è il vedere intanto Vincenzio Imperiali là af- 
frontar tempeste e disagi di ogni maniera , qua ordinar bat- 
taglie , sceglier posti , correre a prender cognizione esatia dei 
luoghi , profittare de’ filili , evitare sorprese , fissare vittorie , 
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ordinare ritirate. Bello è il vederlo scorrer provincia climi 
popoli usi costumi leggi arti scienze , e mentre vede la 
natura umana da per tutto la medesima n Ha sua essenza , 
nelle sue facoltà, e ne’ suoi alletti, trovala al un tempo dis- 
simile nelle apparenze , e cogli stessi lini vie diverse pigliare, 
e vestir sempre il color degli oggetti si fisici , sì morali, die 
la circondano. Si direhlie novello Pnrlocorrero nell’ incam- 
minare alla porla di Amiens la sua soldatesca. Sembra, eh* 
Egli dica ai capitani de’ fónti e de’ cavalli : qual fortuna , 
qual gloria sarà la nostra , se ci verrà fatto di acqui- 
star nome a / nostro Rei Quanto grandi non dobbia- 
mo aspettarci dal Signor nostro i premi futuri ? Afa 
per noi altri capi riuscirà specialmente questa azione 
così gloriosa , che facendo vivere in perpetuo la me- 
moria di un tal successo , renderà eterna nel medesi- 
mo tempo quella ancora da' nostri nomi. Io così ne 
spero. Segui li omo dunque animosamente a marciare , e 
ciascuno de' duci scuopra il disegno e v infiammi i sol- 
dati. lo , per quel che a me tocca , farò le parti del- 
ti eseguire mollo più che le altre del comandare ; ed 
o vivo o morto che io rimanga in tale occasione , qual 
più degna e più fortunata pohei desiderarne di que- 
sta (ag) ? Ditemi , lo ravvisereste per quel gentil cavalie- 
re là nelle sponde del Tebro , dove attese a perro Tere il 
vasto campo delle scienze e delle lettere ? Lo ravvisereste per 
quell’ esimio uomo là su le rive del Sebeto , dove fiori 
nella sua giovinezza? Ma più , più diciamo, o signori. Lo 
ravvisereste per quello illustre capitano sì a’tamente on irato 
dal Britanno; da cpiei che siede al Tago; da chi calca le 
Ibere arene ; da chi beve il Danubio ; da chi vede la Visto- 
la scorrere su l’ ampiezza de’ suoi campi ; da t hi finalmen- 
te impera ai ghiaici ed alle bufère? Io non istupisco , o 
popoli deli’ America , se Voi fra Horror delle guerre ed il 
fragor delle anni , fra i lacci e le carniflcine ; se Voi clie 



invocavate la morte , come 1' unico sollievo che vi opprime- 
va ; se Voi che eravate ridotti ad invidiare ai destrieri , ai 
falconi , ai cani quella liberalità che invano essi da un vo* 
vultuoso padrone implorano ; si , io non istupisco , se Voi ri- 
conoscete in Vincenzio Imperiali il liberatore della uma- 
nità , il benefattore degl’ infelici , il padre in mezzo a’ cari pe- 
gni dell’ amor suo. 

Così la gloria del principe di Francavilla di dì in dì sem- 
pre viemaggiormente cresceva allo splendore di tante azioni 
gloriose. Laonde il generoso Monarca non pago di averlo in 
pria elevato alla eminente dignità di Tenente generale , e datogli 
seggio tra i grandi di Spagna , non sazio ai vederlo di poi 
e gentiluomo di Camera , e Capitano delle guardie del corpo, 
e Consigliere di Stato , e cavaliere dell’ insigne regai Ordine 
di Carlo III. , e di quelli del Tesono di Oro, e di S. Gio- 
vanni di Gerusalemme, lo nomina , meno per compensarne 
il merito , che per metterne a profitto la sapienza ed i lu- 
mi , ambasciatore appo la regai Corte di Portogallo. Oh ! se 
il tempo conceduto al mio favellare noi vietasse , io mi ac- 
cingerei a ritrarvi come in parlante quadro le imprese e le 
vittorie , onde Vincenzio Imperiali, illustrò la carica alla 
quale venne Egli destinato. Voi il direste fatto per gl’ im- 
pieghi , non mai gl’ impieghi per Lui. Voi il ve Ireste resi- 
stere a qualunque officiosità ; a non conoscere nè relazioni , 
nè famigliaci , nè amici; pesare i servigi che offre il sogget- 
to eh’ Egli sceglie , non la persona che glie lo propone. 
Voi il vedreste internato ne’ particolari senza dimenticare i 
tronchi maestri e il tutto insieme, conoscere per intima per- 
suasione i principii motori de’ gabinetti; avere analizzata lana- 
tura dell’ nomo e della società. Voi il vedreste , sopra ogni 
cosa, il vedreste attivo nel distruggere, cautisimo nell’ edifi- 
care. Rimuovere gli ostacoli ma con prudenza; assicurare 
F onor del suo Sovrano , ma con avvedutezza ; combatter 
con alacrità, ma con fermezza. Da ultimo con quella disin. 
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voltura tranquilla, cui inspira la sicurezza di non fallare, 
dettare il vedreste le più importanti note diplomatiche con 
tale avvedutezza di accorgimento , con tale precisione e chia- 
rezza di idee , con tale proprietà e giustezza di espressioni , 
con tale concatenamento di ragioni , che ogni uom di senno 
le direbbe detute dalla sapienza istessa. 

In ul guisa questo egregio Cavaliere comprovava la co- 
stanza di sua fedeltà al suo augusto Signore e clemente. Cosi , 
sordo Egli alle insidiose lusinghe del proprio interesse , non 
apriva 1 Y orecchio che alle voci del dovere , ed a quelle della 

f ubblica felicità. E con sì eloquente esempio il principe di 
ranca villa , potè , senza tema di essere umiliato , come Sa- 
muele , sfidare tutte le tribù raccolte a fargli rimprovero di 
usurpate ricchezze , e di cariche luminose. Per lo che soleva 
Egli a tutti dire : che gli uomini grandi solamente sanno 
conservare alla verità tutta la sua forza , senza farle 
perdere la sua grazia : che un ministro rigido inaspri- 
sce e provoca: che la virtù è tanto più' stimabile , in 
guanto si mostra più semplice , modesta e nemica 
di ogni fasto : soleva Egli 3 tutti ripetere : che il lasciarsi 
sfuggire il segreto è lo stesso che lasciarsi sfuggire la 
vittoria : che il suddito fedele non debbe che usare 

? li accenti della verità : che f uom di stato debbe esser 
amico sincero del proprio Sovrano , il quale debbe 
esser commosso e persuaso da lui. Solone era il solo 
Ateniese , che parlasse Uberamente a Pisistralo: e nes- 
suno Ateniese n’ era più bene accolto di lui. Questi erano 
i sentimenti di quell’ anima gloriosa , e cosi Egli si assise in 
mezzo a due secoli , «d in tal modo illustrandoli , meritò 
gli elogi del Sovrano a cui diede de’ sudditi fedeli , le benedi- 
zioni della patria alla quale procurò onorati cittadini , il plauso 
della Religione , la quale venne dal suo esempio accreditata. 
Ali , se di presente Egli respirasse aure di vita , se le sue 
orme calcassero quel suolo che noi calpestiamo , se fessegli 
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dato favellare il linguaggio de’ mortali , Napoletani , sciame- 
rebbe , die mai è avvenuto di quegli esempi che io vi ho 
dati? E che, non siete voi i miei concittadini? Non be- 
vete voi quell’ istesso aere che io un di respirai ? Non 
siete nutricati e cresciuti sotto quello istesso cielo che i 
più grandi uomini della terra crebbe ed inalzò ? Napoleta- 
ni , siate grandi al par de’ vostri avi. Amate il vostro Re, 
quel Re nato dal vostro sangue , allevato fra voi , che voi 
conoscete , e da cui siete conosciuti , ne’ vostri gusti , e in- 
aino ne’ vostri penati. Sì , le memorie della vostra patria , 
la religione de’ vostri maggiori , le vecchie usanze , gli abiti 
della vostra infanzia, la culla, il sepolcro tutto, sì tutto si unisce 
alla sacra parola di Re , che non ispaventa chicchessia , ma pel 
contrario lo rassicura . Re , magistrato , padre son tutte idee 
che ogni napolitano debbe confondere insieme ed unire. Po- 
polo avventurato , non ismentire la tua gloria , il tuo nome , 
la tua estimazione. Regna; e il cener mio, vedendo il tuo 
splendore, a successo sì consolante per te susciterassi dalla 
gioia che anche gli estinti risentono ; e benché freddo si riac- 
cenderà di energia nuova , e benché muto , prenderà nuova 
voce per ricordare di età in età a’ figliuoli e nipoti , quanti 
verranno poi, che la Nazione Napoletana è stata in esempio a 
tutti i popoli di religione sincera ; in pregio a tutti gli uo- 
mini di fedeltà incorruttibile. 
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Or chi mai sarchile quell’ indiscreto filosofastro che ap- 
presso avere Vincenzio Imperiali rimirato dalla parte let- 
teraria . e dopo di aver ricordate le eminenti cariche soste- 
nute, non si facesse a riguardarlo come cr istiano e come uomo 
socievole, nella quale condizione i suoi pregi agguagliarono 
gli altrui senza contrasto veruno. 

Vero amatore Egli si fu adunque della religione di Gesù 
Cri sto ; e ci gode l’animo quantunque volte rammentiamo 
i familiari parlari che sovente avemmo con Lui ; ne’ quali ci 
espresse , die di tutto intero il corso de’ suoi studi e il proce- 
dimento del saper suo era Egli debitore alla Religione. 
E non sarà questo il più bello elogio che debbesi al prin- 
cipe di Francavilla , essendo vivuto in un tempo in cui 1’ 
abuso dell’ ingegno è divenuto sì universale , che la sapienza 
tutta non è stata che una vasta cospirazione contro alla Re- 
ligione , alla morale , all’ ordine ed alle leggi ? Io non vor- 
rei notarti , secol che scorri , colla taccia vergognosa di 
libertinaggio e di sfrenatezza ; nè dir ti vorrei pieno di 
presunzione e eli orgoglio . Ma che posso far io se pur 
troppo i pubblici e domestici esempi comprovano che vivia- 
mo in una stagione nella quale la Religione de’ nostri padri è 
divenuta lo scherno della dissolutezza e del falso sapere ; in 
cui la empietà è quasi la prima prova di un bello ingegno; 
in cui il credere in Dio è poco men che lo scorno della 
ragione; in cui tanti uomini superficiali bestemmiano quello 
che più ignorano ; si credono più dotti a misura che sono 
più temerari , imparano a dubitar di nostra Religione pria di 
averla conosciuta ; si ergono a dottori di empietà pria di es- 
sere stati discepoli della fede ; e si sollevano contro la scienza 
di Dio senza avere neppur quella degli uomini. Il principe 
Vincenzio Imperiali , scevro da qualunque pratica super- 
stiziosa , si contenta di conoscere i motivi di sua credenza, 

4 



senza volgere un guardo temerario a scrutarne i misteri. Girne 
saggio , secondo il mondo , è 1’ uomo , in cui regna la ra- 
gione al di sopra di tutto ; come cristiano , secondo Dio, fa 
regnare su la ragione la fède. E qual rossore non destava 
Egli con sì nobili esempi in colon» , che da tutto altro son 
usi a trar vanto fuor ci»e da Gesù Cristo crocifisso, ri pa- 
ratoie del genere umano? 

Ma lo spirito di Religione, spirito vivo e fortissimo r.on 
poteva nel nostro Imperiali non portar seco 1’ amore degli 
uomini . 

La compassione , il sentimento più dolce di tutti, l’ami- 
ca più fedele della umanità , la più cara alla natura ; quella 
da cui l’ uomo riconosce il sollievo nelle sue avversità ; cl»e 
si fà suo conforto nelle amarezze di lui ; che sparge tli un 
balsamo salutare le profonde sue piaghe ; la compassione , è 
1 opera più portentosa della filosofia del cuore. Vincenzio 
Imperiali sempre pietoso alle voci di questa filo ofia , sem- 
pre compassionevole si fece a lutti quei dolci sentimenti , i 
qùali formano il costitutivo e lo splendido ornamento delle 
anime incolpabili , le quali s inalzano ai grado più sublime 
della vera gloria (3o). Lia sua anima non si lasciò illudere dai 
prestigi di una grandezza, die non risultava da un principio 
identico j che non s’ inalzava su la lvase delle amabili sue 
qualità e delle sue nobili prerogative. Cultore esimio della 
sapienza , seppe commoversi agli allettamenti «Iella virtù , 
egualmente che sdegnarsi agl’inviti di un abbagliante splen- 
dore. Se per via si abljatteva in alcun meschino, nè indosso 
trovatasi di che soccorrerlo , sentivasi profomlamente tonxi 
a quelle grida chiedenti soccorso , e tosto la sua bell’ ani- 
ma àfl'ret lavasi a procacciare i mezzi onde secondare gl im- 

f ndsi del suo tenero cuore e benefico. E chi orerebbe dil- 
atante ? Sì , tu clic ancora spiri aure di vita , anima generosa 
del Mastro ti (5i) ; tu che fosti mai sempre in cima de’ suoi- 
pensieri, mio adorabile amico , del» ti piaccia di narrare quante 
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Tolte vedesti il principe Imperiali andare in sostegno deU’iufelice 
vacillante ; quante volte il mirasti diffondere le sue grazie , 
non alla presenza solamente degli arbitri del suo cuore , ma 
innanzi ai bisognosi ed alla poveraglia , con la quale amò eoa 
preferenza di conversare. Ah ! tu che il conoscesti , tu che 
teneramente l’amasti, tu chi n Ila dipartenza di Lui piange- 
sti la sorte degli sventurati , deplorasti, la desolazione della 
vedova , del pupillo e forse di una città sfortunata ; sì , tu 
narra alle presenti età e future 

Che più? sotto qualunque sociale relazione per noi si 
consideri , è sempre ciò die deve essere. 

Quale amia» più sincero, più costante, più affezionato? 
Non ci arrossiamo di favellare il linguaggio della verità. 
L’ amicizia a dì nostri non è che un vocabolo voto di signi- 
ficazione. Questa augusta figliuola del cielo la quale identifica 
le anime , e tutti tempera i mali della vita , si rende oggidì 
agli uomini un obbietto di estivino pericolo. Tra mille Bruii 
non Scorgiamo un Cesare. 1 DaviddX, i Gioitali, gli Oresti, 
i Piladi sono ormai nomi proscritti ; e solamente noi gli ve- 
neriamo in fondo della piu rimota antichità (3 a). Or quanto non 
debite riputarsi pregevole quell’uomo, nel cuore del quale dallo 
Eterno viene l’ amicizia destinata a risvegliare nella sua anima 
innocente i nobili sentimenti di carità fraterna , e a non mai 
rappresentarle che 1’ immagin sacrosanta della virtù, base fon- 
damentale della stessa amicizia , poiché viene a farsi di essa 
sicurezza e sosleguo ? 

Qual marito più tenero , più fedele , più virtuoso di Lui? 
Dal momento die al cielo piacque di unire il nome illustre 
di Vincenzio Imperiali a quello di Mariantonia Catta- 
neo , i! nostro principe intese che dopo Dio egli dovea al 
caro obbietto del sua cuore tulio sé stesso. Ama Egli con 
una , diremmo , quasi sovraumana affezione la virtuosissima 
sua sposa , e a mille doppi è da Lei riamato. Non v’ ha 
giorno in cui il modo non indaga come prevenirne i desi- 
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derii , interpctrame i pensamenti , andare incontro ai voti di 
Lei. Uno 1' alletto , una la volontà, uno il sentimento, uno 
lo spirare , uno il vivere è di entrambi . Per lo che se in 
ogni altra coppia si avvera , che (lue sono in una sola car- 
ne, qui è mestieri di aggiungere il bellissimo ed altrettanto 
raro prodigio , che nelle per sone degnissime di Vincenzio 
Imperiali e di Mariantonia Cattaneo due siano in un 
sol cuore. E quandb mai si vide , in ispezialità tra pandi , 
amore sì forte , sì energico , cotanto violento non andare in- 
contro a quelle vicende citi l’ amore va naturalmente sog- 
getto ? Quando mai vidcsi vincolo sì prezioso e dolcissimo 
rimaner sempre mai saldo , in maniera , che quando la parca 
inesorabile recise il nodo che univa il principe di Francavilla 
all’ unico e solo obbietto delle sue tenerezze , gli fu pari 
dolce e gratissimo in quel momento in cui gli diede il primo 
bacio di amore dalla ilei igione benedetto? Voce augusta della 
verità , voce consolatrice dell’ Altissimo , sì , io ti ascolto ! 



Sei tu che rinnovi di dì in di quegli incanti che il tempo 
in ogni istante distrugge ! Sei tu che produci quel fenomeno 
di uno amor sempre vivo , sempre operoso , sempre nuovo, 
dopo molti lustri di maritale connubio, per lo die la natura 



può dimandarlo, ma la grazia solamente può compierlo (53). 
Qual genitore più affezionato, più saggio e guidato sem- 

f >re mai dalla ragione? Il principe di Francavilla non ha nnl- 
a di comune con quei parenti che nella educazione de’ loro 



figli non prendono altra regola che quella del loro capric- 
cio , e che a seconda dell’ umor che li domina , or prorom- 
pono in grossolani rimproveri , or si spossano in affettate ef- 
fusioni di Itenevoglienza (54). L’amore di Lui non è men sollecito 
che destro , sì nel maneggiare , die nel fermare la prima età 
de suoi amatissimi figliuoli. Egli univa all’ esempio , maestro 

r >ctuo el efficace, l’assiduo magistero della voce, de’guar- 
e de’ cenni. Ed oh! come ben sapeva questo tenero pa- 
dre ed accorto unire la bontà del suo cuore col rigore 
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de suoi consigli , la dolcezza del suo carattere con la leggia- 
dria delle sue maniere , la soavità de’ suoi parlari con la pra- 
tica delle sue virtudi. Oh ! come Egli scopriva a’ cari pegni del- 
la coniugai sua tenerezza le traine insidiose di quegli uomini 
nefandi , i quali associati dall’ abisso al mistero della iniqui- 
tà , per mezzo di mentite laudi , di tenebrosi allettamenti , di 
dolci lusinghe , studiansi di seduire il cuore de’ giovanetti 
e d’ internarli nelle vie della irreligione , del libertinaggio 
e della perdizione . Figli sconsolati e dolenti ! Ah ! non sa- 
pevate voi qual fulmine verrebbe a disvellere dal fianco vostro 
il più caro ohbietto delle vostre compiacenze , e quale dispe- 
rata doglia vi serbava il cielo nel più verde aprile de’ vostri 

f iorai! Voi avete perduto la vostra guida, il vostro conforto^ 
amico più sincero del vostro cuore. Voi che i suoi senti- 
menti intendeste , Voi che avete ereditato sangue si chiaro , 
Voi che educati da uomo cotanto sapiente , ben vi sapete , 
che 1’ omaggio più grato il quale render possiate alle venerande 
ceneri di Lui , si è quello di accrescere di dì in dì i vostri 
sforai nella via gloriosamente segnatavi , di rendervi degni 
delle sue cure , e di essere atti a riparare , qualche tempo 
alla perdita per ora troppo lagrimevole della vostra infelice 
Patria (55\ 11 vostro bene amato genitore non ha d’uopo cer- 
tamente di noi , onde suo nome sia conosciuto dalle vegnenti 
generazioni ; ma il sentimento di debita riconoscenza rimar- 
rebbe vilmente negletto , ove non dimostrassimo verso uo- 
mo sì benemerito segno di sincera gratitudine e perenne. Pre- 
ziosi oggetti della sua paterna tenerezza, nobili ed affettuosis- 
simi figliuoli , possiate Voi mai sempre emulare la gloria di 
Lui ; e. quando il mio disastroso viaggio sarà compiuto, quan- 
do io sari) per rendere alla natura 1’ estremo addio , possa io 
almeno scendere nel soggiorno degli estinti colla dolce fidan- 
za , che i figli del mio incomparabile maestro verranno a sa- 
lutare la povera mia tomba , e mesceranno alla memoria del 
padre quella del suo troppo infelice, ma riconoscentissimo amieoi 




Qua! suddite più costante, più devoto, e più leale alla mae- 
stà del suo legittimo Signore? Quali esempi di fedeltà non ci 
offre la vita dell’ illustre defunto ? Ma perchè non è dato a 
noi di celebrare un cotale Uomo senza ricordare i mali deb 
l’ infelice Patria nostra ? Pei dona , eccelsa madre , fecondissima 
di eroi invitti , perdona , se qui alla memoria è mestieri ri- 
chiamare que’ tristi giorni , cagione per Te ili amarissime la* 
.crime e copiose ! Quale epoca mai presentò più nefandi de- 
litti ! Allorché si videro cittadini cospirare contro alla vila 
de’cittaclini ; figliuoli , fer trucidare genitori colti al laccio delle 
lusinghe; spose contaminare il talamo coniugale! Quindi anni 
dite nelle mani di uomini sacrileghi, die perfidamente si voi* 
g»uo in ruina ; ospizi offerti da {«tenti, convertiti fra gli ab- 
bracciamenti in insidie ; palli giurati con sacramento al pro- 
prio Sovrano , impudentemente violati dai sudditi ; lo scherno 
che insulta a’ grandi ; la lussuria die si là bella del grado ; 
fi incesto che non si nasconde; la frode die fa pompa di sè : 
da per tutto la virtù negletta , od oppressa ; la ragion minor 
della, forza; e gli stupri, le violenze , gli assassiuii quanto 
più itoti ed impuniti, più rinascenti e maggiori (36). Il pi nei pe 
P'incenzio compassionava gli eccessi de’ suoi traviati concit- 
tadini con la pietà, e divertiva con ogni possibile opera la 
miseria ; premunito però della sua prudenza ; tra le sfrena* 
tezze di qtiegli sciagurati era il solo , che potesse mostrare di 
essere illeso e venerato . Nissuno alzossi contro di Lui; fu 
sempre superiore alla petulanza ed alla malvagità ; sicuro e 
tranquillo dovunque , parea che si trovasse in terra pacifica, 
non in un mare burrascoso. Quante volte il savio consiglio 
di Lui frenò la moltitudine , die correva ove la più cieca 
tra tante passioni la strascinava ? Egli scoprì i piti segreti di- 
segni , annunziò gli odii più accaniti , sciolse i più ostinati 
tradimenti , e spesso ottenne , che si deponessero le spade 
già sguainate. Ali! die l' irujieio della terra, per poterne a 
proprio talento cambiarne la feccia, si appartiene ai mansueti 
come loro legittima eredità ! 
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Ecco come il lame del saper del principe di Francavilla 
si unì col lume delle sue qualità morali , ed amendue for- 
marono un Sole che non cadrà. 

Belle virtù , voi vi affollate innanzi al pensiero , e chie- 
dete a gara che io tutte vi rammenti . Sì , 1’ elogio degli uo- 
mini grandi appartiene a tutto il genere amano , ma vi sono 
colali uomini i quali non possono degnamente esser lodati che 
dalle anime presso a poco egualmente grandi . Io però , non 
posso non vedere il vivo chiarore che riflette da alami suoi pregi 
La Umiltà die si» tiene nella sua bassezza 1’ edilizio delle 
altre virtù, forino il carattere di Vincenzio Imperiali. L’eser- 
cizio di questa virtù consiste uei nascondere il proprio meli- 
lo , e di celare alla sinistra mano dò die porge la destra , 
ma per 1’ uomo di lettere vi è quasi un’altra specie di umiltà. 
L' uomo letterato non pnò celare i suoi talenti agli occhi de- 

f i uomini , che han diritto di essere instruiti , e (li ammirare 
ingegno altrui. Egli viene attratto dalla verità, che per sè 
stessa inspira un ardire geneioso, solleva le idee, auiina le 
impressioni , e lo spinge a rovesciare con forza quanto gli si 
oppone. Egli sente le interne esultazioni del suo spirito che 
considera come parti immortali dell’ ingegno umano , e talora 
osserva , che la sola scoperta di una verità astratta portò tra 
profani il sacrifizio di un ecatombe* Il principe di Francavilla 
fu umile ne’ suoi talenti ; confutava dolcemente l’ errore sen- 
za irritare 1’ amor proprio ; ed avendo riscossi tanti plausi , 
ed avendo meritato tanti onori ; ed avendo sostenute tante 
eminenti dignità , ebbe il tranquillo coraggio di non esultarne 
giammai. La Modestia gli sacro i suoi veli , e la Prudenza il 
suo maestoso contegno. La Meditazione sedeva gli in dolce 
uielaacolin sul petto : e distruggeva 1’ attiviti! de’ sensi per rin- 
fiirzar quella dello spirito. La Carità gli rise benìgnameute , 
e gl ingiuriando la fronte di gigli $ e F Angelo che veglia a 
alo del mortale gli cinse sensibilmente i reni. Per foche Egli 
eoa li fa sedurre dalle tradurla lusinghe dell’ orgoglio , nè si 
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fa allettare dal suono ingannevole della laude . Di fatto , 
quale cittadino fuwi mai cui più duro il suono gli ve- 
nisse, quanto quello della lode? Ed oh ! se le cose di quag- 
giù dar potessero ai nudi spiriti noia , quanto infastidito si 
mostrerebbe di questi estremi uffizi di laudazione che si fan 
qui da noi ad onor della sua rimembranza ; e me , cui tan- 
to amò, me, sdegnoso , guatando altamente, riprenderebbe di 
quel poco - che dico delle sue laudi. Ma che veggo! Ec- 
colo , eh’ Egli discende da cerchi eterni . Ben io lo ravvi- 
so al volto spirante amore , alle luci pietose , alla nobile 
fronte su cui siede muto il pensamento. Salve , eccelso alun- 
no di Sofia ; salve , o migliore de’ miei amici . Sì , io ta- 
cerò , ma eterna sarà in me la tua memoria. 11 tuo nome, 
nobilitalo dalle tue virili , scuserà il duolo che sento del- 
la tua perdila. La tua ricordanza mi sarà oltrcmodo cara per 
relazione di amor patrio, di stima, di amicizia; per lo che 
avrei meglio amato di rendet ti un tributo di lagrime , che 
un omaggio di laudi. 

Però che valsero a Vincenzio Imperiali tanti e sì pelle- 
grini meriti , tante e sì belle doti di animo pregevolissime , se 
tutto non bastò a ritardare il fatai colpo di morte ? Alt I perchè 
il caldo lagrimare dei parenti , le fervide preghiere degli 
amici , gli spontanei voli de’ beneficati non poterono serbare 
almen per alcun tempo quella vita cotanto cara e preziosa ? 
Tristi condizion de’ mortali ! Inutili speranze ! 

Un morbo elio da gran tempo logorava il suo corpo in- 
cominciava a minacciare i bei giorni della sua vita. Nè la 
prava indole dell’ infermità ha forza di alterare per un istante 
solo la pace del suo cuore , la tranquillità del suo sembiante; 
ma colla serenità sullo sguardo, col giubilo costante sul volto, 
coll’amabile sorriso della innocenza sul labbro , attende il mor- 
tai colpo che deve toglierlo dal numero de’ viventi. 11 malore 
imperversa , e già si annunzia rubelle a tutti i farmachi deb 
l'arte salutare. Suona 1’ ultima ora, Lo assalgono gli estremi 
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sforzi della natura . Chiama in soccorso di sua debolezza l’ ul- 
timo aiuto del cristiano, la grazia della santa unzione. La sua 
anima mondata nel lavacro della riconciliazione , pasciuta del- 
le carni dell’ Agnello clic toglie i peccati , accompagnata dal- 
le lagrime di una intera famiglia squallida desolata gemen- 
te , si avanza con fermo passo verso 1’ eternità , come il ta- 
bernacolo del popolo di Dio verso la terra promessa. Ed ecco 
1 ’ all'annata agonia che 1’ opprime. Egli più non ascolta. Già 
la ministra inesorabile de’ divini decreti lo assale ; già manca 
alle morenti pupille la luce del giorno ; già rifulge su la sua 
fiorite quel raggio benefico che impavido discende nell’orror 
delle tornile ; già chiude le parole della più ardente carità 
nel silenzio de’ secoli eterni , e volando ne’cieli, Egli lascia 
questa vita come chi dall’ esilio in patria ritorna , come chi 
da’ miseri tumulti del mondo passa alla lieata pace del Creatore. 
La Fama quindi bacia le sue spoglie, e vola; la Storia siede 
sull’ urna. sua e la copre col suo pallio sacro. 

In tal guisa sen passò di questa vita , il di cinque marco 
del 1816 , pieno non men di anni che di meriti Vincenzio 
Imperiali , principe di Erancavilla. Tutti quelli che cessano 
di vivere , e che lìan meritato la lienevoglienza e l’ amore dei 
contemporanei , nella loro dipartita sono accompagnati al se- 
polcro dalla venerazione e dalle lacrime altrui. Nella morte di 
valoroso duce geme la Patria che più non ha un suo invitto di- 
fensore ; nella dipartenza di accorto politico piange il Monarca 
a cui manca un saldo appoggio e fido; nella perdita di tenero 
sposo inconsolabile rimane la vedova infelice. Il transito di 
un grande uomo è riguardato come tuia pubblica calamità ed 
uni versale. Quando le modeste esequie di Vincenzio Impe- 
riali traversavano le popolose contrade di questa capitale , il 
rammaricainento leggevasi in tutti i volti , ed una era di tutti 
la dolente ma troppo vera amarézza. Là il letterato diceva : 
1 uomo che ha riempita l’ Italia della fama del suo nome , 
non è più : qua il patir»? pieno di tenerezza ripeteva a’ suoi 
figli j r uomo giusto h trapassato : ivi il povero , e lo sveutn- 
tato riprendevano: colui che noi Vedemmo Venire ili cerca 
di noi , penetrare nel nostro Umile abituro , soggiorno dello 
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squallore e della miseria , per recarci un sovvenimento spon- 
taneo nella nostra disperazione , è morto. Chi replicava , ec- 
co le spoglie mortali del soldato sempre fedele: chi gridava, 
ecco 1’ uom di Stato sempremai irremovibile nel cammino del- 
la giustizia : chi ad altri indicava , ecco il vero cristiano sa- 
piente, ed il vero sapiente cristiano : ed una voce generale escla- 
mava, la città di fNajvoli ha perduto un uomo celebratissimo'. 

Possi intanto, eccitata eia si grande esempio, accenderti 
di 1 >ella emulazione, Gioventù napolitana, che dai opera alle 
lettere , e far cosi dimenticare la grave perdila che la Patria 
riceve. Possi tu pure una volta intendere che 1’ uomo distratto 
da’ passatempi , snervato dalle delizie , in seno alle mollezze , 
e sdraiato su le rose della voluttà, invano aspirar può a con- 
servare intano il suo pudore, la sua virtù , la sua innocenza. 
Che le sterili massime della filosofìa non han mai sollevato 
un infelice , o represso un sospiro ; mentre tutto di veggonsi 
i più begli esempi , e le più belle prove della carità cri- 
stiana : che la gloria non è dovuta , che ad un’ anima la 
quale sa soffrire il dolore e disprezzare i piaceri ( 37 ) ; che il 
naufragio e la morie sono meno funesti che i contenti i quali 
combattono il merito. Possi tu scolpire nella mente e nel 
cuore , che felice è solamente colui il quale prava diletto 
nell’ istruire sè stesso , e che si compiace di coltivare il suo 
spirito con le scienze e con lo studio della religione (38); in qua- 
lunque luogo la fortuna lo getti , egli porta sempre con lui 
di clie trattenersi ; e la noia che disUuggc gli altri uomini in 
mezzo ancora alle delizie , gli sarà affatto incognita : che chiun- 
que preferisce il suo nome a’ sentimenti di umanità è un mo- 
stro di superbia, e non è più un uomo (5g): Egli non acqui- 
sterà che una ricordanza falsa , poiché la vera gloria non si 
trova che nella moderazione e nella bontà ( 40 ). Finalmente siati 
sempre raccomandato clic la rimembranza del saggio è sacra ed 
eterna : essa non fa che dettar continuamente clic il fasto de’ na- 
tali , la gloria, l’ambizione non han per confine che la pietra di 
un sepolcro ; mentre la sola virtù , dopo esserci stata di guida 
e conforto in questi oscuri sentieri della vita, vive ancora al 
di là della tomba e ci accompgna ad una esistenza novella. 
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(I) Vedi Serafino Gatti, elogio di Giuseppe Piatii. 

(а) Vedi il p. Giacchino Ventura , elogio funebre di Trojano 
Marnili duca di Ascoli. 

, ( 3 ) Omnis caro foenum, et gloria ejus sicut flos agri. 

(4) Nullus major est qui timet Deum. 

( 5 ) Creator omnium Deus pater Omnipotcns ubique est , et 
ubique totus est : in parte non est , quoniam ubique totus est , in 
parte quacritur. S. Gregor. Li li. 16. Moral. 

(б) Vedi Ferdinando Galiani , orazione di Papa Benedetto XIV. 

(7) Vedi Memorie della Famiglia Imperiali . 

(8) V ecìi Giambatista Bosisio , descrizione di Roma. 

(g) Vedi p. Pompilio Pozzetti , discorso su le lingue dotte. 

(lo) Vedi prospetto della Biblioteca analitica. 

(II) Vedi Niccula Morelli di Gregorio, elogio di Filippo Briganti. 

(la) Vedi Mario Pieri Cordncse , discorso della falsa povertà 

della Italiana Letteratura. 

(1 3 ) Vedi Antonio Menechelli , Ragionamento de’ dritti degli 
Italiani alla stima delle Nazioni. 

(14) Vedi il conte di Segur, le quattro età dell’uomo. 

(1 5 ) Vedi G. B. Gennaro Grossi , Opuscoli storici musicali. 

(16) Vedi . Giovanni de Luca , saggio di poesie filosofiche t. 1. 

(17) Vedi d’ Aguesseau , discorsi al parlamento di Francia. 

(18) Il principe di Francavilla incominciò la sua sua carriera 
col servire sulle galee di Malta. Quivi diè principio alla versione 
della Enriade del signor di ultaire , venendovi spronato da un bali 
francese , il quale sosteneva che il detto poema non poteva tradursi 
ncll’ilaliano senza detrarlo dalle bellezze dell’originale. Il principe di 
Francavilla smentì il detto bali, facendo veder col fatto, che la ver- 
sione superava l’oiiginalc in bellezza. 

(ig) Vedi signor Palissot , Contentano sopra l’ Enriade del si- 
gnor di Voltaire., 

(ao) Nella prima e seconda edizione della Faoniadc il prin- 
cipe Imperiali asserì di esser stati, ritrovati non meno gl’inni che le odi 
dì Saffo in urta Isola del Egeo ed averle Egli volti in verso ita- 
liano ; ma questo è falso , e fu piò uno scherzo dell’ Autore che 
una verità. 

(ai) Vedi Quirico Rossi , il Genio di Socrate. 

(as) Vedi P . Giacchino Ventura , elogio del S. P. Pio Settimo. 

(a 3 ) Vedi Plutarco. 



(a6) Tedi Lacèpède , Le nècrolage des Homncs celebre* de 

P rance 

(37) Vedi M. Naliier , Èloge deM. l’abbi de Marsjr. 

(98) Circumdabis collo ejtis binnitum : gloria narinm ejtis ter- 
ror : tcrram ungula fodit ; super ipsum sonabit phnretra ; vibrabit 
basta et clvpeus ; fervens et fremens sorbet lerram : in occursum 

1 >ergit armati* : contcmnit pavorem , nec ccdit gladio. Cura audierit 
mccinam , dicit ; vali : proemi adorami bellum , et exbortationem 
duram , et ululatum cxcrcitus. 

(39) Vedi Guido Beniivoglio , descrizione di Amiens assediata 
dal He di Francia nel 1597. 

(3o) Vedi l'opera che ha per titolo, la filosofia del cuore, 
I4DCCXCVII. 

(Si) .U chiarissimo signor Francesco Mastroti , di presente 
Rettore del regai Collegio veterenario. Dobbiamo a questo egregio 
letterato alcune iscrizioni lapidarie , le quali Egli scrisse nel di della 
morte del prelodalo principe di Francavilla. Noi crediaru far cosa 
grata al leggitore rapportando le seguenti. 

Vincenti vs . Imperialis. 

Satis . Iloc. 

NaM . C A ETERA . DICKKT. 

Integritas . CANDOR . ingenito. J 

OpTVMAE . PKRACTAB . VtTAE . FRAEMIUM. 

In . 00BLIB . RECBPIT 

An. Dose. MDCCCXVL ■** 

Aetat. LXXVIII. 

n. J 

Qvr . Torres . db . morti ’■» _ J 

In . calpb . obkipenda. * ■ 

Tricmphavft. 

Ptok. dolor! Fato . cessit, 

HunC . QUI . STIPENDIA . FACITTS. 

LvgbTR . AC . IMITAMI NI. 

(Sa) Vedi L’ AbliÀ Mangenot , les confidences. ; 

(33) Vedi Massillon , pensieri. • ' •' 

(34) Vedi l’abate conte Pellegrini . 

(35) Vedi Mario Pieri Corciresa. 

(56) Vedi Rossini. ■n-wtftjSfo fLa 

(57) Vedi De Saint. Pierre, Studii della natura. 

(38) Vedi Fenelon , maxime* eboisiee. >-J- : 

(5g) Vedi de la Rochefoocault , massime scelte» 

(40) Vedi conte di Segur. Galleria morale'» 
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MONSIGNOR VINCENZIO LUPOLI. 

E)bbe i suoi natali in Fratta-maggiore Diocesi di Aversa 
correndo il di 7 di novembre 1737 da D. Silvestro Lu- 
poli e D. Alessandra Spena , ambo appartenenti a distia» 
te famiglie napoletane . I Genitori sulle |»rirne vedendo la 
vivacità del ragazzo , benché ancor tenero in età, andavau 
a decidersi di mandarlo in educazione nella colta Napoli 
sotto la direzione di un suo zio D. Stefano Lupoli Com- 
messario, e Prolonotario Apostolico- ma quiudi con mag- 
giore accorgimento si decisero di farlo educare, ed istitui- 
re nel Seminario Aversano, tanto fecondo in quell' epoca 
di uomini di rara e scelta erudizione. In fatti appena 
giunto il . giovinetto in siflato sagro Efebeo diè segni non 
equivoci de' suoi straordinari talenti , tal che non aveva 
ancor compiuti gli anni otto dai suo nascere, quando ap- 
parò un’ Orazione latina , che recitò con tanta pron- 
tezza di spirito, e con tal precisione, che attirò l’attenzione 
di Monsignor D.Nicola Spinelli, della Casa della Scalea , 
Vescovo in allora di quella Diocesi, e dei Professori tutti 
del Seminario. Proseguendo coll’istesso fervore la sua istitu- 
zione, giunse ad apprendere le belle lettere, e la lingua greca 
sotto l'insigne Canonico D. Antonio Pagnano ancor natio 
di detta terra di Frattamaggiore. All’età quiudi di tredici 
anni recitò in Frattamaggiore sua patria una panegirica Ora- 
zione per S. Sosio protettore di quel luogo, la quale gli 
conciliò la benevoglienza dei suoi compatrioti, e dell' illu- 
stre D.Orazio Biancardi medico di Sua Maestà il Re Fer- 
dinando, e Protomedico del Regno, ugualmente natio di 
detta Terra. Dopo qualche altro anno invitato venne dal 

1 
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P. Maestro Palfi Provinciale de’ Domenicani a comporre 
una panegirica Orazione per Santa Rosa da Lima nella 
Chiesa del Rosario di Palazzo ; e che eseguì con tanta 
soddisfazione degli uomini colti di questa Capitale, e dei 
primi del Clero Napoletano , che gli diedero incita- 
mento ad abbandonare il Seminario Aversano , ed a ri- 
tirarsi in questa Capitale , dove maggior aggio gli si sa- 
rebbe offerto, e di proseguire i suoi studi, e di farsi viep- 
più conoscere per le cognizioni che lo adornavano . Egli 
\ però il Lupoli cieco all’ubbidienza e de’ suoi Genitori, e 

de’ suoi Istitutori proseguir volle in quel Seminario ad ap- 
prendere la lingua Ebraica, la Filosofa , la Sagra Teo- 
logia i e ’l Dritto Canonico , e Civile . All’età di anni 
venti, terminato avendo i suoi studi, fu prescelto da quell’ 
insigne Prelato . giusto estimatore degli uomini a talento, 
qual Professore di belle lettere nell’istesso Seminario} e quin- 
di con estraordinaria Apostolica dispensa portò il Lupoli 
al Sacerdozio. Lo elesse posteriormente a Catechista degli 
Ordiuandi, e gli promise di eleggerlo per suo Teologo , 
quando } 

perchè morte fura 

Prima i migliori , e lascia stare i rei. 

Cessò di vivere il prelato Spinelli , lo che portò diverse 
novità in quel Seminario le quali obbligarono il ce- 
lebre Arcidiacono D. Michelangelo Padriceili (a) a 



(a) La vita di questo sommo letterato scritta venne con somma accu- 
ratezza nel 1788 dall’ Ab. D. Arcangelo Lupoli, oggi Arcivescovo ili Coma , 
nomo che alla somma pietà , che lo distingue , .disliuto viene dai dotti per le 
tndioitr cognizioni che lo adornano. 
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rinunciare alla carica di Rettore, ed il Lupoli a quel- 
la di Professore. Nel 1764 il Lupoli fe quindi pas- 
saggio in questa Città metropoli , dove si dedicò total- 
mente agli studi camerali, facendosi di vantaggio conoscere 
dai sommi letterati del suo tempo, onde contrasse l’amicizia 
del Mazzocchi, del Martorelli, del Serao, del P. Ignazio 
della Croce , e di altri scienziati di primo rango. Il Maz- 
zocchi fu quegli, che lo indusse ad aprir scuola pubblica di 
lettere Greche e di Rettorica. Venne in seguito ascritto all’ 
Accademia di liturgìa e storia Ecclesiastica, fondata dal 
Cardinal Spinelli Arcivescovo di Napoli per confutare l* 
eterodosse preposizioni di Samuel Basnagio , dove il Lu- 
poli si distinse per le sue vaste cognizioni • Nel 1772 si e- 
spose Egli a scrivere un concorso per la Cattedra va- 
cante delle Decretali, concorso che lo fece vieppiù conoscere, 
ed ammirare dal Martorelli , da Giuseppe Pasquale Cirillo, e 
dagli altri scienziati , che in tale occasione si portarono ad 
udire la sua parlata in latino, che dalla Cattedra eseguì. 
Nel 1773 aprì studio di Giurisprudenza, e quindi istituì un’ 
Accademia legale per esercizio dei suoi discepoli . Siffatta 
Accademia venne frequentata da tutt’ i giusperiti di quel 
tempo, e da altri distinti uomini della Capitale. Infatti il 
Signor Duca della Torre , il Cav. D. Clemente Filoma- 
rinoi tanto amico delle muse (a) 1 ' Avvocato principe Sig. 
D. Francesco Migliorini, quindi Ministro di Grazia e Giu- 
stizia e degli affari Ecclesiastici, i Ch. Monsignor D. Ca- 
millo e D. Bernardo Rossi, e '1 Cb. Cav. D. Antonio 



(») V, i tuoi versi. Nap. ij63. voi. a. 8; 

a 
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Snncio , il Principe di S. Severo, e S. Buono ec. erano i 
primi a frequentare siffatta dotta unione. 

Dopo la morte di Monsignor Spinelli succedè a reg- 
gere la Chiesa di Aversa, Monsignor Caracciolo della Casa 
di S. Vito , chi prevenuto degli straordinari talenti, e 
della somma probità del Lupoli lo invitò , e continue i- 
stanze gli fece per riaverlo da Rettore nel Seminario Aver- 
sano , come più fervide istanze gli fece Monsignor Tufo 
de’ Marchesi di Martina , che succede al Caracciolo ; ma 
il Lupoli fu sempre fermo di restare nella Capitale. 

Nel 1774 venne il Lupoli destinato a sostenere le 
veci del cattedratico di Gius Civile D. Bernardo d’ Am- 
brosio , la cui fama è ancor fresca tra noi, e della sua 
dottrina e della sua eloquenza. 

Nel 1777 pubblicò le sue Istituzioni Canoniche ; opera 
che venne compresa in quattro volumi, e nella medesima 
la Scienza de'sagri Canoni, c la Teologìa vi sono così fat- 
tamente unite tra loro , che altera allerius opem poscit . 
Molti punti di disciplina , di antichi canoni e di Storia 
Ecclesiastica si ravvisano dilucidati con più sano accorgi- 
mento , e con singolare sagacità . Nei ragionari della 
Chiesa C. A. R., degli attributi, e dei caratteri della me- 
desima dottamente confuta il Launojo , il Dodvelio e gli 
errori dei protestanti; come ribalte le false opinioni del Boe- 
riiero, del Moschemio, e degli altri eterodossi circa la potestà 
legislativa della Chiesa C. A. R. Con ugual dottrina ragiona 
sulla legge Divina naturale, come della Rivelata; e dai Con- 
cili Ecumenici passa alle autorità de SS. Padri. Con siffat- 
to metodo discende a far parola della scienza de’ Canoni, 
dell’ antica disciplina , delle mutazioni della medesima con 
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la presente , e della pratica di essa , come quella eh’ è più 
servibile a tempi nostri. L’opera dunque apportò all' Autore 
la piena approvazione de'Sommi Teologi e Canonisti di Fran- 
cia e d'Italia. Gli Arcivescovi di Parigi 9 di Leone, l’in- 
signe Abbate Nonnotte , e parecchi dotti e pii Prelati Ita- 
liani gli scrissero alla circostanza , e lo colmarono di c- 
logj (a). Crediamo di adempiere a voti del nostro cuore , 
e di corrispondere al fatto istorico con riportare il Breve 
di Pio VI rimesso al Lupoli quando ricevè il primo volu- 
me delle sue Canoniche Prelezioni. = Pius Papa VI. — 
Dilecte Fili Salutem , et Apostolica in Jienedictionem — 
Praeclara tuae in Nos observantiae studia , quae No- 
bis per litteras axhibes , tuo etiam Primi Voluninis 
Juris Ecclesiastici Praelectionum munere cumulare volui- 



(a) Anche il «lotto Canonico O. Antonio Pagnano maestro del Lupoli , 
come poc' auti ablnara Jetto , gli scrisse un' elegante lettera latina, della quale , 
per servire alla brevità , ne riporteremo pochi sigiarci — Automa r Pagnanus 
Canonirut Aversanus Vincendo Lupoli viro <roX oprala rara — E-j^aipety. 

Macie , suavissime Piacenti , nostri natalis soli Fractac Maioris dccus 
et ornamentimi , Aversani Seminarli honos ci amor . Quam locupletissimum. 
penum reconditarum cruditiomim , sai vetustanun . seti novarum ! Omnia ad 
imeuem exacla , omnia ad amussim ! O vere libellula aur > contro non carum ! 
Bioliothecam paupcrusn adpcllare Jas est, ex qua vel qui bus librorum copia 
deficit , vel quibus inanibus versandomeli non sufficit tempus , quiilquid vete- 
res , qui dq uid nuperi classici scriplorts liticris tmdiderc , brevi temporis spa- 
tio licei haurire. Subinviileo Jortunatis adolesccntibur . qui te continuo au- 
diunl , atquc ab ore pendent tuo, ex quo psì.nos yXwuxv p»ev auèrj'. Quoti si 
tot pretiosissimis gemmis scalct Ubcllus ; quid te existimem , qiium ad audi- 
torum captimi te rtdeommodas , quaeque raptim strip listi , melina modo, at- 
quc uberiori explaaat senno ? Falcar projeehi me quasi mimculo obstupuisse , 
ubi primum pisene oculis scripla tua devoravi. Aon me ( ugicbnl , quanti ccn - 
sebare in profana erudii ione. Gracci , Latini , Italicique idiomatis diligentis- 
simum Quaestorcm solebam nominare : nunc maiorem factum lecum ccrtare 
ammadverto .... 
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sti. Nihìl Nobis gratius hoc afidi genere esse potest , 
quum amemus , ac plurimi faciamns lilteras , praeser- 
iim si eae ad aliquod argumentum , qttod ad Ecclesiam, 
ac Relìgionem pertineat , non ex novitatis , sed ex ve- 
ritalis sensu rite utiliterque pertractandum , conferan- 
tur. ld libi, Dilecle Fili , polissinnun proposilum fuisse 
facile Nobis persuadèmns , et quum aliquid vacui ad 
legendum temporis nacti erimus, calde conjidimus (ore, 
ut tua doctrina, atque eruditione adseqiiutumte id esse 
videamus.lnlerea hac spe inditeti vehementer libi tais- 
que laboribus favemus , atque ut iidem quum ad exi- 
tum perditeli Juerint , maximam libi verae laudis et 
meritorum accessionem Jaciant, exoptamus , ac in am- 
plius Paternac Benevolenliae Noslrae pignus Apostoli- 
cam Benedictionem tibi, Dilecle Fili , peramantcr im- 
pertimur. - Dat. Romae apud S. Petrum sub annido 
Piscaloris Die XV II. Mail MDCCLXX VII. Pontifica - 
tus Nostri Anno Terlio - Dilecto Filio Vincendo Lu- 
poli — Benedictus Stay. 

Nel 1779 scrisse altro concorso per la Cattedra 
del Decreto ; e benché il suo concorso fosse stato ele- 
gante , testuale, e dotto, pure conferita venne ad altri, 
che rappresentava in preferenza del Lupoli soli titoli mag- 
giori di anzianità. 

Nel 1781 il celebre letterato D. Emmanuele Cam- 
polongo avendo tra le altre sue opere pubblicato per le 
stampe il Sepulcretum Amicabile , compose per Lnpoli la 
seguente iscrizione. 
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• Homo . Uomini 

Scraper . Deus 
Hcic . Saccrdos 
V1NCENTJUS . LUPOLI , 

In detto anno diede alla luce J uri s Neapolitani 
praelecliones comprese in due volumi . Divise il Ltipoli 
tutta 1* opera in quattro libri , ed ogni libro in Capitoli , 
e questi in paragrafi, a piè de'quali vi si ravvisano dotte, ed 
accurate annotazioni . Nel secondo volume vi ha un eru- 
ditissimo Prodromo Istorico dell’ origine , progresso , e di- 
visione del Drillo Napoletano , ove con precisione , ed or- 
dine riporta relativamente alla legislazione Napoletana, dal 
nascere di questa città, fino a tempi presenti , quanto mol- 
ti e rinomati Scrittori prolissamente han detto. Vi si rav- 
visa nell'Opera un ordine specioso, un elegante stile la- 
ttilo, ed una erudizione delle Greche lettere, necessaria al 
buon Giureconsulto . Rinomati Giusperiti gli scrissero alla 
circostanza, e non vogliamo mancare di far conoscere \ 

qualche periodo di altra lettera latina scritta al Lupoti dal 
teste nominato Canonico Fagliano (a) . 



(a) Ani ornai Pagnanus Canonicus A versarmi — I' incentro Tarpali 
Firo eruditissimo — Euirp*TTetv t= O Factum bene ! alterimi altero firmasti 
augurium. tremo homo de nomi gena cruditione , qua //olici , de egregio pu- 
litene uùlitatis consilio , quod Joves , amplius dubitabit. Laudis eximiae 
praerugalivam Udisti , quinti Jurii EcclmiaUieT 1 ravlcclianr* , quìbtts quae 
sincerae sint in Ecclesia sacrae sanclioncs , quitivc vulcani , contro neo- 
tericorum improbos ausus luce clarius ostcndis , preio consi gnandas curasti ; 
mine qitam municipale Regni huius Neapolitani ius hac iUacquc dispersimi , 
novus Tribonianus , vcrum sino oscitantiae nota , in unum collegisti , tliges- 
sisti , enucleasti , vmne rc/ers punclum. Quod tuum propinimi est , et cuius 
pro/ccto gratiam Seminario nostro Aversano debes , concinno stilo , eleganti, 
purissimo , aurtum Latini idiomatis saeculum undccumque redolente , cune la 
pcrstqucris. Tibi quoque j orlasse pracemuit Cutullus , qutim unus Lalorum 
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Nel 1784 » Cavalieri della città di Napoli per la 
piena notizia della scienza e dottrina del Lupoli lo e- 
lessero a Teologo della Città di Napoli , onore confe- 
rito a pochi letterati della Capitale. 

Nel 1786 mandò alle stampe Juris Imperialis prae- 
lectìones distese ugualmente in due volumi . Nell’ Opera 
rapportato si vede il testo delle Istituzioni di Giustinia- 
no, ed a ciascun titolo di esso siegue un preciso , dotto , 
ed accurato Commentario con note appiè del medesimo , 
che egregiamente illustrano ciocché in succiuto si reca in 
esso. Da periutlo vi campeggia una profonda cognizione 
di Giurisprudenza accompagnala da rara erudizione . L’ 
Opera acquistò il genio del pubblico erudito , ed ac- 
crebbe maggior riputazione letteraria all' Autore . 



omne acvum Xcapolitanac Rcipublicae tri bus audes esplicare cbartis , doctis, 
Jupitcr , et laboriosi s. Qttodcumque cairn Romani iuris oliai in /lisce rcgìo- 
nibus obliami. q aod Rurbararum gcnlium colluvie! inverni, quae sub priori- 
bus Re gibus pulitia , quae liactcnus caussis agcndis iudicanj sque ocennomia 
usurpatur , omnia parcae mo/is complcclitur libcllus , nihilque in co non ven- 
tilatuni , non ilucussum , non ad exactissimac critica impcrturbatam nonnam 
exquisi litui. Qninimmo quae Regni sanclicmes primo adspectu interdum sibi in- 
vicari pugnate videntur , qua in belle , quam perspicue , qua m vere per te sunt 
conciliatile , ul Ncapolitana Jurisprudentia ubique sibi Constant , atque una 
nane U itq oris dignoscalur. Sic profecto non adolescenjibus modo, quibiis sor- 
te dnium est , ul ore tuo Jbrmentur , plurimum prospexisli , sed et in foro 
versatissimi! caussatum patroni s , et magistralibus ipsis iuriseonsidlissimts non 
mediocri cs adiumento , quibits nupcrae tuae Jnrit Napolitani PrarleeTionei , 
velini cxccllentissimim quoddam et agendi et iodicandi instar , nb oculos op- 
poni tur . Accedi! ali ud non leve forensi s politine emolumentum . Formu • 
Las nimirum inficclas , barbara s , et quae toloecum potine siqiiebam , penditi 
a Junspnidcntui avemmcasli ; et qui cìsaractercm di cernii Iman imitarli non 
dcdiguantur , dtgnilalcm Latini sermoni s , quasi potUimimi ture possimi in 
forum revocare. . . . 



Digitized by Google 




Nel 1787 il Cappellan Maggiore Monsignor Mazza Io 
elesse ad Esaminatore del Clero Regio . Diverse Accade- 
mie letterarie poi d’ Italia e fuori ebbero a sommo ono- 
re di averlo per di loro sccio ; ma il Lupoli si distinse 
particolarmente per le dotte sue memorie scritte per l’Ac- 
rademia degli Erranti già raffrontati eretta infermo nello 
Stato Punliticio. 

Veniva spesso incaricato il Lupoli a formare le iscri- 
zioni o pe’ funerali di qualche Personaggio, o per qualche 
altra occasione. Nel 1786 compose le iscrizioni per la morte 
di Monsignor D. Giuseppe Caraffa Vescovo di Mileto(a) ; e nel 
1789 ne compose altre per la Beatificazione del Ven.P.Gio. 
Giuseppe della Croce} come nel 1791 formò i componimenti e 
le iscrizioni pel fausto ritorno da Vienna negli ereditari Stati 
degli Augusti defonti Sovrani : e tutte queste furon mes- 
se alle stampe. Molte altre ne lasciò inedite ; e noi ne riportia- 
mo) qual saggio, quella che formò pei Camaldolesi nell’E- 
rarno del Salvatore, e che è degna del Secolo di Angusto. 

Templum . lioc 

Venustate . careni . labaus . vellutate 
Rclectis ■ tabulis 
Marmuiibus . pirpolitis 
Sculptis . restaurali; . imaginibus 
Omnique . tcctorio . opere . ad . nitorem . revocato 
la , mcliorcm eleganliae , (ounam 
Orilo . CanuUIulemium 
Rcstitucndum . curavit 
Anno . MDCCXCI 



(a) La vita di questo Insigne Letterato è sotto al torchio scritta dal eh. 
Signor D. Vito Capialbi Segretario dell’ Accademia Floriniotitaoa , e che tan- 
to rifulge per le moltiplici conoscenze , onde è adorno, 

3 



Digitized by Google 



Avendo il Re Ferdinando disposto, che un’ ampia ci- 
ma di monte fosse il ricovero di povera gioventù, qual 
scuola delle arti e casa di educazione, dettò per la me- 
desima 1 operetta , Veli' origine e leggi di S. Leucìo , 
qual saggio di quel semplice antico vivere dell' uomo, quan- 
do nè°il Magistrato, nè la forza , ma il paterno coman- 
do e la pura ragione lo guidava al bene oprare . Venne- 
ro le sudette leggi da altri tradotte in Greco , in France- 
se ed in Tedesco. Il Lupoli ottenne nel 1789 di tradur 
le medesime in Latino , nella qual lingua fu dapprima 
compilato il Codice della Romana Nazione ; ed in cui al- 
tra fiata parlò la Maestà degl’imperatori, e di cui nella 
Repubblica delle lettere fanno ancor uso i letterati. L’o- 
pera si pubblicò colla dedica all’ Augusto Sovrano , 
pinza di lunghissime , dotte ed istruttive annotazioni; 
arricchendo in fine la medesima di una elegante iscrizio- 
ne ancor latino-italiana, in nome della colonia al Re Pa- 
dre esprimente i più vivi sentimenti di gratitudine al So- 
vrano Benefattore . Quest’ altro travaglio letterario talmen- 
te riscosse il Reai gradimento , che nel 1790 ben due 
volte l’Augusto Re, per mezzo del Principe di Tarsia So- 
praiotendente alla Reai Colonia di S.Lcucio, dimandò parec- 
chi esemplari di siffatta traduzione , che venivangli nel va- 
sto Impero Germanico continuamente inchiesti or dall’uomo 
di Stato , or dall’ uomo di lettere (a). 



(a) CreJia.no di corrispondere a desideri dei lettori col pubblicar* l’dcg«- 
tj«n» lettera scritta dal Lupoli, allorché rim.se a P.o VI un espiare di sii 

k' U Sane tri timo ac Beatissimo Patri Pio Vi. Pontifici Max imo fthcUtr He- 



r 
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Nel Giugno del 1791 prescelto venne il Lupoli per Ve- 
scovo di Tclese, e Cerreto, ed in siffatta occasione tnan- 



£ n oriti — Vinccnlius Lupoli Thcologus Civitatis Neap. felicitatati. Quitta 
/legioni Opclìttm , de Lenii ensis Cotonine origine , ac legislatinne agrntcm, 
Eruditi passim viri , Grarce primiun , tum Gallico , ac nuper etiam T/iculo- 
nice neddìderint , Iwud abs re Jorc visum fuil , ut in Latinam practena Un- 
guam , molestate I ingerii , et Ecclesiae sanctitate dignam , cadcm vcrteretui. 
Quinti anioni occusio tulerit , ut praccuntc ornatissimo Eruditissimoque dato- 
ilio Giirtlcrio , Thenarum Episcopo , et Augurine sacris a cou/essionibus, pro- 
bante vero Clementissimo Rege , in id ego muneris incubuisscm , Latinam ip- 
> am i lersionem cummtnlariolis , sicubi locui Juit , Latino-Italis illustrare, cani - 
ijue Sapicnlam diclis ac Jactis quas candire ac confi/ mare conatus sum , ut 
cura Legislationis sapicntia honor etiam Religioni/ cxccllerct , ac praef'ulge- 
ret. Ea interim cum addita ciusmodt Adpcndtce , Augusto Regi , cuius et no- 
mea et stemma pracsc/crl , oliala iam est , et lenigniore exccpta animo su- 
fica expectationcm. 

Eirum nuum nova haec , ut ut ea sit . Pri nei polis Opcris superinductio 
passim in vutgus fèratur , midtiquc novitale tei aliceli studiose eam compii - 
rant , nolui egomet eommitleiz , ut Tu , Pater Sanctissime , atque Amantis- 
sime , qui cum Principatu Ecclesiae Principatum quoque tenes eruditionis, ac 
sapicntiae , quique me , meaque scripta omnia , tenuta quamvis , prò som- 
ma , qua praeslas , humanitate amare semper , ac coniplecli consuevi- 
sti , pai vi bui asce laboris mei, quicumque is sit , aliunde quam ex me ipso 
scicnliam teneres. Fietus pmpterca civilitati illi Tuae , paternaeque cantali , 
quam nostra aetas admiratur , Jutuna certe praedicabit , quamque ego, vel mi- 
nimus omnium , non semel expertus sum , Sanctissimis Pedibus Tuis Leucien- 
sc opus , nova hac accessione adauctum , offerte confido. In quo tamen, ceti 
in depicta quadam tabula , non quod vere Regium est , Regine plenum pro- 
videntiae , dignitalisque , sed quod adfixum deinde est , ignobile utique, ob- 
scuraque inductum manu , benigne txcipias , animumque polius offerentis , 
quam scribentis ingenium , contempleris rogo. 

Acripe 1 itaque , Beatissime Pater , officiosam levidensis muntisculi, im- 
parem magnitudini Tuae , imparem sapicntiae , parem autem tenuilati mene , 
exhibitionan ; ac mUd , dum Sancii lata Tuae Pedibus pmvolulus Hbi a Deo 
Opt. Max. inler tumentes husce Ecclesiae fiuctus cum diulurniore aetalc prae- 
stntiorem opem exoplo , Paterno piane animo , Aposlolicam impcrtias quatto 
Mcntdicùonem. NcapoU iy. Kat. Augusti MDCCXCI, 
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ciò alla Biblioteca di quel Seminario un esemplare delle 
sue Canoniche Istituzioni , che accompagnò con la seguen- 
te iscrizione. 

• / 

Bibliotliecae 
Seminari . Cerretani 
Cuiui . Alumnot 

Sdectiorrm . Grcpi . Partcm . Et . Erupluram 
Spem . Ecciciiae . Dulciorem 
l'ius . Sui* , Oculis . Canore* 

Amai . Amabit . Que 
Et . Quor 

Ut . Sacro". Paro . Simt . Ministerio 
Digni . Que 

Qui . In Sortcm Domini . Vocentur 
Doccmlo ■ Miincramlu ■ Burlando 
Ore . Manu . Excmplo 
Ad . Sancta . Doctrinae . Scita . Infuria aie 
Numnuam . Dcrisiet 
VINCI- ÌSTIUS . LUl'OLI 
E • Fracta • Maiori . Aversauae . Cioccete «t 
Siugulari ■ Beneficio 

• PONTIFIClS . VERE . MAXI MI . PII . VI 
Amantissimi . Sapientissimi 
Tarn . Et ■ Clementissimi . Regi* 

FERDINAND! . IV. VERE . P. F. A. 

VII . Kal. Jul Ann. MDCCXCl 
Deiignatu* ■ Episcopus . Tbeletinui 
Il arce • /«ni . Eccletiaslici . Praclectionts 
Quatuor . Tributar . In Tomo* 

Quas . Anteiiac 

Commodo - SluJiusac . lurcntuti* 

Adornarat 

Et . Quae . Typis . Deinde . Veneti* 

FRlDERiCO . MA1UAE . GJOVANELLIO 
Patriarchae • Venctiarum . Dalmati» , Que . Primati 
Dicatae . Prodiere 

Tamqpam . ’Voluntati* • Suae . Praerogativam 
0 flirt . Ac . Donat. 
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Portatosi il Lupoli in Roma per la consccrazioné , 
attirò "vieppiù a suo favore l’attenzione di Pio VI Som- 
mo Pontefice , e della più parte dei Porporati . 

L’insigne Cardinal Borgia suo amicissimo, il Cardi- 
nal Yorcb, il Cardinal Zelada Segretario di Stato lo con- 
sultarono più volte in materie chiesastiche , e gli diedero 
ripruove della loro somma estimazione . Il Lupoli poi si 
distinse nella città de’ Sette-colli per l’ esame in promplu , 
che eseguì, e che gli perdurò tre ore di fatica, risponden- 
do a tutte le tesi Dogmatiche , e Canoniche con tal’ ele- 
ganza , e con tanta dottrina , che il Sommo Pontefice , 
dopo di aver replicate volte applaudito ai dotti suoi latini 
ragionari , in fine proruppe in tali delti : et bene , et ele- 
ganter , et docte. 

Essendosi in Roma in tal' epoca ragunati i Pastori 
Arcadi per la ricorrenza del S. Natale; il Lupoli ed alcu- 
ni altri Vescovi Napoletani, tra quali il profondo Canoni- 
sta Monsignor Carmine Firniani , Monsignor Golino , e 
Monsignor Brancaccio, invitati furono ad intervenire nella 
dotta adunanza . Ivi tra la corona d’ illustri letterati Ro- 
mani 1’ Ab. Antonio Scarpelli prese per tema : per 

aliam viam reversi sunt in regionem snnm ; e sul me- 
desimo compose un elegante Sonétto , che ci facciamo 
un dovere di dare alla luce. 




SONETTO. 



Qui dove pastora! virtù si annida , 

E dove in fasce il Nume pargoleggia , 
Venite , o Padri , a cui 1' nnor si affida 
E d' un mistico campo e d’ una greggia . 

Se in cielo un Astro fu gii scorta e guida 
A tre Re da rimota Araba rrggia , 

Voi trac con luce maestosa e fida 
L’ Astro di Dio che in Vatican fiammeggia. 
Rispettosi adorate il gran mistero ; 

E di pace prendendo auspici pegni 
Non cercate al tornar nuovo sentiero : 

Chi d’ Erode i sospetti e i rei disegni 

Olia il pio Re, che sul Scbelo ha impero, 
Ni s’ iusidian di qui Monarchi e Regni. 



Il Lupoli rispose a siffatto Sonetto con un distico , 
ed alcuni altri versi estemporanei , diriggendo il primo al 
Signor Scarpelli , ed i secondi ai Custodi e Pastori dell’ 
Arcadia . 

DISTICHON. 

Quaa nos Stella nitcns almam perduxit ad urbcm , 

Hacc cadem tociabìt ovans , semperque fovebìt. 

Ad Arcadiae Custodes , et Pastores. 

Egregii ingenio , fidibusqne Viri , Arcade! o Vos , 

Quorum illustre decus , fama et super acthera surgit , 

Quas Vobis rctulisse iuvet prò munere tanto 
Grates , aut musis liceat quas reddere musas ? 

S uod noi Arcadica libuit celebrare Camoenis 
il nostrum hoc est ; FERNANDUM celebrate , Piumque 

g ì od noi Arcadici» liheat sodare Camoenis , 

Stia vestra hacc est , nostro quje pectore vivet. 
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Il Lupoli con questi ultimi versi volle manifestare un 
atto di estimazione verso i Pastori Arcadi , i quali aveva- 
no ammesso da soci neU’Arcadia diversi Vescovi Napolitani. 

Per siffatta promozione il dotto D. Giovanni Tergesti 
Canonico di Trevigi scrisse a Lupoli la seguente iscrizio- 
ne , che crediamo di far cosa grata a’ Lettori di rendere 
di pubblica ragione. 

ViNCENTIO . LVPOLI 
Domo . Nespoli 

Moribvi . Ingenui . Virtvtibvs . Qve 
Eximio 

Ivróconsvlto . Ac . Theologo 
Lavdatissimis . Operibus . Editti 
dirissimo 
Qvod 

FERDINANDVS . IV. Vtrivi<j. Siciliae . Re*. P. F. Avg. 

Uhm . Merito . Tclesitm . Autistitem . Dcdent 
Et 

Ivribvi ■ Religiosa . Pace . Vtrinq- Servatii 
PIVS . Vi. PONT. OPT. MAX. 

Vniversa . Christiana . Repvblica . Plavdeotc 
Cvm • Plvrimis . Aliis . Sicilianità . Episcopi! 

Confirmaverit 

Ac . Ex . XIV. Vna . Simvl . In . Vaticano . Tempio 
Consccrari . Ivtscrit 

IV. Non. Martias . CDIJCCLXXXXII. 

JOANNES . Com. Tergeste* . Can. Tarvisinns 
i'raesvli . Incomparabili . Et . Amico . Praestantiss. 

Fausta . Quaeque . Felicia . Que 

Ex . Animo , 

Prccatvr - > 

Ritiratosi il Lupoli da Roma in Napoli , precisamente nel 
dì 3 aprile 1792, si portò nella sua Diocesi, dove assistito 
da Monsignor Gentile V escovo di Alife presedè ad una elegante 
Accademia letteraria diretta dai coltissimo Can. Juliani Retto- 
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V 



re di quel Seminario. Tutte le cure quindi del Lupoli si rivol- 
sero a meglio ordinare il Seminario , che portò al nume- 
ro di t3o convittori, facendo costruire nel medesimo uria 
novella camerata , ed arricchendo la Librerii di opere più 
interessanti, c più utili. Incominciò ad avvalersi nel medési- 
mo di quegli scienziati, che ravvisò più saggi nel suo Clero. 
In fatti adoperò il Can. Teologo Ungaro , il Can. D. Al- 
lienzio de Nigris (a) il Can. D. Filippo Petronsi (li) 
ed ailri dotti ilei Clero. Prescelse dai Sacerdoti della Dio- 
cesi i migliori a far parte del Capitolo; chiamò professori 
dalla Diocesi di Aversa, onde istituire i convittori di quel 
Seminario in quelle Scientifiche facoltà , di cui era man- 
cante il luogo 1 , e dove in ogni anno facea eseguire duo 
pubbliche Accademie in- belle lettere, una delle quali ap- 
positamente per la Nascila del Redentore . Frequentava il 
Seminario due volle iri ogni settimana , ed assiste» alle 
scuole , facendo premiare quei giovinetti che si distin- 
guevano per l’amore delle lettere . 

Attirò nel Capitolo i Signori D. Gio: Paolo Kossi, 
ora Archidiacono nel medesimo , e 1 Signor D. Michelan- 
gelo Marchino , giovani in allora di somma aspettativa, 
e che oggi fan tanto decoro a quel consesso . In ogni an- 
no girava l’intera Diocesi per luoghi aspri, e montuosi, 
ed in alcuni vi s inlralfeueva perolto giorni, onde riparare 



(a) La vita di questo letterato 4 atata non ha guari scritta dal eh. Arcidia- 
cono D. Gio: Paolo Rimi.' 

(b) li Can. D. Filippo Pdrnpsi nel 1-98 scrisse una dotta orazione in- 
diritta all’ ansidelto Prela lo -- De necessitale et maritate littcrarum . Sic- 
come tale Orazione riscosse 1 ' appiovatione dei dotti , andiamo a riprodurne 
qualche periodo. Cogitanti mila , et tristem hominum generis vicem mecum 
animo reputami , intcr gmvissitnorum malorum varietatem , qiubus labefa- 
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agli sconcerti sul costume , e promuovere la morale eccle- 
siastica. 

Nel 1796 venne particolarmente incaricalo dall’ Au- 
gusto Monarca a proporre per le nostre Chiese vescovili ? 

vacanti que’ Soggetti, che riputava degni di occupare sì allo 
e geloso ministero ; e quindi il fu Monsignor Geryasi Ar- 
civescovo di Capua , e Cappellano Maggiore lo sollecitò 
all'adempimento di tanto incarico. Il Lupoli però fu sem- 
pre restìo a corrispondervi. Diceva egli al suo Confessore', 
perchè conosco l’ alla dignità , e le somme doti che 
debbono rilucere in un Vescovo , doti ampiamente de- 
scritte dall ripostolo delle Genti , temo di cadere in 
errore. 



ctalur illud profecto miscrrimum , ac maxime dcplorundum videtur , quod 
ipsa nasccndi infelicissima cnndilione , universa morialium sobolcs undique 
1 quarantine tcnclrìs eircumdalur , et obnubilatur. Enimvcro non secus ac mon- 
tanus ager saxis , ac vepribus circumseptus , ipso sui faedo in sinu , ac la- 
tebris conscpultus , manecssus , et impervius viatorum oculis occullalur ; que- 
madmodum incus hominis , luce sapicntiae et cognitionis destituita , impar co- 
rnino s asseijuendae ventati , in teterrima ingenitae obscuritalis nube versaiur, 
ac delitescit. O incxplicabilem hominum calamita lem! 0 humanae mentis, non 
dicam imbecillitatela , sed turpem caccitatcm ! di vero gradar Dco sempiter- 
nar , qui eximia benignitate in nos sua litlcras , cxccllentiora certe caelorum 
pignora , magis quam Troianat arcis Palladium , nobis imperlili non dubi- 
tami ! Ecquìs enim vestrum ignorai , Auditore s , quale subsidium , cuius ge- 
neris adiumentum universae hominum genti ab iis non suppedilatur , rive ad 
malorum perioda propulsando , sive ad disciplinarum , artiumque scientiam 
eomparandam , sive ad rerum pubbearum tranquilUlatem domi , bcllique fo- 
vendam , sive ad vilam ipsam , in omni atrumnarum vice , recte moderate- 
que traducendam , sive , ut uno verbo omnia comprehendam , ad omnigenas 
ignorai! liae tenebrai longius .cj/ugandas , et veri Jaciem , quantum morlalibus 
datur , contemplandam ? Solae litlerae , medius Jidius , fideles noslrarum ae- 
tionum ducer sunl , et magistrac , nihil sine iis sperandum , iis a ni muta adii- 
cere , iis operam perquam vchemcntem impendere ,iis impallesrere ius Jasquc 
postulai : ipsat per se pretium suum, ac uec essitatem commendant ■ . • 

5 



Digitized by Google 



La città di Telese , un tempo una delle più celebri 
del Sannio nell* 860 dell' Era volgare spiantata venne da 
Seodan Capitano Saradbno , e nell’ istesso anno ricevè l'ul- 
tima sua rovina da uno spaventevole tremuoto . Dispersi i 
suoi cittadini , andarono raminghi di quà e di là , finché 
riedificarono la città al piano della collina, ove era 1* an- 
tica (a). 

L’ instancabile Ferdinando Ughelli nella sua Italia 
Sacra non assegna epoca certa , quando la nuova Telese 
ebbe l’onore della Cattedra Vescovile. Il primo Vescovo, 
del quale ha conoscenza è Giberto, che occupava la Se- 
de Vescovile Tclesina nel 1075 , avvisandosi di non aver 
rinvenuto altra memoria dei suoi predecessori, sed primus 
citj us memoria extal j benché parlando della Chiesa di Alile, 
riporta che luti* i Vescovati del Sannio fondati furon nel 
tempo stesso di quello di Benevento, il quale conserva la 
serie perenne de' Vescovi , cominciando dal primo or- 
dinato da S. Pietro . Gli storici però riportano la con- 
cessione fatta alla Sede Vescovile di Telese del feudo di 
S. Agatella nel 1060 al 1070 da un Principe Normanno, 
e che ne fosse stato investito uu tal Arnaldo. Siffatta con- 
cessione poi venne Del > 3 o 6 confirmata da Carlo II. d’An- 
giò. Nel XVI secolo il Vescovo Telesino fissò la sua re- 
sidenza nella città di Cerreto surta nell’ XI secolo dalle 
ruine di Telese. Cerreto restò ugualmente distrutta dal tre- 
muoto del 5 Giugno 1688 , e venne edificata alle radici 
della stessa colliua . La Sede Vescovile è rimasta sempre 



(a) V. Cren. Canili., « 1* annotaaioui al Pratilli n.i5. 



in Cerreto. Sotto il di poi i 5 di Giugno del 1713 all’oc- 
casione di disotterrarsi un muro interrato tra 'ruderi di un’an- 
tica Chiesa rurale, nella terra di S. Martino in Principato 
ulteriore, in Diocesi di Benevento , nel luogo detto la Slar- 
ga, si ravvisò un antico avello di mattoni, che dovea es- 
sere sotto dell' altare , e nell’ avello vi si rinvennero gli 
ossami di due corpi con due iscrizioni , che indicavano 
di essere stati colà seppelliti i corpi di S. Palerio Vesco- 
vo Telesino , e del suo compagno Equizio . Accorse colà 
la intera popolazione •, e’I Cielo concesse per l’intercessione 
dei Santi parecchi miracoli. Intanto la Curia Arcivescovile 
Beneventana fè formare legale processo e di tutte le circo- 
stanze che accompagnarono lo scoprimento , e de’ mira- 
coli avvenuti j e fece riporre le sante ossa nella Chiesa 
di S, Martino. Istruito il Lupoli di tanto fatto portossi nel 
1796 o ad un tal torno a bella posta in Benevento dall’ 
Arcivescovo Cardinal Banditi di santa ricordanza , e dal 
medesimo copia legale ottenne del processo che ripose nella 
Vescovil Curia di Cerreto, come ottenne bensì le reliquie delle 
clavicole di essi Santi, che con seco portò , e che ripose 
in un’ argentea teca , la quale si conserva nella Catte- 
drale di Cerreto . Quindi animato da santo ardore fru- 
gando andò e vecchie cronache, ed istorici più accurati 
e scrittori sincroni per rilevare in qual secolo S. Palerio 
occupata avesse la sede Vescovile in Telese 5 e rilevò che 
l’ anzidetto Santo resse la Telesina chiesa tra l’ottavo 
e nono secolo , e che quindi perseguitato ebbesi a riti- 
rare nei monti Irpini , dove menando una vita peniten- 
te , finì i suoi giorni. Il Lupoli di tutto ne diè distin- 
to ragguaglio all' Arcivescovo Cardinal Banditi , e da que- 
sti al Sommo Pontefice, dal quale ottenne che nei giorni 
16 e 18 Giugno di ciaschedun anno si recitasse l’uffizio e 
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la messa in Cerreto e sua Diocesi de comuni Confessori s 
et Pontìjìcis per S. Palerio, et non Pontìficis pel compa- 
gno. Le Orazioni composte vennero dal Lupoli j e perchè 
conformi allo spirito della Chiesa C. A. R. approvate fu- 
rono dalla Santa Sede, e messe quindi alle stampe . Non 
puoi descriversi con qual fervore i fedeli tutti di quella 
Diocesi accorsero ad onorare la festività perla prima fiata 
promossa del di loro Santo Pastore e del suo compagno. 

Nel 1798 il dotto D. Vincenzo Pesce Canonico Teo- 
logo della Cattedrale di Aversa stampò un’ opera De Ca- 
nonicorum Calhedralium juribuf ac munenbus . Nella 
medesima discende a provare che il Presbiterio nei pri- 
mi tempi della Chiesa governasse la medesima di unita al 
suo Vescovo, e, che i Canonici odierni sien succeduti al 
Presbiterio , io guisa che essi debbano essere i Consiglie- 
ri del Vescovo. L'insigne Parroco Antonio Malvasio si op- 
pose alla detta opera , uella quale dimostrò cou profonda 
dottrina che i Parroci» e pel Ministero , e per la dignità 
fosser da più de’ Canonici nella gerarchia Chiesastica. Il 
Pesce per mezzo di Monsignor Gentile scrisse sull’ assunto 
al Lupoli, chi, benché tutto dedito al regime della sua 
Chiesa , pure diede il suo avviso al Pesce spila quistione , 
ed ivi riportò con Canoniche, dimostrazioni l’ orifine del 
Presbiterio e la primitiva istituzione dei Parrochi . Il Mal- 
vasio scrisse ugualmente al Lupoli una elegante lettera la- 
tina, che, perchè autografa l’ abbiamo tra le mani, vogliamo 
rendere di pubblica ragione (a). 

(a) Jllustriss. ac Rev. Domino, D. Vin cenilo Lupoli } 
Episcopo Telesino Antonimi AJalcasius S. P • D. 



Sòroris tutte fìlìus , Antoni us nomine ì 
etrbis mihi plurimam nunciant , duplici me 



me conveniens , ti colutene tuie 
gaudio cumulava . flacuit audi- 
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Dopo otto anni di cure pastorali , e propriamente nel 
dì i. di Gennajo del 1800 sorpreso da grave malattia cessò 
di vivere, compianto da tutto il Clero e dalla intera Diocesi, 
serbandosene tuttavia rispettosa memoria e per le cogni- 
zioni somme , che l’ adornavano , e- per la carità cristia» 



re me libi notum esse ; perplacidt , lalem , tantnmque juvenem de faci e no • 
scere. Et priinum nec iuralo quidem Catoni afirmanti crcdidissem . Obscu- 
rus homo , et loco humili positus , qui intra V- Johannis > et V ■ Andrene 
consenuit Paraecias , negligendo vero tain supina , ut angustae Urois , in 
qua degii , numquam fuerit fines praetergrcssus , perpetuar in ipsa sua patria 
pcregrinus , qui feri potuit . ut tanto Praeiuli per summa. et clarissima quae- 
que gradienti , innotcsccret ? Scd hoc minus. Quanti autem pretii fuit iuno- 
nium illuni puerum ( dicam cura tuo Cicerone ) et matris suae partum au- 
reum agnosceret Tanta in leneris annis sapientia I Obstupui. quae cloquii 
soavilas ! Quanta modestia ! Is mi hi signifcavil , missum libi ab Illustrissi- 
mo Gentile librum Thcologi Canonici Pesce . suamque de eo sentenliam mc- 
moratum AntisU'tem ferie noluisse , quia audicrarn propediem confutationcm 
dicli libri , Parocho quodam auctorc , tjrpis evulgandam. Addidit pracslan- 
tissimus juvenis , TE optare , quicquid istud rei esscl , scire . Rem totam 
ipsi apcrui , longam iniuriam , longasque ambages paucis sum verbis cotn- 
plexus. Summa hacc enti . Universus Clcrus noster editione illius libri com- 
motus est : iratos Parochos , Hebdomadarios clamanles , noclu , diuque ai 
me concursantcs ( falcar ) ferie non potui , et viginli odo dicrum spatio , 
quam illi cnixissime dcposccbanl , imo extorquebant libri con/utationem tn- 
felicitcr perjcci , inconsultius tradidi. Manuscriptum in typographia offendi, 
praeoccupavcrant scilicet ii , quorum intereral , Pecebeneda , ut vulgatum est , 
agente. Risi , et grattai Deo agebam , voluitsem enim Opusculum tenebrie 
damnari. Al nostri denique evicer- . Cum igitur editimi sii Opusculum , mine 
primiun illud TIBI milto : sic enim tuus iue, imo meus Antonine praccepit . 
ftolim tamen ut legai , nihil enim TE dignu ni cxhibet . Dolco Thcologum 
nostrum durius , quam opinatisi essem , hoc acccpisse. Eum non modo libe- 
ralità a me , sed eliam honorifi center , omateque trac tari oinnes vident, bo- 
nis tamen indignantibus , meamque effumm libcrahlatem prosectae pene adu- 
lationi proximam arguentibus . Projecto humanilate tanta , et qua major ad- 
/uberi non poterai , rem transegi ■ Al ille mirandum in modum est animo 
abaticnalo j nihil me lurpius est apud hominem ■ Stalli se communi maiali' 
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na , che lo distingueva , e per quella somma affabilità , 
che lo familiarizzava con tutti , e particolarmente co’ 
poverelli . Durante l' ottennio della sua cura pastorale non 
iscrisse altra opera letteraria, che Juris Naturae et Gen- 
tium praele elione s, e della quale opera perchè pubblicalo 
avea per le stampe il solo primo libro , lasciò tra le 
sue carte il secondo, che venne qual’ opera postuma man- 
dato alle stampe nel 1804, iodiritta al Prior D. Francesco 
Seratti Ministro e Segretario di Stato del nostro defunto 
Re . Per siffatta perdita il dotto Avvocato D. Carlo Barca 
scrisse i seguenti eleganti versi, onde diamo termine a que- 



eto notavi , et in me unum cuìpam conjert. Equidtm scio irritabiles esse a- 
nimos optimorum saepc hominum , et eosdem placabiles , et esse hanc agili - 
totem , moUitiemque naturae pleiumque baratali . At Nostri voìuntas cestina- 
ti or , et m hoc. iracondia ajfirmantior est. Ait ex lattone a se sumptam esse 
offensam , doctissimum sciliect Gentile , suum Opus mirificis laudibus exor- 
nasse , elogiis Auctorcm ad salielalem explesse , se penes B.\jToypxq,ov tanti 
Pracsulis , egregium horum tcstimoniurn esse , et tamen contro tanti viri iu- 
dicium , miserrimum Paroehellum hiscere ausum esse. Hae , sed non solae 
trarum causae. Ego numquam in animum mihi inducam , doctissimo Gentile 
probari potuisse Opus illud , et quamvis sciata lume vetustae vinculis amici - 
due iunclum Theologo nostro, numquam tamen ciedam rectissimum tanti Prae- 
stdis judicium , amteilia , eum ventatis dispendio , potuisse subverti . Sed 
quorsum harc ? In tuis manilus liber itle est. Ecquis TE melius edocere nos 
poterit amore ne, an odio dignus sit itle f Me Jcrme subpocnitet non aperuis- 
se cuncta ( erantque ilio perni ulta ) quae nescio , an mea iniquilas , an re- 
rum ipsarum natura in ilio libro mila obtrudebani , acri censura perslringen - 
da. Non poenitel tamen lenilcr , mollilerque egisse , ut suus tanto Theologo 
in cunctis Constant honos , quamvis illc iratus , se dentalam chartam ( ut 
ejus familiares dictitanl ) , siilumque crucnium in me annaturum, minitetur. 
Sed eius contentiones modice me tangunl , etenim vel subire eas videormihi 
cum aliqua dignitale , vel declinan nulla cum molestia posse . Oblitus pene 
tram ad quem scribebam. Pane Tir magne, et eximie Praesul , si tatù 
obtudi. Vale, Daium Avtrsae Kal. scucisi. MDCCXCVIII. 
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ste biografiche notizie da noi raccolte per corrispondere a’ 
dettami di un Ch. personaggio amico del Lupoli , e per 
dare al pubblico una riprova del nostro alto rispetto mai 
sempre verso la di lui memoria serbato. , 

Abietti adest , et mortuui vivit. Ex Tullio. 

EPIGRAMMA. 

Parca procax Lupoli resecavit itamina vitae : 

llJuitrem batic animala prosequor haud lacrimis. 

Vita bonu m fragile est , bumaoa at fata rependunt 
Fato alio virtut , ingcniuraque labor . 



Qui chartii impalluit , et tudavit et alti! , 
Commiiit tcriptit doctaque teuta suis; 

Perduraturam nomea per seda reportat , 

Seraque potteritas debito boaore colei. 

T etlii erìt Lupoli : rapitur si fuoere , libri» 

Vivit, adest abscus ; prosequar hunc lacrimi) ? 



Ecco V elenco delie sue Opere. 

a. Joris Ecclesiastici praelcctiones quatuor tornii comprehensae , notisq. 
illastratae. Neap. .1777. Voi. 4 - 

^ ''£XjMr 

a. lari* Neapolitani praelcctiones. Nespoli 1781. Voi. ». 8. 

3 . Raccolta d' iscritioni per la festività della traslazione delle reliquie di 
S. Procolo, e de' SS. Euticheto ed Acazio celebrata nel di 1 3 Maggio 17S1. 
Napoli <781. in 4 - 

4 . Accademie legali : parte 1. Nap. 1783.8*. 

5 . Jaris Impelala praelcctiones, Neap. 1786. Voi. t. 8. 
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6. Una raccolta d'iscrizioni composte per la Beatificazione del P. Gio. - 
Giuseppe della Croce . Napoli 1789. o°. 

7. Iscrizioni composte nell’ essersi celebrati i funerali in S. Maria degli An- 
gioli a Pizzofalconc pel fu Mousiguor D. Giuseppe M. Carata Vescovo di Mileto. 

8. Origine della popolazione ^df S. Lencio e suoi progressi fino al giorno 
d' oggi colle leggi corrispondenti 'al buon Governo di essa , di FERDINANDO 
IV. RE delle due Sicilie. Traduzione in latino arricchita di aunotaziooi.Nap. 
1789. 8°. 

9. Raccolta di Componimenti ed iscrizioni pel felicissimo ritorno da Vien- 
ne in Napoli degli Augusti Sovrani FERDINANDO IP. « MARIA CARO- 
LINA D' AUSTRIA. Napoli 1791. 8°. 

zo.Juris Naturae et Gentium praelectiones editae a Can.D. AntonioGiordiDO 
Bibliothecario Regiac Bibliotccac Borbonicae, Neap. i 8 o 4 « 8°, 
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GIAMBATTISTA MARCHITELO. 



Di spirito giocoso, e festevole visse costantemente 
in amene nobili brigate , delle quali ne fu unque mai ’l 
più gajo , ed onorai’ ornamento. Egli vide la luce in Pe- 
trizzi a' i 3 settembre 1704 da Filippo, e Giuditta Ma- 
rincola. Il di lui genitore uomo dotato di eminenti qua- 
lità di cuore , e di spirito, sorvegliando incessantemente 
all’economia domestica, potè acquistare nel 1722 la Baro- 
nia di Argusto , e spedire in Roma con decente appunta- 
mento i di lui figliuoli. In quella Metropoli per undeci 
anni si trattenne il nostro Giambattista , o nel Collegio 
dementino, o in casa particolare, e tutto il corso com- 
pì degli sLudi letterarii , filosofici , e legali sotto la scorta 
di buoni maestri. Quindi prese la laurea di ambe le leg- 
gi nell’Archigimnasio della Sapienza ; e conosciutosi ’l tra- 
sporto che aveva per le muse fu ammesso all’Arcadia col 
nome di Eveno Glicisto. Tornato in Napoli fè conoscen- 
za, ed amicizia col Martorelli , col Mazzocchi, col Ge- 
novesi, col Fraggianni , con Cirillo, coll’ Egizio, col Car- 
cani , e con quanti sommi uomini , e più cospicui lette- 
rati allora fiorivano. 

Assiduamente intervenne all’ Accademia degli Emuli , 
che si adunava pria in casa del Pandolfelli , e poscia del 
Centomani (1). Per la medesima Accademia scrisse più 
capitoli berneschi , che incontrarono l’approvazione de’dot- 
ti , e furono stampati in Lucca (a). Alcuni di essi veg- 
gonsi diretti al Mondo , al Galiani , al Cav. Perfetti , al 
De Angelis , ed al celebre Ministro di Stato Marchese Ta- 



nucci , il quale gradì le composizioni , e nominò l’ autore 
Governador Regio. 

Molte cospicue città della Puglia , e della Campania 
girò per lo corso di ben 3i anni il Marchiteli! in qualità 
di togato (3), onde rivolto ad amministrar giustizia fece 
alto a’ snoi poetici lavori. Non pertanto , ed il Solleone , 
e la Coronazione di Medoro egli scrisse , e divulgò per 
le stampe (4). Nel comporre volle attenersi al genere ber- 
nesco per lo quale sentivasi trasportato (5). Infatti i suoi 
versi sono scorrevoli, e franchi, e tutti cospersi di quel- 
l’attico lepore, che nel Berni, e negli ottimi suoi imitatori 
si ammira e si applaude. I soggetti son trattati con fanta- 
sia in istile piano , abbondante di piacevolezze , di scher- 
zi, e di molti ben infilsati e naturali , né mancano, lad- 
dove occorrono , delle opportune erudizioni. Gli autori del 
giornale enciclopedico d'Italia (6) non ebber ritegno di- 
re parlando della Coronazione di Medoro:» Il sig.Ba- 
« rone d'Argusto ha ritrovato più conveniente piglia re 
» in mano il colascione di Berni. Una stessa faciltà, 
» una negligenza istessa ; ma nondimeno più sali , più 
» arguzie distinguono il suo lavoro. Egli ha qualche 
•w volta il talento di far ridere. » Ed il P. Prospero 
dell’Aquila Revisore dell’opera vi ha notato la fecondità 
dell' invenzione , la nobiltà delle idee , e de’ sentimen- 
ti , la vivacità delle immagini, la grandezza e proprie- 
tà di quelle voci che rendono il poema degno tutto 
di ammirazione , ed in uno stile disteso , che non può 
non recar diletto a chiunque lo leggerà. 

Il dottissimo Marco Mondo diresse al nostro Marchi- 
teli! quel sonetto burlesco, col quale a un desinare I* in— 
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vita ; e trovasi fra le i? ime piacevoli del nostro autore 
stampato , e negli opuscoli del sullodato Mondo pubbli- 
cati per cura del chiarissimo Francesco Daniele, uomo eru- 
ditissimo, e delle patrie cose letterario esimio raccoglitore. 

11 Marchitelli passò a miglior vita in Napoli circa il 
>783, mentre in casa di un suo fratello, colà stabilito, 
dimorava per lo disbrigo di alcuni litigi civili , che da più 
anni sosteneva contra il Duca di Petrizzi. A siffatte ver- 
tcnz'Egli allude in que’ versi del cap. X. della I. parte 
delle sue rime piacevoli . . . 

coll’ occasione , 

Che ho fiere liti con un certo Duca : 

Che il Ciel mandò per mia tentazione. 

Dopo che son caduto in questa buca , 

Che già tre lustri finiran pian piano , 

Mi hb rotto braccia , piedi , fronte , e nuca. 

De' di lui mss. ninna conoscenza abbia» potuto ave- 
re non ostante le replicate inchieste , e preghiere verso gli 
eredi, ed i congiunti suoi a larga mano profuse. Tanto e 
vero che spesso avviene alle fatiche degli eruditi quanto 
succede a' tesori da avida spilorcia meno nascosti , o da 
inconsiderato scialacquatore dispersi j onde poi la Repub- 
blica letteraria non di rado resta privo delle migliori pro- 
duzioni. Noi avremmo soddisfatto forse pienamente i no- 
stri lettori se le cose inedite del Marchitelli avessimo po- 
tuto considerare j e se più copiose ci fossero state sommi- 
nistrate le notizie. 

(t) Signorclli Vicende della coltura delle due Sicilie t. 6. pa- 
gina 341 in nota , edizione del 1810. 

(a) Eccone il titolo : Delle rime piacevoli di Giambattista 
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Marchilelli Barone di Arbusto nell’ A gorcutcrio degli Emuli cri- 
tico col nome di Eveno GUcisto — Lucca i jf\j , in il. 

( 3 ) Passim lo dice ne’ suoi versi : 

x L’incaico ebbi io per vostra intelligenza 
« Di andare a governar citladi in giro. 

Coronai, di Medoro, canto 5 , stanza i. 

( 4 ) Sono i titoli: i. Il Saticone poema giocoso— Nap. 1773, 
in 8. — a. La Coronazione di Medoro poema a S. E. il òig. 
Marchese D. Bernardo Tanucci , Napoli 1 761 , in 8. Fu ripro- 
dotto in Venezia così : Continuazione dell' Orlando furioso di M. 
Lodovico Ariosto , ec. ec. in cui descrivnnsi le avventure, e le 
nuove imprese del Conte Orlando per difesa di Angelica , ed 
infine la coronazione di Medoro — F enezia presso Leonardo 
Bassaglia, 1785. 

( 5 ) Di lui stesso parla nel cap. 3 delle sue rime ne'termini se- 
guenti ; 

» Si aggiunga ancor die io sono uomo in effètto 
Sì da natura organizzato , e fatto 
Clic saldezza non ho nell’ intelletto. 

E mi par di crepare affatto allatto 

Se non dò nel bel meglio in bagattelle 
Di Serietade uscendo tutto a un tratto. 

Tralasciando cioè le cose belle 

Butto i plettri , e le lire in sul terreno 
E mi metto a suonar le cennamelle. 



Con un’ inchiostro io scrivo ben corrente 
E fluido molto ; perciò liò facil verso 
Ma pur' egli è un inchiostro un pò putente. 

Quindi il mio stile esser non può mai terso 
Ma popolar, ma basso, e piano, e umile, 

Benché talor di qualche sale asperso ». 

(6) Giornale Enciclopedico d’Italia — Nap. 1786 , tom. 
pagina j 55 . 



Vito Capulbi da Montblionb. 
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Francesco Saverio Mergolo . 



C f ' 

Oi crede comunemente nella Capitale , che nei paesi di Provin- 
cia non allignino le Scienze » e molto meno le arti . Gl’istessi 
nomini culti non guariscono da questo pregiudizio sin* a tanto eh» 
non sono tesdmonii della verità opposta alla loro credenza . Ber- 
nardino Rulli , Pompeo Schiantateli! , 1 * abate Pacifico , Miche- 
le Sarcone , il Cav. Torcia , e tanti altri spediti dal governo 
napoletano in Calabria dopo i famosi tremuoti.del 1783. ad og- 
getto di osservare i fenomeni , di compilarne la storia , e di 
formare i disegni dei più bei siti di questa regione ridente , 
videro con sorpresa in Montelione le sculture del celebre Ga- 
gini , le pitture del Cambiasi, del Salviali , del Santafede,di 
Pacicco de Rosa , del Mazzanli , del Giordabo-, d’ imperato . 
La sorpresa però di quei Letterati , e di quegli Artisti s* ac- 
crebbe quando dall’ eruditissimo medico Pignatari- furon condotti 
allo studio del pittore Francesco Saverio Mergolo Quest’ uo- 
mo nacque in Montelione il 6 Gentìajo del 1 7 46 , ma nacque 
povero, visse sempre da povero T e mori poverissimo . La Sua 
anima era doviziosa d’ idee pittoriche' , ed impossibilitato di 
condursi a Napoli , e a Roma, divenne pittore eccellente sen- 
za mezzi , senza scuola , senza maestri . Amava la musica , e 
suonava ogni istrumento con grazia , verseggiava facilmente , 
ed aveva solo la debolezza di credersi letterato . La sua per- 
sona era bella come 11 .suo volto: Vivo-, ardente, sollecito, 
dipingeva con fuoco , e spesso ancora con troppo fuoco . f 
suoi molti discepoli erano cotidianamente suor commensali., e 
le spese per la caccia , per lo stravizzo , per le tavole gli fa- 
cevano eseguire i suoi quadri con fretta , e con quella fretta 
che fù sempre la peste delle graziose bell’ arti . Aveva una mo- 
glie prodiga che l’ incitava alla rovina , e molte bellissime fi- 
glie che gli servivano di modelli . Era capace a dipingere un. 
quadro d’altare una notte, e spendersi tutto j il prezzo in un’ 
ora . Mergolo era 1 * uomo degli eccessi nel travaglio , nell’ ozio , 
sei passatempi, nella crapula » Egli la lavorava a colla, a? 

tem- 
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tempra , ad olio , ed a fresco \ ed ero valoroso nella stona , , 
nei ritratti , nel paese, negli animali, negli ornati, nelle pro- 
spettive , e sopra tutto sono mirabili i suoi quadri di sottonsù. 
Dipinse nella volta della Chiesa Arcipresbiterale di Ionadi Ji’ 
ascension del Signore , e questa pittura ci là ricordare di que- 
gli apostoli della cupola di Parma . Non conobbe l’ antico che 
in qualche gesso , e pure le sue veneri sul mare , e le sue 
Diane nel bagno sentono di quel sapore attico , che farebbero 
credere il loro autore educato fra le loggie del Campidoglio , 
o fra quelle del dementino . Il suo quadro di S. Tomaso di , 
Villanova nella chiesa degli Eremitani della sua Padria gli .fa t 
grande onore per fa composizione , e pel colorito . È un qua- 
dio eh’ à tutte le grazie del Trevisani , di cui «gli conosceva 
solamente le stampe . Do spirito di Mergolo era pieghevole 
ad ogni stile , e per fui era facile il comporre alla pùra ma- 
niera di Raffaele j come al machinoso del Tintoretto , e per 
fino al manierato del Soiiinena . Dipinse quest’ abile artista 
per la Chiesa del Carmine la trasfigurazione del Sab adore j ed 
il profeta Elia , oh’ alla presenza d’ Acabho fa scendere sulle 
vittime preparale, il fuoco misterioso dal cielo , e questi due 
freschi erano degni eli qualunque Metropoli . Rovescio la volta 
di questa chiesa , e le pitture perirono, ma ci testano i boz- 
zetti originali , e gli schizzi con vani pentimenti . I culti viag- : 
giatori osservavano nei dipiuti del Carmine qualche difetto di 
■prospettiva aerea , e non senz’ alcuna ragione: -le figure lon- 
tane , specialmente nel quadro 'di Elia erano soverchiamente 
inarcate , ma quetro ne era compensato dal buon’ disegno , I 
dal bel colore , e dai tocchi risoluti, e sprezzanti , de’ quali 
questo Artista spesso abusava . Non tutte le superficie de’ eor- 
pj si devon trattare d’ un modo ,• spesso i grandi pittori 
frattan le lane come le sete , e le carni di Socrate , e di Ana- 
creonte come quelle di Alcibiade , e di Badilo . 1 < 

Mergolo lasciò piò di trecento disegni in acquerello , e fra 
questi si distinguè la Lucrezia Romana , eseguita su quel pen- 
siero del bel Sonetto di Zappi Invan resisti : un saldo coré 
c Jìdo ec. Si distinguono un presepio, l’ Epifania, la Iapida- 

, . . zione • 
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«ìope (lei f akmnlafori-di Susanna , un flUHj'rlo ’di S. Loren- . 
zp, un’ adultera , e molte graziosissime invenzioni natte dalla 
mitologia, e dalla storia. Io conservo lutti questi disegni con 
molta cura , perchè mi sta sempre a cuore la gloria della mia 
Padria , e quella dei miei distinti concittadini . Le case de’ 
Signori Mandarani , Dadolati , Francia , Alessandria , Catagnc- 
ti , e di altri particolari posseggono graziosi dipinti di questo 
Artista, e fra i suoi ritratti pieni di vita, di verità, c di ca- 
lore , è pregievole quello dell’ Abate Filippo Jacopo Pignala- 
ri . £ questi II più insigne letterato delle Calabrie . Filosofo , 
illustro Matematico, fisico* botanico, e latinista eminente., ,• 
E ancor vivo , ,e questi d’ un secolo , e senza aver nulla per- , 
duto delle sue vaste cognizioni, e della sua felice memoria . 
Torniamo ai spoi ritratti : è piacevole il veder quello del no- 
bil uomo Signor D. Vincenzo Capialbi nel quale Mergolo la- 
sciò gli scuri dell’- impressione , girandovi sopra le mezze tinr 
te , ed i lumi , e nel quale si ci vede una bravnra di peh- 
nello inimitabile . Cqn tenero amor filiale D. Vito Capialbi 
conserva questo ritratto del .Genitore fra le rarità del suo .va- 
sto , e scelto museo. 

Mergolo fece il ritratto del Padre Solari dell’ Oratorio , 
dell’illustre oratore e poeta Domenico Potenza, e d’ al- 
tri distinti personaggi , la di cui perdita non è per noi co- 
sì lacrimevole per le vive tele di quest’ Artista . Giambattista 
Scalamogna ottimo nostro pittore di monocromi , d’ ornati , di 
prospettive , e Lorenzo Rubino disegnatore non mediocre vo- 
levano spesso contendere con Mergolo nei varii punti dell’ ar- 
te , ma coni* è possibile contendere coi potenti ? Mergolo op- 
poneva il riso ai dardi dei suoi emoli , accompagnalo da qual- 
che motto piccante, e da quei sali con cui rendeva la sua 
conversazione piacevole , e ricercata . 1 nobili , gli ecclesiasti- 
ci , c gli amatori più istruiti delle bell’ arti frequentavano il 
suo studio, eri egli in Montelione, e nella propria casa face-? 
va onore alla Padria, edera dalla padria onorato. 

Le sue marine, eri i suoi paesi si crederebbero di Salvator 
Rosa al giro del pennello , ed al grasso del colore , come aR’ 
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inspide rocche , ed ai tronchi «pelati f e selvaggi . 

Dopo soli quarant’ anni di vita laboriosa , ed onorata ber- 
golo fini di vivere il giorno la. Aprile del 1786, e la sua 
morte fu annunciata con dolore nei pubblici fogli , e molto 
più fu compianta dai suoi concittadini , e dalla sua desolata 
famiglia . 

Il Genitore di Mergolo per nome Francesco Antonio , e la 
madre Teresa Tavella erano d’ onorata stirpe , ma poveri , ed 
il Padre anch' egli pittore era buon ritrattista e nient’ altro . 

Alla sua morte deposero ogni livore i suoi emoli ; lo pian- 
sero , cercarono d’ imitarlo nell’ arte , e confessarono il loro 
demerito , e 1* ingiustizie contro di lui praticata . 

L’ ultima opera di quest’ abile artista fu la machina istoria- 
ta , che dipinse nella confraternita dei Nobili da innalzarsi nel 
giovedì Santo , e eh’ egli non potè gustarne I’ effetto perchè 
morì il giorno avanti . I suoi allievi 9’ incaricarono fra le la- 
crime d’ onorare la sua memoria coll’ Artifiziosa distribuzione 
dei lumi , e quest’ opera d’ una riuscita felice accrebbe il pian- 
to universale del pubblico per la perdita del giovane Autore , 
il di cui cadavere fu sepellito nella chiesa di S. Maria degli 
Angeli . 

' ■* 1 Ekmanuelb P aparo da Monte uonk . 
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r* FRANCESCO MILIZIA 

JNfon v' è Letterato, non Filosofo, non Artista eh* 
ignori ‘1 nome di Francesco Milizia, le sue opere, le sue 
profonde cognizioni, le sue stravaganze erudite. Le arti non 
avevano ancora uno Scrittore di Ini più critico, più faceto, 
più variabile. Di quest’ uomo , eli’ à dritto alla pubblica 
stima, ed al pubblico disprezzo poco, o nulla si parla nel- 
le storie, ne Dizionarii, nelle Biografie. Noi spesso siamo 
ingiusti con le lodi troppo eccessive, spesso lo siamo con 
le satire troppo amare , e Spesso ancor col silenzio. Non 
vale che un uomo ci sia ignoto per ingiuria , o per bene- 
fìzio, quando le sue opere che restano sono bastanti a ren- 
derci per lui parziali, o nemici. Per quanto però m’ è 
possibile io stenderò quest’ articoli di Milizia con lo spiri- 
to della sola indifferenza .... mi protesto di non menti- 
re, ma non protesto di non ingannarmi. 

Milizia nacque nella Città di Oria in terra d’Otranto, 
e nacque con un carattere vivace, irrequieto e satirico. E- 
gli stesso ci lasciò poche memorie della sua vita, della sua v 
morale , de’ suoi libri. Io profitterò di queste memorie , e 
di un supplemento di non so chi , per dir di Lui quel 
bene, e quel male che merita. Dell’età di gannì fu con- 
dotto a Padova per ritrovare un suo Zio che colà faceva 
da Medico , ed in quella Università studiò le belle lettere, 
ma senza un felice successo. Insofferente alle riprenzioni del- 
1’ amoroso congiunto, l'abbandonò dopo sette anni, e 
corso da pellegrino a Bobbio , a Milano , à Pavia , e fi- 
nalmente prese la volta di Roma , dove rivide il Padre 
già consapevole di tutte le sue puerili abberrazioni . 

Milizia dal Genitore fu ricondotto a Napoli , do- 
v’ ebbe per Maestri nella Filosofia , il Genovesi , e 
nelle Matematiche il P. Orlandi . Napoli non fu la stan- 
za del suo riposo . Profugo la seconda volta ad oggetto 
di attraversare la Francia , fu costretto da Livorno di ri- 
tornare alla Padria per mancanza di fortuna , e di a- 
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juti . la Orla stadio la scieoze in una casa di campagna, 
ma fa più amico dell'ozio. Di a 5 anni si sposò io Galli- 
poli eoa Teresa Muzio , ed in Gallipoli studiò , stravizzo, 
visse da Letterato, e da dissipato. Partì con la Moglie 
per Roma , da Roma tornò con la Moglie in Gallipoli, e 
poi sbalzò nuovamente a Roma nel 1761 colla sua pove- 
ra Moglie. In questo tempo ebber fine l’eterne amhulazio- 
ni di Milizia e dopo di questo tempo possiam vederlo più 
serio , meno ozioso , e più utile alle belle arti , e alle 
Scienze. 

Scrisse le vite degli Architetti più celebri , e secondo 
le sue parole , con critica troppo severa , e con uno stile 
poco colto. Falso. Questo libro si legge da capo a fondo 
con molto profitto, e con gusto. Se questo libro non rac- 
chiude tutte le pedanterie della lingua d’Italia , racchiude 
però di questa lingua l'ingenuità delle grazie , lo spirito , 
la precisione, e quella ondolazione piccante che dissipa o- 
gni rincrescevole vapore di noja. Se Milizia avesse accop- 
piate alle vite degli Architetti, quelle de’ Pittori, chi più 
avrebbe letto il Baldinucci e ’1 Vasari? La critica di que- 
sto libro non è veramente eccessiva, ma se Milizia avesse 
conosciuto il disegno, e fosse stalo nel caso di progettare 
ed eseguir delle fabbriche , si sarebbe forse astenuto di 
qualche maldicenza soverchia. 

Milizia tradusse dall’Enciclopedia l’articolo del sa- 
lasso, e disse male della Medicina, e de’ Medici. Di suo 
non v* è in quest’ opuscolo che solamente la mala lingua. 
Compilò gli elementi di Matematiche pure secondo 1 ’ Ab. 
de la Caiite,' e scrisse un libro su i Teatri , che fu conr 
traddetto , ed applaudito : fu contradelto dagli Architetti 
con la parrucca , e fu applaudito dagli Architetti filosofi. 
Solita fortuna , di que’ libri che si oppongono a’ pregiudi- 
zii. Gli elementi di Architettura civile di quest’ Autore 
sono una pmova del talento , e delle molte cognizioni 
che aveva in quest'arte, ed il suo eccessivo terrorismo 
per tutte le decorazioni Architettoniche era necessario in 
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quel Secolo imbruttito da’ mostruosi aborti Borromineschi. 

La sua Arte di vedere nelle belle arti del disegno è 
un libretto pieno di sarcasmi , di veleno , di prevenzioni, 
di maldicenza . Il Bnonaruoti in quest* opera é particolar- 
mente preso di mira con ragione, e senza ragione. Mili- 
zia nelle Vite degli Architetti idolatra il Buonaruoti , ed 
in quest'opuscolo l’ abomina per piacere a Mengs , e a 
Canova . I cortigiani non si curano di contraddirsi . 11 
Conte Napione compendiò , e confutò la Miliziaoa arte 
di vedere , ma compendiò , e confutò male , perché un 
cieco non può giudicar de’ colori . Anch’ io pubblicherò 
fra poco coile stampe alcune riflessioni contro quest’ ope- 
ra di Milizia , e contro l’ istesso Napione , e forse qual- 
che critico giudizioso mi acconcerà per le feste . Volesse 
Iddio . Così si propagano i lumi . 

Abbiamo di Milizia un Dizionario delle belle artidei 
disegno, il qual# in gran parte fu estratto dalla .enciclo- 
pedia metodica, ed è diviso in due tomi . È un libro 
pieno di brio, di cose utili, di cose inutili, e di mor- , 
morazioni contro il Buonaruoti . In questo Dizionario man- 
cano molti Articoli , altri sono troppo aridi , e molti al- 
tri troppo diffusi . Con tutti i suoi difetti , questo libro 
merita i suffragi degli artisti, e delle persone di gusto . 

La Storia dell'Astronomia' antica, e moderna 4<d 
Signor Bajlly fù compendiata da Milizia , ed è un buon 
compendio- Scrisse un Dizionario di Medicina domestica 
sulle tracce dello Scozzese Bucban. Scrisse sull'economia 
pubblica. Scrisse sulle piante , e sugli animali . Abbiamo 
alle stampe una sua introduzione alia Storia naturale, ed 
alla Geografia fisica di Spagna del Signor _ Bowles , che 
tradusse, e pubblicò co* tipi di Parma. Milizia scrisse mol- 
to , stampò moltissimo, e le sue opere sono piene di pro- 
fonde riflessioni, di ottimi giudizii , di molta filosofia, e 
spesso ancora di stizza , di acrimonia , di bile . Col suo 
stile conciso , staccato scorrevole , ebbe , ed avrà sempre 
un popolo superstizioso di adoratori , meno che quando 



parla di Mengs. Chi può soffrire che questo Pittore Ale- 
manno sia da Milizia credulo superiore al gran Tiziano , 
al Correggio , a Michelangelo , a Domenichino . . , non 
basta : all’istesso Raffaele? Milizia merita più biasimo per 
questa sua vera , o finta credenza , che non merita lode 
per quanto scrisse di buono sulle Arti. Del resto compa- 
tiamolo : egli stesso nella sua vita ci fa sentire eh' era po- 
co riflessivo , c poco attento , e eh’ era un’ ammasso di e- 
terogeneo. Milizia , parlando ancora del suo carattere mo- 
rale., si dipinge per caldo, collerico , superbo, modesto, 
benigno ; si dipinge coraggioso di grandi idee, senza pre- 
giudizi! , flessibile , penetrante , buon’ amico , buon 
galantuomo. Crediamolo : chi conosce le sue opere lo cre- 
de tale , chi lo conosceva vivente attesta lo stesso , ed a 
me non fu contestato diversamente dalla sua virtuosa Ve- 
dova in Roma. ✓ 

Milizia ebbe per amici '1 celebre Scnltore Canova , 1 ’ 
antiquario Winkelman , Sulzer , Mengs , Azara , ed il Cav. 
Zulian Ambasciador Veneto presso la S. Sede , il quale 
era uomo di lettere, e di gusto, e che Milizia per dar- 
gli gusto scrisse l'opera intitolata : Roma nelle belle Arti 
del disegno. Questo libro fu di malanno all’Autore per 
la mordacità colla quale è scritto. E' un libro a cui man- 
ca la seconda , e la terza parte , e più che ogn’altra cosa, 
manca di partigiani . 

Il Giornale Enciclopedico di Napoli del i8ao al n.® 
4 *. ci assicura che Milizia nacque nel 1721 , che morì nel 
1797 , che fu viaggiatore in America, che architettò un 
Casino di delizie a Porta Pia , e la Chiesa di S. Giaco- 
mo degli Spagnuoli di Roma . Falso . Francesco Milizia 
nacque nel 1725, e morì 'n Roma nel marzo del 1798. 
Egli non conobbe il disegno , non construì fabbriche , e 
molto meno fu compagno di un Lord inglese in America. 

Emmanuele Paparo da Montelione. 



J 



Digitized bf 





/'fi/SS/t S///r/sr , OflS^S S '^^/Zf/Y//S7 



'//, 



a, 



Wsy//s /?/ 

S /71S?SX 



v y/ £ 4 . 



4 ? C sfa i 



a, //!/ - ■ //f«Zl /fsrrrayt * ..jf& Óùy» * C* 



Digitized by Google 



GASPARE MOLLO 

Duca di Lusciano 



L’ offerire omaggio di non mentite laudi alle i udite 
virtù di coloro die la morte al desiderio ed alla bene- 
voglienza de’ viventi invola , in ispezialità ove di proprio 
movimento da grato animo derivi , é non men debito di 
riconoscenza rimuneratrice spettante alla verità , che utile 
concitamento agli animi di gentili tempere onde sorge , o 
si fa più viva la brama di esser del bel numero di quelli 
che conseguir poterono , mentre stettero al mondo la sti- 
ma e l’ affetto di chi gli conobbe, e meritarono la testi- 
monianza più sincera della realtà de’ loro pregi e dell* 
altezza del loro valore, il rammaricamenlo e l’encomio u- 
niversale dopo la loro dipartita . 

Tra quelle poche anime privilegiate alle quali fu da- 
to ottenere un cotale onore, noi ascriver vi dobbiamo Ga- 
spare Mollo , duca di Lasciano , esimio uom di lettere, 
valentissimo improvvisatore , .utile ed onesto cittadino. 

Sortiti i suoi natali in Napoli nel di a febbraio i;54 
dal duca Francesco Mollo e da • Marianna Imperiale 
dama genovese , l' ingegno apparve sin da principio doci- 
le ed opportuno a qualunque buona disciplina. Nè tardtp- 
ron gli accorti genitori di procacciare all’ egregio giova- 
netto i mezzi onde percorrere la carriera degli studi; chè 
male sta in agiato cavaliere virtù senza dottrina . Perciò 
nella casa propria all’abate Vito Serio lo consegnarono, 
il quale ne’rudimenti della lingua italiana e latina lo intro- 
ducesse , e via via lo guidasse come per mano all’ acquisto 
delle ottime dottrine. Ond’ è ch’egli era intorno al setti- 
mo anno , quando gl’ ingegni soglionsi ancora lodare per 
le speranze, e già ammiravasi in lui il più alto prodigio 
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«Iella natura, avendo per la prima volta cantato versi e- 
stemporanei. Fur queste le prime fiondi di quel lauro che 
dovea magnificamente coronargli la fronte. Non è quindi 
a maravigliare se ancor garzonissimo egli era conosciuto 
ed applaudito in tal genere di poesia dalle più dotte adu- 
nanze , nè è pur maraviglia se fin dalla fanciullezza ven- 
ne ip molto favore dell' augusto Ferdinando I. di eterna 
ricordanza , il quale ascoltatolo lo accolse a parole di 
grandissimo onore , e strettolo al seno lo inanimò nell’in»- 
trapresa carriera. Di anni tredici fu inviato a Roma nel 
collegio dementino , ove ebbe a precettore il p. Pujati , 
ohe conosciuta 1’ indole del giovanetto lo predilesse sopra 
ogni altro de’ tanti e sommi alunni ch’ebbe mai quel fio- 
rito ginnasio e lo diè di poi con onorevole scelta per mo- 
dello agli aliti discepoli che sempre in vero come tale l’ 
amarono. In tutto il tempQ che in esso collegio rimase 
non volle improvvisare, dacché avendolo fatto in sul bel 
principio che vi entrò, si disse da alcuni disfrenati invi- 
diosi , che premedilati eran quei versi e dettali da altro 
ingeguo che il suo non era. Fermo il Mollo in tal pro- 
ponimento , scrisse a replicate ed importune istanze qual- 
che sonetto per evitare de’ meritati rimprocci che non di 
rado procuravagli la sua vivacità ostinatissima. 

Compiuta la sua educazione letteraria e scientifica » 
non andò guari a dare de’ saggi della più perfetta filoso- 
fia : nè ritornò nel seno della di lui famiglia che per ri- 
concentrarsi in Lusciano. Tra la campestre solitudine per 
ben quattro anni si diede a studiare profondamente ne’ 
classici ; studio che sempre continuò fino al declinar della 
età. In quella lettura crediamo , al dir del celebratissimo 
Giordani , che principalmente il veder profondo e il pron- 
to destarsi a non isperati e pur sicuri partiti; di che egli 
era chiesto e ìingraziato sovente, come sperfissimo e fidis- 
simo consigliere. Dopo scorso altro tempo , cominciò a 
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trattare all' improvviso degli argomenti sì in Napoli , che 
in Aversa , e nell' anno 1799 reduce in Roma , ebbe l'oc- 
casione di darvi in varie adunanze diversi esperimenti ed 
in ispezialità nell’Accademia nomata de’ Forti , ove quasi 
sempre superò la comune espettazione. Del che grati que- 
gli soaii ncn solo lo annoverarono tra essi. , come molti 
anni pria fatto aveva l’Arcadia , dandogli il nome di Fel- 
cineo E rise o , ma vollero che scolpita fosse lasugimma-’- 
gine in marmo. 

Sotto sì favorevoli nuspicii la sua riputazione andò da 
dì in di sì rapidamente crescendo che videsi- ben presto' 
pareggiare in considerazione tanti chiari nomisi che aistin- 
guevansi allora nella repubblica delle lettere e che pe'loro- 
meriti sono poscia stati inalzati alle prime dignità dello 
stato. Intraprese il Mollo lunghi viaggi. Milano , Genova, 
Monaco di Baviera , Vienna , Verona , Mantova , Modena, 
Firenze , Siena , Pisa , Lucca restarono quasi* estatiche 
* 11 ’ udire i suoi estemporanei canti : la condotta che tene- 
va ne’ medesimi era degna di poemi. E’ tuttora ricordato’ 
con laude l’ improvviso solla morte di Cesare. Argomento- 
di tal conio , spinge il poeta filosofo a. dipingere le cause 
che hanno prodotto le scioglimento della catastrofe j giac- 
ché le pugnalate date 3 Cesare sono all* occhio* del poeta 
L’oggetto di un solo quadro ebe nulla ha a fare colla pit- 
tura necessaria de’ caratteri e de’ sentimenti de’congiurati e 
di Cesare stesso ; perciò Bruto , eh’ era il neo e che dal- 
poeta si volle rendere pentito del parricidio, dove trarre 
la morale del suo pentimento dalle cagioni che lo aveano 
guidalo ad essere attore e compagno de’grandi uomini che 
figurarono nelle vicende della Repubblica romana. La mor- 
te di Cesare poi fu descritta nel sogno di Calpumia , di 
modo tale , che 1 ’ udienza 1 ’ ascoltò egualmente , benché 
per una strada diversa , e ciò per darsi campo a conser- 
vare il carattere di Bruto , quale V avea dipinto da prin- 




cipio, immerso nel dolore in guisa che fuggi piangendo, 
per non dire direttamente come avesse ucciso il padre. Doti 
particolari e caratteristiche dell' ingegno poetico del Mollo 
erano una chiarezza tale nella esposizione delle proprie 
idee da renderne a chiunque piana e facile l’ intelligenza. 
Ammirabile per la modulata melliflua voce , pel gesto, e 
per una tal facilità e naturalezza delle rime che non par- 
ve mendicar le frasi nè esitar nella scelta delle parole ; i 
quali pregi uniti ad una certa grazia che naturalmente spi- 
rava dal suo volto a tutto diritto gli fecero meritare il lu- 
singhiero nome di dolce italico cantore degli affetti. 

INon è quindi meraviglia se il Mollo per le sue va-- 
ste e tante peregrine cognizioni riportata avesse palma su 
, Francesco Gianni , uno de’ più valenti improvvisatori del 
suo secolo ,* né è pur maraviglia se in estimazione ei fos- 
se tenuto dal Metastasio, dal Monti , dal Perticali, dal 
Corvetto e da quanti ebbero in pregio le scienze e le let- 
tere ; se largamente guiderdonato fosse da vari sovrani di 
Europa da' quali spesso onorato venne de’ loro sacri ca- 
ratteri , e ultimamente reduce in patria fosse dal Re Fer- 
dinando, di sempre onorifica rimembranza, eletto aduno 
de’ governatori del reale albergo de’ poveri, indi scelto fra 
i componenti la Giunta della reai biblioteca , poscia crea- 
to membro del reai Senato in qualità di revisore de’regi- 
stri , e finalmente sopraintendenle del predetto regale al- 
bergo de’ poveri , membro della Giunta ripartitrice istitui- 
ta per la divisione delle rendite e de’ pesi degli stabili- 
menti di Beneficenza , Vice-presidente della pubblica Istru- 
zione , e da ultimo nominato Consultore di Stato. Ne’quali 
impieghi quasi campo gli si aperse più ferace per dimo- 
strare di quai singolari meriti si fosse ei dotato . Integer- 
rimo , facilmente accessibile , affabile , ascoltatore paziente 
e tranquillo , amico del proprio paese , tutti parve pos-’ 
sedere i pregi dell’ uomo virtuoso e dell’ uomo fatto per 
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sostenere le cariche più importanti. Nè si distinse meno 
per quella costante fedeltà mostrata sempre mai verso la 
persona augusta del suo legittimo Signore nelle diverse vi- 
cende di questo reame ; fedeltà , che rifulse viepiù in lui, 
dacché lusingato da promessi onori , da ricche ricompen- 
sazioni, non mai si fece abbarbagliare da seduzioni quanto 
vili tanto possenti. Né men nella pubblica nella privata 
condotta fu esempio di non comuni virtù. Figlio affettuo- 
sissimo, fratello amoroso divise coi congiunti tutti il frutto 
degli onorati sudori de’suoi avi pregevolissimi. Scevro da 
quell'orgoglio che siiole a nostri di troppo comunemente 
render men grata la dottrina e l'ingegno, fu amato da’ suoi 
concittadini i quali tuttora inconsolabilmente piangono il 
loro fedele amico , il loro fedele consiglio, il loro provato 
compagno. A’ poveri liberale , ma senza ostentazione, molti « 
ne soccorse e molti prontissimo con larghe somme sov- 
venne., scordandosi poi generosamente del reso servigio. K 
qual meraviglia se perdonasse alla temerità di certi uomi- 
ni di mala lingua , se fu mitissimo alle ingiurie fatte a sé 
proprio , se tollerò pazientemente quelle opinioni che pu- 
re studiava con ogni dolcezza di correggere? Nell’ intimi- 
tà del consorzio piacevole ed ameno , fu caro agli cono- 
scenti ed a’ grandi singolarmente per quella quasi costan- 
te sua ilarità , e per quella equanimità inalterabile con la 

S uale tollerar seppe e le afflizioni e le infermità frequenti 
alle quali fu ben spesso tormentato. Educato così alla 
scuoia severa del dolore , che si era con costanza abitua- 
to a soffrire , d’ assai minor pena che non suole , gli fu 
l’ avvicinamento della temuta ora estrema , alla quale an- 
dava incontro con religiosa rassegnazione e con quella cal- 
ma eh’ è propria sola dell’ uomo giusto che nel viver ret- 
tamente ha imparato a morire. E i suoi pii legati e le sue 
ultime disposizioni; e il rispetto a’ ministri del sacerdozio, 
e il piangere amaramente le debolezze della sua prima età e 
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tuli’ i particolari che precederono ed accompagnarono la 
sua dipartita , fanno fede perenne della sua vita. L’ ulti- 
mo umano affetto eh’ ei abbandonò , fu quello dell’ amici- 
zia $ l’ estremo addio che diè a’ suoi amici , gli affettuosi 
sentimenti che in quel terribile istante toro espresse , il 
bacio che volle loro imprimere per l’ultima volta , solo 

10 astrinsero a delle lagrime che subito la sua fermezza 
confuse con quelle del pentimento e della rassegnazione . 
Così quella virtù che allato gli sedette indivisibile com- 
pagna gli chiuse gli occhi e lo guidò agli eterni riposi il 
dì 6 maggio i 8 a 3 . La sua spoglia mortale ebbe cospicuo 
luogo nel cimiterio di S. Efrem nuovo de’ pp. Cappuc- 
cini e nel giorno dell' esequie lo celebrarono con elogi la- 
pidari Vincenzio Colangelo , e Giambattista Gennaro 
Grossi , i quali gli assicuraron perpetua ricordanza. 

Ci rimangono del Mollo due tragedie il Prussia ed 

11 C or radino , le quali furono anco stampate in Londra 
nel i 8 i 5 , diunita ad una giudiziosa prefazione. Ma a vero 
dire in questo poco valse. Dobbiamo alla diligenza del 
sig. Francesco Pellegrino la raccolta delle poesie sacre 
del IN. A. rendute di ragion pubblica pe torchi de’fratelli 
Fernanàoz nel 1822. Si trova in esse vivacità di pensie- 
ri r venustà di espressioni , e la stessa facil vena che gli 
amatori delle itale muse avevano già ammirato nelle poe- 
sie liriche impresse dal Didot in Parigi. Sperar ci giova di 
veder riprodotte per le nostre stampe tuli’ i componimenti 
sì editi che inediti di questo illustre poeta , il quale sep- 
pe comunicare a’ suoi versi scritti lo stesso incantesimo 
delle sue poesie estemporanee che a tanta fama il mena- 
rono nelle corti di Vienna , di Baviera e in tutta quanta 
Italia ; e in pari tempo presentare al mondo l’ultimo sfor- 
zo della mente nmana $ 1’ immagine di un ente privilegia- 
to ; la ispirazione di occulta divinità , che lo investiva. 

Piccola Morelli di Gregorio. 
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LUIGI QUATTROMANI. 

Celebre poeta improvisatorb. 



Lia poesia considerata ne’ veri poeti è senza alcun 
dubbio una facoltà ammirabile, un’arte nobile , che al 
pari delle altre sue sorelle mette l’ uomo al disopra di lutti 
gli esseri organizzati , e non meno che le scienze , an- 
nunzia l’ alto intendimento e il carattere sublimo dello 
spirito umano. Sia che con la fiamma di un acceso entu- 
siasmo canti le guerre, e gli eroi, le torbide contese de’ 
popoli e de’ re , il potere augusto della sapienza e della 
virtù: sia che su gentili corde gema, e sospiri sopra i pia- 
ceri dell’ amore, o che con una immaginazione ardita e 
feconda porti gli dei dall’ Olimpo sulla terra, o che con- 
duca i grandi uomini nel soggiorno della gloria, essa offre 
sempre uno spettacolo grandioso , istruttivo e dilettevole, 
lusinghiero ed importante. Ben a ragione adunque gli an- 
tichi riguardarono i poeti come persone ispirate da un 
nume, e sovente figli di lui. Ma , se tutto in essi co- 
manda la nostra ammirazione , la facoltà estemporanea che 
hanno molti di loro , forma a giusto titolo la nostra sor- 
presa. Questa qualità che l’ Italia e forse più di essa le 
due Sicilie hanno le sole ereditale' dai greci, è un fondo 
prezioso per il poeta che sa unirvi studio e sapere. 

Del numero di costoro è stato Luigi Quattromani. 

.Nato in Napoli a’3o marzo »758 , fu dal suo genitore 
Giambattista posto a percorrere la carriera delle let- 
tere . La sua famiglia fu una delle più nobili di Co- 




senza , ed una delle antichissime di Sedil Capuano. Il 
Quattrornani per tempo intese il bisogno dello stu- 
dio , e nella stessa freschezza degli anni gustò i piace- 
li squisiti cui procura l'esercizio della facoltà dell’ intel- 
letto . Nel collegio de’ nobili apparò le dottrine filosofiche, 
e matematiche , e fece suo diletto le scienze naturali e 
teologiche . Spinto già dalla tempera del suo ingegno , e 
dalla sua inclinazione alla bella letleiatura , non si può 
dire con quanta assiduità leggendo e rileggendo andasse 
gli scrittori latini, co’ quali accompagnava gl’italiani e 
massime i greci di cui fece la principal sua delizia. 

Primi fratti di questi suoi dotti piaceri fu un poema 
bernesco intitolato il Collegio conquistato che diede alla 
luce nella età di undici anni , e che la modestia di Lui 
involò poscia all’ammirazione de’ posteri. Si legge il Ca- 
porale , si legge il Berni ; ma sarebbe degno di esser 
letto , se fosse possibile , ancor il detto poema ; tanta n'è 
la bellezza , e cosi schiette ed ingenue ne sono le grazie 
di cui va adorno ; secondochè ne veniamo assicurati. 

Giovine ancora imprese la carriera delle armi , ma 
presto abbandonatala , si diede a trattar cause nel Foro . 

Ma lunge gran tempo star non potea dalle muse. Ve- 
stì abito di chiesa , c sin ti allora si decise di coltivare 
interamente 1* amena letteratura . Come Omero Egli non 
conobbe altro idolo che il suo estro, e la sua tranquil- 
lità; e non mai schiavo dell’ ambizione, seppe ridersi di 
quella lusinghiera fortuna presso la quale corrono di con- 
tinuo i mortali senza mai. raggiungerla. Spettatore lontano 
e sicuro de’ vortici tumultuosi, che strascinano il maggior 
numero , Egli evitò tutte quelle strane e disgustose vicen- 
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de che tanto rattristano il breve sogno della vita. Non avi- 
do affatto di quella gloria che tormenta bene spesso la 
turba de’ poeti , la sua musa estemporanea non lo inspi- 
rava che per sollevarlo , e fomentare la vampa della sua 
immaginazione , e per trattenere piacevolmente qne’ pochi 
e scelti amici , che amò sempre , e non cambiò per altri 
in tutto il corso di sua vita. 

. Mostrarono tutti i dotti desiderio che il Quattroma- 
ni fosse insignito della laurea /llfonsiana che a que'tempi 
dava l’Accademia Regai Mergellina , e ne conseguì la ce- 
rimonia il giorno primo di settembre del 1794. 

Nella chiesa di S. Francesco da Paola si raduna- 
rono i socj di essa Accademia . Sedevano spettatori Ber- 
nardo Tanucci , il Marchese de Marco , ed il Peta- 
gna. Il fiore della città s’ era quivi raccolto. Il presiden- 
te perpetuo della Società il conte Vincenzio Matteo Gai- 
di , gl' impose la laurea, e quindi pronunciò una orazio- 
ne italiana, alla quale con ringraziamento sceltissimo pa- 
rimente italiano rispose il Quallromani. 

L’accademia Aldina, non molto dopo gli spedì il 
suo diploma , e lo volle pure la Società Sebezia. In mez- 
zo queste letterarie radunanze i giorni di sua vita trascor- 
revano. Egli si faceva ammirare non meno pel suo inge- 
gno , che per la squisita sua morale. 

Egli dovette cedere al comune destino degli uomini 
nell’ anno òg dell’ età sua per malattia breve e violenta . 
La sua morte fu onorata da moltissimi componimenti letti 
in una tornata straordinaria delia Società Sebezia , e dal 
bellissimo elogio funebre recitato dal nostro costante ami- 
co 1 ’ egregio sig. Francesco Puoli. 
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La vita del Quatlromani fu tutta letteraria , e sem- 
pre dello stesso tenore. Purissimo era il suo cuore, e di- 
ligente era ne’ doveri dell’ uomo. Modesto quant’ altri mai, 
tenne un corso di vita retto ed uniforme. Rispettò molto 
l'amicizia, e tutto si diede a coltivare la gioventù stu- 
diosa. Condannava sempre l’uomo avido dell’interesse, e 
si riputava felice allorché poteva giovare a suoi simili. 

Il nostro buon amico sig. Malico Carpino non ha 
guari raccolse, e diede alla luce pei tipi della Società Fé- 
lomatica le poesie meditate ed inedite del nostro illustre 
autore. Questa raccolta scritta con robusto stile , piena 
d' affetto e di poesia , ottenne dal pubblico tutto quel fa- 
vore di cui era meritevole. 

Questo è quanto abbiamo potuto raccògliere intorno 
la vita dell’esimio Luigi Quatlromani. L’estemporaaeo suo 
estro, al dir del dotto .Saraceni, era talmente nobile e re- 
golato , che i suoi lavori all’ improvviso non si distingue- 
vano punto da’ meditati. Proteo ne’ vari generi di poesia, 
ora colla piacevolezza de’ suoi sali faceva rivivere Marzia- 
le ed Orazio , ora colla maestà de’ suoi canti imitava 
l’eroica tromba di Torquato , ed ora ne’ sagri argomenti 
sembrava essere in lui passata l’ispirazione del re profeta.il 
suffragio di quasi tutti gli uomini di lettere giustifica la 
nostra elezione , e per servirne dell’espressione di un gran- 
d’ uomo, il Quatlromani non solo ha aggiunto splendore 
al casato di lui, ma si ha acquistato un diritto alla fama 
presso la più tarda posterità. 

NICCOLA MORELLI DI GREGORIO, 
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Celebre Giureconsulto. 
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Jr enetrati dal più profondo dolore , benché gradevol co- 
sa ci fòsse il farlo, rendiamo un sincero tributo di lode all* 
immortale Giuseppe Raffaelli nostro amico, ed oggetto di no- 
stra estimazione fino all* ultimo momento di sua gloriosa 
carriera $ vecchio venerando , e rispettabile , il quale co’ 
suoi edificanti discorsi tessuti con massime della pura filo- 
sofia e della morale , avvalorati dalla facondia del dire , 
suggellati coll’ impronta del vero sapere , e della più ma- 
tura esperienza , rendevasi qual vero Mentore non che a’suoi 
cari figli , a que’ giovani fortunati , che sotto la di lui guida 
intraprendevano la carriera del gran Mondo . Ah ! qual più 
acerba ferita lascia nel nostro cuore la perdita degli uomini 
di matura età quando ad un Raffaelli si somigliano ! 

Venne egli alla luce in Catanzaro nel 1747 da Fran- 
cesco Raffaelli Avvocato distinto, e da Elisabetta Calabretti, 
gentildonna di quella Città, e di buon’ ora, facendo traluce- 
re segni non equivoci di sue rare facoltà intellettuali , fu 
messo a scuola sotto la direzione di chiari maestri , che 
all’ educazione religiosa seppero accoppiare gl’ insegnamenti 
letterarj . Sorprendenti progressi fece il giovinetto nello stu- 
dio delle umane lettere dopo di avere in breve imparato a 
perfezione la lingua latina , e la greca $ ed avendo fatta 
pubblica mostra di sua prodigiosa memoria per le vaste 
cognizioni de’ classici greci , e latini , di cui già compariva 
adorno , volle studiare ancor le matteraatuite in Patria , 
onde disporre il suo felice ingegno agli studj profondi , e 
filosofici . 

Cosi preparato il giovane Rafiaelli chiese , ed ottenne 
» da’ suoi amati genitori di trasferirsi alla capitale , affine di 
applicarsi nella scienza del dritto , per cui spiegalo aveva 
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la sua naturale inclinazione. Giunto in Napoli frequentava 
con indefessa attenzione la Regia Università de’ studj , dove 
da distinti Maestri, che vi dettavano, apprese filosofìa, drit- 
to di Natnra , e tutte le altre scienze , che hanuo rapporto 
colla Giurisprudenza . Là fu , che avendo fatto conoscer 
chjaro f acutezza del suo ingegno nello sviluppo delle più 
intrigate questioni , il suo profondo sapere presentato con 
incantevole eloquenza , e la prontezza, con cui da Maestro 
Spiegava , ciò che da scolare appreso avesse il giorno pre- 
cedente , divenne 1’ oggetto di ammirazione e di stima a' 
piùf illustri professori (li quest’ Università , e particolarmen- 
te all’Abbate Genovesi, ehe primeggiava fra quelli . - 1 
compagni di studio , gelosi di sua gloria ( ci diceva egli un 
^orno) tentarono più volte di distrarlo dalla sua severa 
maniera di vivere, e dalla sua indefessa applicazione , e più 
volte si dolsero con lui , e a mal grado il tenevano , che 
tanto li facesse scomparire ; ma invano il fecero , e poco 
caise a Giuseppe che essi se ne dolessero . L’ unica di lui 
occupazione eri il tavolino , e le sue piacevoli distrazioni 
le pubbliche letterarie comparse , che gli attiravano applau- 
si , ed onorevoli conoscenze . 

Terminato I’ ordinario corso de’ studj, a quali volle unire 
quello di Anatomia sotto il celebre Gotugno , onde cono- 
scere la material costruzione del corpo umano , prese la 
laurea, e s’ incammina pel foro, incominciando la sua car- 
riera dalla ragion Criminale . Nelle prime cause , che im- 
prese a difendere , proietto dalle sue vaste cognizioni in 
ogni maniera di scienze, e di lettere, e raccora mdato dal- 
la maschia sua eloquenza , ottenne ia breve 1’ alta rino- 
manza di dotta , ed insigne Avvocato , quantunque di va- 
lent’ uomini , o sommi scarso non fosse allora il fero na- 
poletano . Tali , e tanti erano le doti di Orator sommo , 
cbe a Raffaeli! si coip potevano « che più volte s’ intese , e 
con stupore , perorare per cinque ore di seguito nel di- 
feuder le cause con irresistibile eloquenza , senza affievo- 
lirsi 
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Urei nè punto nè poco ò nella voce , o nell’attenzione , o nella 
forza di ragionare, al cospetto imponente di dotti , ed esperti 
Magistrati . Passati appena pochi anni di tale luminoso eser- 
cizio venne scelto dalla Regia Camera ad Avvocato de' Po- 
veri , impiego , che accordar soleasi allora a’ più degni sog- 
getti del foro . La folla de’ suoi clienti fu immensa , e le 
più interessanti cause a prò d<gli infelici mal difese si re- 
putavano , quando da un Raffaeli! non si difendessero . E 
bene occorreva a quegli sventurati , che coperti dall’ abo- 
minata veste del delitto , trovavano in quest’ uomo chi af- 
fettuosamente gli sentisse, chi con saggezza li consigliasse,, 
e chi utilmente presso il tribunal della Giustizia li avvo-, 
casse con interesse , e valore . 

Divenuto ormai ricco, stanco di trattener 1* anima sua 
sensibile ancor versata in dolorosi oggetti , che muovono 
spesso afflizione nonché , spavento , ed onore ,' e che di 
affanno, e di angoscia 1’ animo riempiono di chi se ne oc- 
cupa , avido per altro di spaziar la sua fecondissima men- • 
te , e di coglier nuovi allori in altri più ricchi , e delizio- 
si giardini del foro , si volse alla Giurisprudenza civile . 
Ne dovè m-dto affaticarsi , ne fare il corteggiatore di ahi 
personaggi, onde esser scelto a difendere le prime cause del 
regno . Un sol atto di sua espressa volontà lo fece affollare 
ben tosto di nuova numerosa clientela ; la sua opinione 
era fortemente basata , ed il suo nome bene assai risuona- 
va alle orecchje di tutti . 

Pari a suoi gran meriti , celebri furono i progressi , 
che fece in questa nuova carriera , e grandi frutti ne colse. 
Il Re Ferdinando I. di felice memoria, intesa a suo prò la 
Giunta di cassa sagra , lo desse con altri pochi avvocati 
di 6ommo merito per difendere i diversi comuni del re- 
gno , incarico , che eseguì con massima onoratezza , e ret- 
titudine > Fra tante cause , che difese egli con abilità som- 
ma , stampò moltissime allegazioni degne di tutta l’ am- 
mi razione del dotto , e sperimentato Giureconsulto , molte 
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delle quali notate vengono come modelli di perfetto lavoro 
in questo genere , tali sono quelle composte per li Comuni 
di Conversano , delle Noci , di Turitto , di Martone , e 
1 ’ altre per D. Domenico Mottola , D. Francesco Picone etc. 

Giuuto in tal modo Giuseppe Raffaelli all* apice di sua 
fortuna , e di sommo contento } colmo appieno di lodi , di 
rispetti , e di ricchezze , ecco usa densa nebbia , che , 
sorta dal turbine fatale del 1799', puole adombrar sì , ma 
giammai oscurare lo splendor di sua vita , e delle sue sub- 
itimi virtù, di cui era adorno . In quell’ epoca sciagurata , 
in cui i buoni eran destinati a perdersi , e gli scellerati a 
trionfare , conobbe egli il pericolq della rivoluzione , e ten- 
ta evitarlo, scegliendo per suo ritiro un casinetto, che pos- 
sedeva con pieciol pòdere in Gragnano 5 Ma il suo nome 
era troppo novo per li rari talenti a’ paesani non solo , che 
agli stranieri , e la sua fama si dava allora gran moto 
per poter restare occulto in un tempo , in cui assi tutta 
•la premura di compromettere i più degni , ed onesti citta- 
dini , e farli partecipare delle civili convulsioni . Egli fu 
chiesto a far parte di quella novità , e temporeggiando per 
prender consigli da uomini di senno maturo , fu ben’ anche 
richiesto con minacce a suo danno . Negarsi in quell’ istante 
era sommo periglio , resistere massima follìa , come P offe- 
rirsi da se stolta ambizione , e ardire sfrontato , ed inac- 
corto . Raffaelli , amico della giustizia , attaccato a suoi do- 
veri di fedele suddito , e d’ intemerato protettore dell’ inno- 
cenza e della proprietà , odiava il mal fare più che la mor- 
te , e elei mal fare de’ suoi sentiva compassione, e dolore. 
Gombattnto da tali , e tanti sentimenti non escluso il ti- 
more «li se , e la speranza di poter giovare a suoi simili 111 
quel politico sconvolgimento , accettò 1 * impiego di Presi- 
dente del primo tribunale di stato , cedendo , e non pre- 
gando , e non offerendosi . Fosse piaciuto al Cielo che nella 
imbrutita Parigi nel 1793. trovati si fossero uomini in vir- 
tù, e in talenti pari al nostro Raffaelli , invece de’ Marat , 
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o da’ Roberspierri ; Non si avrebbe al certo memoria de' 
terribili giorni settembrini , ne per la Senna sarebbe scorso 
umano sangue ! Dio non voglia che quell’ uomo insigne t 
con qualche altro di voglie pari , non si fosse trovato al • 
99 in Napoli, e a presedere quel tribunale istituito per versar 
sangue di sudditi fedeli ! Obbligato allora a trovarsi confu- 
so co’ rapaci sparvieri , con sanguinar) mostri , e con im- 
mondissimi rettili , immersi nel fango della immoralità , pur 
seppe egli conservare il suo cuore illibato dalle immondezze 
di uomini corrotti e corruttori. Il suo imponente e virtuoso 
carattere avvalorato dalla prudenza, c de’cousigli , di cui all* 
uopo facea mostra , servì di tremenda face nell’ animo tene- 
broso di quegli uomini efferati , e reggendo quel Tribu^ 
naie servì con rettitudine e con vigore alla causa de’ buoni , 
e fedeli sudditi essendo di ostacolo , e di freno a tanti 
nefandi giacobini, veri carnefici dell’ umanità . Egli non die- 
de mai il suo voto di morte per quelle vittime , che si 
volevano sagrificarte , : c molto , anzi di tutto fece che altri 
noi dassero , vinti 4 dalla forza della sua ragione , e delle 
umane e virtuose sue insinuazioni . Giammai egli fu attac- 
cato da quella peste civile , ma qual valoroso medico ne 
moderò la inicidial forza , e ne impedì gli effetti i più la- 
grime voli $ Non fu involto Raffaelli in quel turbine , nè 
nanfragato in quella civile tempesta \ ma qual’ uomo d! 
umanità ripieno, si gettò , trovandovi invitato, nel mar^ 
per salvare i*-srtoi simili ; poiché odia 1* umanità chi j po- 
tendo soccorrerla , ne’ tremendi perigli l’abbandona , e se ne 
filare o da codardo ^ o da crudele . Quanti giovani allora 
inesperti , ii quali agognavano ad occupare impieghi , furo- 
no con anti veggenza di lui persuasi a guardare il ritiro, e 
starsi lontani da quell’ orrendo Uragano di poca durata, che- 
T avrebbe tinti irtelo j a ti? 

••♦'Tornita là calma , : e con essa il Potere legittimo sul 
trono , Raffaelli per Sovrana disposizione , o vero per insi- 
nibazione di chi invidiava i suoi talenti , e le sue virtù , 
+% b ab- 



abbenchè fosse stato lodato in un dispaccio della sua saggia 
e prudente condotta in quel tempo tenuta a prò de’ buoni, 
pnre fu obbligato a lasciare la patria , e girsene iu Fiancia. 
Preceduto sempre dalla sua fama , che alto grido elevato 
aveva in lontane regioni, fu dovunque rispettato , e ih som-» 
mo pregio tenuto di celebre giureconsulto , e di dotto Ma- 
gistrato . Nel 1801 essendo stato invitato «.lai governo eli Mi- 
lano ad accettare la cattedra di dritto nel Liceo di Brera, egli 
volentieri vi corse non allettato dall’oro , o dall’ambizione, ma 
spinto dall’amore di viemaggiormente coltivare i suoi prediletti 
stu Ij , e renderli profittevoli verso la gioventù studiosa . La 
sua (lotta Orazione inaugurale , che lesse cou tanta già co- 
nosciuta eloquenza da quella cattedra i stessa , da cui il Bec- 
caria dettato aveva le sue filosofiche lezioni di dritto , e 
alla presenza de’ membri del Governo , e de’ Ministri , che 
v’ intervennero , gli attirò tali , e tanti applausi , che in 
quel giorno solo , bastassero a ridonar nuova gioja al suo 
cuore già oppresso , e a rinfrancarlo dalle pene, che durate 
aveva nelle passate vicende . Pel corso di cinque anni , che 
insegnò in Milano la scienza legislativa con norma filosofi- 
ca , nuova fama splendidissimi acqnistossi d’ illustre Catte- 
dratico , e a nuove interessanti meditazioni la sua mente 
creatrice abban lonossi, onde consolidare le basi di un’ope- 
ra classica , che da molto tempo , aveva concepita , e che 
produsse in parte al tramontar di sua vita . 

Alla fine del i 8 o 5 fu eletto membro della commissio- 
ne legislativa , e per due anni , occupossi insieme con altri 
sommi Giureconsulti nella formazione de’ diversi codici del 
regno italico , facendo mostra del suo profondo sapere , e 
delle vaste conoscenze storiche , e politiche , che biso- 
gnavano all’ uopo. 

Nel tempo, che dimorò in Milano ebbe molte occa- 
sioni di esercitar la sua voce ne’ tribunali a difesa di mol- 
ti disgraziati e varie allegazioni compose per ordine di quel 
Governo degne di essere ricordate alla posterità , fra le quali 
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primeggiano per filosofia ragionamenti , e per sublime elo-« 
qnenza que e in favore di due Uffiziali Polacchi , e l’ al- < 
tra per Cari Antonio Arigone Violinista celebre. 

A il* ri l8 ° 7 ‘ < l 0 ; Jtrett0 ^ ubbidire agli ordini pressanti 
dell Usurpatore del regno di Napoli se ne tornò in Pania, 
dove avuto I incarico di volgarizare nell’ italiano idioma 
ì eoe ice civi e fiancese , il fece , e ben riusciwi , essen- 
do stata considerata la di lui traduzione la più perfetta di 
quante ne apparissero , per la scelta de’ termini e per la 
eleganza e purezza di lingua , per cui nel 1808. fu fatto 
cavaliere del regno delle due Sicilie , e quindi Procurator 
Generale presso la Gan Corte di Coazione, in quale 
carica, che sostenne con molta saggezza per lo spazio di 
due anni, molto giovò agl’interessi della patria sua, detr 
tane ow 1 piu savj regolamenti, e le leggi organiche, che 
tutt ora si conservano . Nel 1810 fu promosso a consiglie- 
re < 1 stato pel ramo della legislazione penile 1 e sempre 
eguale a se stesso seppe reprimere le ingorde voglie degli 
accaniti nemici della Legittimità, e confortare, e proteg- 
gere , o almeno non far perseguitare que fedeli devoti al 
otere legittimo , che voti facessero , onde rivedere il loro 
amato Sovrano . 

Nel 181 5 . precipitati negli abissi del nulla gli Usur- 
patori di Europa , tornato Ferdinando I. civitate restituta , 
a sedere sull antico suo irono di Napoli, Giuseppe Raffi, el- 
“ noto abbastanza per profondo sapere , e per la sua illi- 
bata morale , ad onta che trovato egli si fosse fra la peste. 

ella ingiustizia , e della immoralità , fu nominato Membro 
della Suprema commissione Consultiva , e per lo spazio di 
due anni , che servì il Sovrano negli affari i piti ardui del 
suo issestato regno , diede pruove evidentissime di zelo , 
di fedeltà , e di sentita devozione pel suo Re legittimo , 
■ig ii furono allora i desiderj , che per tanti anni nudriti 
a\eva quest uomo insigne , nel vedersi riconciliato col suo 
amato , e sempre rispettato Signore , da cui era stato ri- 
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mosso , non par colpa volontaria , o per malizia ; ma perf 

fatale combinazione , e per nera invidia degli emoli suoi , 
che miravamo* ne’ di lui alti talenti un insormontabile bar-^ 
rìpia alla, loro ambizione. Dopo di aver disimpegnato con 
somma onoratezza la carica di Membro del consiglio delle 
Grazie , I’ incarico di comporre con altri valent’ uomini ir 
codice di Procedura per de Milizie e tante altre incombenze 
a lui affidate * nominato finalmente Cotisiglier soprannumero 
dfjla suprema Corte di Giustiziti nel 1817. cercóne gli fu 
accordata dalla Maestà Sua. la ginbbitazione, per condurre gli 
ultimi ann i di sua. vita in un filosofico ritiro , per rimon- 
tar la, sua macchina alquanto affralita dalle tante durate fa-' 
tiebe , e pec scrivere , sciolto dalle civili cure, e dare alla 
luoe qqdU’mi^ra , che era stata l’ oggetto per tanti anni del-' 
lo sut* profonde meditazioni , e che accordar -‘gl! dove» nuo- 
va vita , 0*1111 mortale presso la posterità . Così fece in fotti 
il* Consiglici' ..Raffaeli i , passando più mesi dell’ anno or nella 
vilja, c!ie possedeva alle falde orientali del 'colle di Capodi- 
monte , or 4 coltivare tare , e fruttifere piante indigene- 
tanto , che esotiche , ed ora a consolar gli amici , che 
lo accerchiavano a certe determinate ore, con suoi istrutti- 
vi, edificanti, ed ameni discorsi. * 

Erano passati -tre anni felicemente del suo' ritiro, quan- 
do nuova tempesta èivile insorgé nel nostro Regno ‘à gettar 
gli abitanti in più amare desolazioni, e mette il suo carat- 
tere nel più decisivo sperimento . Pochi felloni ( t*) nel 1 9 i 6 
impugnando il coltello dell’ anarchica costituzione sótto 1 in- 
lume trio doralo vessillo, manifestarono' in quell’occasione qtiér 
delitti * che rinchiusi tenevano da gran tempo nel loro senòj 
con attentane tali 3 Monarchia. Essi , ' opinando stoltamenw 
che Raffaeli» covar potesse nell’ animo suo 4 <® loro sfoltisse* 
me idee, replicate volte il tentarono, facesse parte della novità 
politica , accettasse una carica , sedesse fra deputati , (lasse 
Usuo» consigli, e si prestasse co’ suoi bene sperimentati ta- 
lenti .Ma era questo R tempo di sgombrare il nugole*^ éhfc 
•«nb adom- 




passione 
da tali 



.vicende , e dare aperta 
p mature viriti . Con aria di colli- 
do, mentre faceva opera di esimersi 

w 9 rispondea , non volere in conto 

alcuno partecipare di tale stranezza civile , prodotta non 
già da traviamento inaccorto, ma da malizia consumata , da 
spirito di ambizione , e di rapina , con la più nera ingra- 
titudine , e contro il più buono, e clemente de’Sovrani. Per- 
chè tanta stoltezza in voi, ripeteva a suoi insinuatori, di 
si grave , ed enorme delitto larvi colpevoli , e la patria no- 
stra gettare di nuovo nella desolazione, e nella miseria? 
Come non accorgervi esser, l’ attuale stato il migliore di 
quanti desiderar si potessero dagli uomini consumati nella 
politica , e nella lunga e ben latta esperienza ? Dunque non 
siete ancor sazj di tanti milioni di vittime sagrificate sull’ 
ara dell’ empietà dalla insensata filosofìa del nostro secolo ? 
Calcoliamo almanco il treno delle calamità , che hanno 
pesato sù di noi , per concepire 1* enorme scelleratezza di 
chi tenta gettarci di nuovo in un oceano di amarezze „ 
Questi , e più forti discorsi fece Rafiàelli con aria grave , 
ed imponente a chi gli mostrava confidenza in tale cose, 
onde rimuovere quella fatale bufèra , che per nove lune ci 
afflisse . Lasciato intanto alle sue intraprese meditazioni , 
mentre qn«’ scellerati cospiratori si affrettavano a fare i loro 
sforzi contro il Potere legittimo, egli a consolidarlo attende- 
va nel suo gabinetto . In quel tempo istesso scriveva egli quel- 
le dottrine , e quelle regole,, che usar debbano i governi 
per prevenire i. delitti ne’ loro stali j inculcava loro, che 
al tenti lèssero, e rigorosi nel dare à sudditi la 'più esatta 
educazione religiosa, e civile 5 indicava da filosofo le fa- 
cilitazioni contro le umane passioni , gli argini poderosi 
da opporsi a’ maleficj , ed i premj adattati , onde eccitare 
» sudditi alle virtù . 

IVel 1822 dopo di' aver sofferto una febbre catar- 
rale , centrasse un asma spasmodico , che ed irregolari pe- 
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riodi assalendolo , gettollo in «n abbattimento fatale . Egti 
intanto Untando col morbo , -'si affrettava a mettere al tor- 
chio il quinto volume della Nomatesi» $ e già altri sette 
ne aveva disegnati , 0 posti irt ordine nel i8a0. , quan- 
do il nule crudele , ed inesorabile , per gradi crescen lo 
1’ avverte dell’ estremo suo giorno . Egli , che vi stava sem- 
pre para'o co’- soccorsi della nostra sauté Religione , vi si 
dispone viemeglio con rassegnazione cristiana; lascia in quell' 
istante tutte le umane lusinghe , volge la sua anima verso 
il Sovrano degli esseri , e manifesta di conservare col Cielo 
qne’ veri rapporti , che la Stolta moderna filosofia tenta , 
ma invano dì annientare ; cosi sopraffatto da deliquio la se- 
ra de’ 36 . Febbvajo del corrente anno chiude per 

sempre i suoi occhj al Mondo , e si riposa nel seno della 
speranza in Dio. Il generai sentito nto di tris ezza, che estrin- 
secano i dotti - in qualunque maniera di $a|>ere , nel foro , 
nelle accademie, nelle biblioteche , e in tutte le letterarie 
adunanze , chiaro dimostra che la di Itti morte ha prodot- 
to quel lugubre, e doloroso fremito , che accompagnar suole 
alla tomba q iegl ? uomini sommi , che chiaramente rifulsero 
nella repubblica delle lèttere. L; candide, e sinoere espres- 
sioni di ha le , che da peritano si odono in bocca delle per- 
sone di ogni ceto-, che rammentano le virtuose sue azioni , 
la sua generosità nel beneficare , la compassione verso i mi- 
serabili , che in qualunque modo confortava -, l’ amore sin- 
cero per la gius! zia , e per l' onestà, il piti puro trasporto 
nel sapersi coltivare i buoni amici, e nel divider seca loro 
i piaceri, le tristezze, e gl’ infortuaj , fornauuo di lui mi’ ora-* 
zio He più sublime di quella, che furiar potesse il più esper- 
to Oratore < Oltre ai connati meriti, die distingano Raffici i 
dalla comune degl* nomini , e degno lo tendono di eterna 
rimembranza , conservò egli il suo cuore puramente attac- 
cato alla nostra santa religione a dispetto della perversiti 
del secolo , in cai hi vissuto . Obbligato- piò volte a fign- 
rare «ella società eoa tanti mastei di Libertinaggio , e di 
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corruzione , 1’ animo suo vigile sempre ad aver per norma 
delle site opere le leggi del Vaugelo, mai sentile vane lu- 
singhe delle sfrenate passioni, e giammai le onorificenze, 
e gli alti posti , che gli offrivano le dannate società . Bra- 
moso egli di imprimere nel cuore de’ su *i amati figli , 
ancor di tenera età, gli stessi suoi sentimenti , avverte loro 
nel testamento olografo , che formato avea nel 1803 , che 
conservassero illibata la morale evangelica , che si guardas- 
sero , e gelosamente lontani si tenessero dallo perniciose , 
ed abominevoli società segrete, che firmano la rovina degli 
siati, e la principale, e più formi labile cagione de’ politici 
disordini , e della immoralità in voga. Ne in questo si stette 
quel l'affettuoso padre a soli consigli; ma per incuter loro im 
salutare timore , volle che spogliato rimanesse dalla sua ere- 
dità quiunque de’ figli avesse l’ ardire di far parte, di tali 
infuni , e giustamente prescritte società . Non espressione 
di ravvedimento , non ostentazione di buon nome, comechù 
alcuno sei pensi , mosse il Raffielli a dettar tali saggi , e 
morali consigli ; ma spirito di verità , di persuasione inti- 
nta , e di convincimento costante, mantenuto sempre saldo 
in tutto il tempo di sua mot ta) carriera , non già espresso 
sul letto di morte .'La vita ni questo illustre Porsonagio , 
abbencbè appannata qualche volta comparisse dall’ alito pe- 
stifero , e contagioso di uominj imputriditi rte’ vizj , pur la 
sue virtù non mai perdettero il loro splendore , che chiaro 
sempre ha brillato agli occhj degl’ imparziali ammiratori , e 
de’ veri conoscitori del cuore umano . 

’ Al piti potrebbe dirsi in rigor di giudizio, «he, cono- 
scendo Haifwlli la infelice condizione de' tempi perversi , 
e fatali agl’uommi virtuosi , i suoi vasti talenti , e le per- 
secuzioni, che avrebbe potuto soffrire resisteudo da forte , 
non ebb;} vocazione pel Martirio, o per la persecuzione , 
siccome di possederla, e sentitamente averla sappiamo qual- 
che «Uro dotto ed illustre personaggio, eroe di fedeltà , e 
di attaccamento «i doveri di cristiano , e di suddito . 

Do- 
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Dovendo in fine rammentare le produzioni d’ ingegno 
ili Giuseppe Raffaeli , tralasciando le moltiplici allegazioni, 
di cui sopra cennannuo , ci tratteniamo «n poco snlla No- 
motesia penale , che sventuratamente non ha potnto portare 
a compimento , quautunq ue abbia lasciato in manoscritti 1’ 
abbozzo di tutti ,i trattati, che in essa dovrebbero conte- 
nersi . Quest opaca insigne , che abbraccia la scienza della 
Legislazione penale, e che istruisce -i Governi nel dover 
Tonnare buone leggi sopra i delitti-, e le pene , ha acqui- 
stato all Autore più estesa fama di elevato ingegno , di 
profondo filosofo, di sapiente, e sperimentato giureconsul- 
to . In essa ha egli riempito tutti i vuoti , che Montesquieu 
lasciato aveva nella sua legislazione penale , specialmente 
nell esame de generi delle pene , nelle loro corrispontten- 
ze , nel calcolo degl’ imputabili , ed in quello de’ probabi- 
li come ancora nelle ibi mole del penale procedimento . 
Esamina con purgata filosofia , e con giudiziosa critica tut- 
te le nuove produzioni in questo genere ’ y si giova ili tinto 
ciò , che ritrova di buono nel Linguel, nel Servnn , Dupaty, 
Prost , Dessart , ed in altri francesi di buon senso } inedita 
con attenzione 1’ , opera prodigiosa del giovine Filangieri , 
e l altra del Beccaria , come pure le filosofiche produzioni 
rii altri uomini sommi , che accelerarono i progressi di que- 
sta scienza, e con matura saggezza, indicando gli errori-, 
in cui sono caduti , supplisce col suo profondo sapere', 
avvalorato dalla lunga, e ben meditata esperienza . Non 
lascia di mira in questa occasione i trattati di Legislazione 
civile, e penale tLi Bentham, di cui , comecché da iinpar- 
zialo filosofo ne lodasse 1’ ingegno , non trascura pulito di 
farne rilevare i madornali errori , 1’ empie dottrine , che vi 
profonde , 1’ enorme stravaganza del principio dell 1 utilità 
senza lg bilancia del giusto, e dell’onesto, insosteuibHe 
per tutti i titoli ; il disordine , in cui presenta la scienza , 
lasciando di essa molti rimi necessari , qual» sono i tr -itati 
<1 ^1 imputabili , ed opinabili etc. la logoiczza , con cui 
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trilla delle leggi organiche , e delle forme dal criminale pro- 
cesso j le tante sue idee astratte , e non eseguibili , in cui 
si avvolge nella partizione de’ delitti , ete: Ond’ è che da 
zelante maestro avverte la gioventù , rivolta a gli stadj po- 
litici, non legesse i trattati di questo scrittore , se non si sia 
prima consumata nella scienza di Legislazione , dettata da 
buoni maestri, affinchè non cadesse nel disordine d’idee 
astratte, e confuse col pericolo di non poter più riparare. 
In otto cardini aveva diviso 1’ A: il suo vasto , ed interes- 
sante lavoro . Nel i . tratta de’ delitti per natura j come si 
distingono dagli artefatti', e come si separino de’ falli mo- 
rali , e religiosi , materia che riempie i primi due volumi. 

Nel a . presenta la nuova , e non mai da altri trattata 
scienza della prevenzione de’ delitti , in cui espone, edot- 
ta ai Governi , le regole , onde togliere ogni mezzo , ogni 
causa , ogni facilità di commettere delitti j e dare ai go- 
vernati ogni impulso a renderli virtuosi . In questo ramo 
di sapere il Raffaelli creatore , e maestro peritissimo mostra 
la somma penetrazione del suo intellento , la vastità delle 
cognizioni , 1’ ordine chjaro delle sue idee , e la semplicità 
del metodo , con cui facilmente espone le cose le più diffi- 
eili. , che fa gustare con diletto , anco a coloro , che per 
nulla coltivarono queste materie'. Quindi 'a giusto titolo 
viene egli encomiato da tutti i più celebri giureconsulti 
qua! fondatore e Padre della scienza della Prevenzione de’ 
delitti , siccome annunziano i giornali francesi , ed altri 
fogU lettera rj di Europa . 

Nel 3. tratta delle pene convenienti , e le più atte a 
colpire i sciagurati , con quale chiude il quinto volume, che 
sta per mettersi in torchio. Abbenchè potesse quest’opera 
considerarsi come corpo completo della teoria penale , pure 
a\endo 1 A: concepito in essa un vasto disegno , contava 
di doverne pubblicare altri sette volumi , ne’ quali si sa- 
r * nella esposizione chiara di altri cinque car- 

dila interessantissimi , quali sono del livello , o niusura 

d del- • 
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delle pene proporzionate a delitti , detto perciò Afflarne- 
tro } dalla teoria delle pene passando a quella de’ giu iizj 
avrebbe dovuto trattare degli Aùànabili , e de’ Probabili^ 
e quindi volgendo i suoi penetranti sguardi al Processo 
contava di potere indicare , ed esj torre le migliori leggi 
organiche del penale procedimento, e le norme metodi» 
che da scegliersi all’uopo, per conseguire l’angusto tri- 
plice oggetto di togliere al colpevole la speranza dell’ im- 
punità, all’innocente il timore dell’oppressione, ed al 
giudice la licenza dell’ arbitrio . 

Finalmente volger dovensi l’ ottavo cardine di quest’ 
opera sorprendente nell’ esame de’ vasti accidenti , che pos- 
sano sopra wen re dopoché sia stato chjuso il giudizio , 
intitolato perciò JpocLecia . * 

Se in quest’ opera non si vedono direttamente righet- 
tate, o confutate abbastanza alcune equivoche- dottrine , che 
favoriscono piuttosto il liberalismo , che la vera libertà , la 
quale tutta è appoggiata nella cieca ubbidienza alla legge, (2) 
e al Legislatore , e che sentono un poco della putredine 
del tempo , non debbasi imputare a colpa dell’ Autore 
saggio, e illuminato, ma all’ infelice proclività degli scrit- 
tori del secolo fatale , in cui sventuratamente viviamo , e 
a non esser stato scopo di Lui il trattarne di proposito . 

Che se fosse egli vissuto io epoca migliore, non io un 
tempo , in cui la filosofia , le scienze , e le lettere ricaduto 
per lo più nelle mani di uomini vili , sozzi , e imbricco- 
niti , sono state prostituite al libertinaggio , all’ empietà , e 
a tutti i vizj vomitati dall’ inferno , comparrebbe al certo 
con più fastoso treno di quanto può immaginarsi di meri- 
tevole , ed i suoi scritti emulerebbero la purezza delle ope- 
re de’ più saggi, ed incorrotti giureconsulti. Quanti inge- 
gni sublimi infatti , perchè jdiscorati , son destinati oggi a 
marcire nel silenzio , e nell’ oscurità , senza addarsi a nul- 
la , o manifestare ne manco un sol pensiero per timore (fi 
bob essere dileggiati , oppressi , e perseguitati dagl’ infello- 
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,M eh. , smaltir vogliono • | £ 

tT'T. K £*£3." ^r te in qualonqne ma- 
’ Al JtT tul^chè retti si fossero nei pensare ,«»*■ 

dalla circostanza , non senza .tn>»c.lluà, • avo, , 
meno a non affrontar, le mawm., c "Hi “lU itn- 
di moda, per non essere •*.! - SUtnda 
peiverliu gioventù, bruttata gtu ra • i- „ va _ 

il lilosobsmo, e la licenza , a * t c b c hanno 

«Iella loro pace ; ma non son questi appunto , c 
la disgrazia di non esser letti nelle .oro JJpere andati P in _ 

zjalilà l non intesi , non curati , mal gra , . d - 

«*«“ ? . N °“ l ““,^ln”.°uU. rii .offrir.' disastri 

?r;:;:Tu’, “” pe “- 

•” "r,“°lo tdimanro .1 Cielo A. - «U. £ 

i li (v jii in virtù * io talenti filosofaci ^ 
^^•'.l^l il^HoUvom, ed offrir, a. 
Governi il più perfetto corpo .di Legislazione pen 

Ab . Cav . Pasquai* Pausisi. 



CBn : ( ' ) . B, “* n * dira a . reto quantunque avessimo ,J esser. poe0 . 

“• ziVoZ™àzzr a ' '•■-»£ « ». 

•Oloppo nell, loro insidiose tra, ne . PMb^wu^^.tr.'f^BÌ* ’ 

xz'£*;z r e£azetzSt* e par ,vi: ' ,,k 

^r.«5SiS-sit«ix 

noo trovar*! Botami ìi C ^ in nuJnS . generale la tenderli* rivolutone ria; 
rorr.-nie ; «£. £.3. .,32o^ V° l T" *" B l 1 "* bile •* "-mensa 
toue ) non bisogna urtare in questo « ,.7 ° °T* ,e " uova ,r ^ e di mo, ° 

•o al volerò di tutti .... Clio toni i F f°“ ’ b,,0 * n * ■'“• «doro un po- 

mare 1’ intien società e farla c „|„ bf ‘ lva,ori «• »ono I Perchè calun- 

** la mentita che dà ad essi la | P nd° * !i ! ‘ r ° e “ cra,,d ' de,l,, ‘ hia- 

alla ubbidienza verso il suo Sovrano^? d “ P ° pj ‘i r * r ‘° i* "T' 1 Reli 8' ont . « 
aerir queste cose. Il santo Giubbil-è ! ,IUO *° 1 u * , 1 fr0 “*« foaae la loro nell'ai- 
re £ moh, lu d,„e ineor ..n“ , Il ’ T,” ^ W ' ’ »«* FT?^ 
ceno , p e | Vammi# ner la Frd P ? p . ,* de P os “° consegnatoci dal N»za- 
dall’ insensata *« * b '° <-»“« d '"' •■•« prevarica,, 

cl,è pochi, e di deboi fona no t >m ° ’ e feroce s<, col nostro. Essi però, aben- 
iitto ! tentano àver presaci TELT* S , U ° le ‘“«"“«Ì* • » d *‘ d - 

giganti mentre .onoSrpigmri P °,^2 A: {?"* d ,n ' n «° f "V vede ' 
Guai a chi di temerli fa ,„ 0 f, r ® “ ® g d ' chl »< conosce, e non 1, terne. 

e g«»i a chi transige con essi • ’l» C " ^ , ,° , P etlar ,oro de,,a ,ua d "b»leita , 
diti fedeli a J) lo . e a j j, ' ,mmp nso è il uumrro de buoni e pacifici su J- 

vivono occulti ’ *,* < I ue »*i molti ve ne sono dotti , e saggi, che 

moneta , che corre . Bisogna "e d «' loro talenti , conoscendo la falsa 

gna rianimarli . Bisoena P er . me “° di •»««'. * »»ggi religiosi ; biso- 

diverso guai a tutu. ° ** buoIle P<««te per ottener frulli buoni ; in caso 

alla legge conSiSler°Doss'a J |- , ° rÌO r *■ P ° C ° riRet,e > che -eli» circa AbMlMI 
legge si, 6 JZ 'T' delh P*« Che u 

che epli uou Vorrebbe f<;. A 8 , uorno conlro J» propria volontà a far quel, 

▼olonlh , „è libnth, t.oicb èfll' cì } e senza ragione non esiste 00 

•h; Colui, che è p’ù ragio„,Jr m0 <,UU "° * r, « oa « - ‘*" tB h > d > '-ber- 

cs la ragione, non ha bheuà- ,l: .! * P ’ U f“ v '°. e P •» l‘l>ero ; il matto cui man- 
cano di ragione e nere » i ' iV. U ." ,II1UI abbindonat, olle stolte passioni , man- 

snpieus Ubcr esl\ et •- cer, ‘ >:a51 . ’ oode d ' ,, « ' stoico Omni] 

sciulo nell’ uomo, anco , mruut est . Tanti celebri filosofi li.in cono- 

umana ragione . per cui •*! ' j Ume ' * a n,, cl a *ione , una degradamene nel)’ 
len do , siegue il che'eTi 0 .; co " 0,cer ® ' ed oppiglisrsi al vero lagne, cui 

cani» della perfetta raoin,.- ® I a P ^eSc '' ,, • coH'.ipp lr enia di bene . Ora in miti- 
che la ragm rfe njlrr^ IT, djU ‘‘ ’ C ' ,e <5'' P™' <=,ò , 

10 «lesso , che op -rare d, 8 „ vjo be . d le,u, ° ■ Ubbidir ceca ..ente alla legge è 

nevole tento è niìi l.h.-rn • rtt ^ ,oa crote ; ma quinto 1* nomo ò raaio- 

11 Ucù . Siamo duonue sérv^clelU f U “ Ì ‘ e ° l ‘ C 'T al ‘ a re " d « P"^ da 

1 Yl de,U ' e 8t) e i *e vogliamo esser liberi . 
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GIUSEPPE M«. RUGILO. 



'4.NtW' «i 

L ’ 

avventuroso regno di Carlo III. richiamando le 
due Sicilie ad una illustre esistenza , avea impressa una 
novella vita a tutte le classi , avea dato un moto a tutti 
gl’ingegni ispirate tutte le immaginazioui. Le scienze istruì- 
rono le arti, e le arti le scienze , e la mente umana si fa 
puntello di tntt’ i suoi mezzi per rendere la istruzione più 
bella e più universale . Non si videro più filosoii scarni, 
teologi senza letteratura , giurisperiti , oratori , e poeti di- 
giuni di vera filosofia. La ragione si abbelliva delle arti , 
e le arti aflbrzavansi della ragione : tutto prometteva un 
mondo diverso ed un più felice avvenire. 

Tra gli illustri Uomini che sursero in quella lieta 
avurora , al certo degno è di memoria Giuseppe M. Un- 
gilo, nato in Oppido della Basilicata nel 1732. da civili 
ed onesti parenti. Fu egli di buon ora inviato a Potenza 
per esservi istruito. Studiò colà le Ideile lettere presso i 
PP. Conventuali . I suoi precoci talenti gli conciliarono 
talmente l'attenzione dei ai lui istitutori, che adoprarono 
ogni arte onde attirarlo fra loro. Gli sforzi non furono 
infruttuosi, e non tardò guari, ch’ebbero ad applaudirse- 
ne . Poiché il giovane Rugilo percorse in quanto balena 
tutto il corso degli studj di stagione , e progredì poscia 
rapidamente in quello delle Sante Carte , guidato dalla 
lucidità della sua mente fu , come «noie avvenire , bene ' ’ 
al di là di ciò che potevano ispirargli una filosofia di pa- 
role , ed nna teologia senza critica. Quindi ei divenne da 
se un valente dialettico , un teologo erudito , ed illumi- 
nato. Ma queste ricchezze dell’ intelletto presero un aspet- 
to più imponente, quando dalle profonde meditazioni vol- 
se lo sguardo su le ridenti amiche del cantore di Ugolino 
e di Petrarca. 

Forte de’ suoi Studj ardi di mostrarsi nell’ arena di 
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Roma aspirando alla laurea di teologia e delle arti . Egli 
allora non era ancora assunto al presbiterato , e malgrado 
le prevenzioni di giovinezza 1’ ottenne. Reduce da Roma 
divenne Reggente nel Reai Convento di S. Lorenzo di Na- 
poli , testimonianza di stima la maggiore , che potesse dar- 
gli il suo Ordine. Nel mezzo da doveri che gl’ imponeva 
un tal posto, ei seppe farsi distinguere nel mondo lette- 
rario, e la delizia divenne non meno de'dotti , che di tut- 
ti gli amatori del sapere. Diverse Società letterarie lo e- 
lessero a Socio corrispondente, e fu ordinario dell’Arca- 
dia R. Mergellina col pasloral nome di Omerio Parmezia- 
no. I suoi panegirici gii levarono un alto grido , e fu il 
6olo degli Oratori che potesse tenere il luogo di Gherar- 
do degli Angeli , e di Giacchi . Si citano con elogio le 
due orazioni funebri, una per Maria Amalia regina di Na- 
poli , e poi regina di Spagna , l’ altra per M. Teresa Im- 
peratrice di Lamagna (a). J.e opere inedite di questo ge- 
nio sublime sono innumerevoli , ed han servilo di model- 
lo ai collori della eloquenza,* e poiché la nostra Italia 
non vanta un Massillon , un Bordatone, uno Sterne, non 
potrà denegare a Rugito l’onore di una delle prime sedi 
stabilite ai Sagri Oratori Italiani. I suoi componimenti so- 
no forniti di somma forza e profonda dottrina, e vantano 
quella originalità , ed unzione che è tanto rara negli ora- 
tori Italiani . Sulle orme del Grisostomo egli ammaestra 
ed alletta , punge e riscatta il cuor dell’ Uomo : ne cono- 
sce ogni via, ogni angolo, e ne penetra i più remoti re- 
cessi . Signore di ogni forma di ragionare si vede al tem- 
po stesso or umile or grande ; or soave or nobile : or de- 
bole or robusto , in somma far di lutto perchè persuada 
la mente , e compunga il cuore. 

La opinione quanto giusta tanto sublime di quest’ 
Uomo singolare , attirò a se i sguardi universali del 
suo Ordine , che lo elesse suo Segretario generale . L’ e- 
sercizio di sì lumiaoso posto accrebbe lo splendore della 
tua gloria specialmente in Roma , ove con dotta penna , 
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sempre eguale a se stesso , fu l’ estensor della vita del 
suo Patriarca S. Francesco di Assisi rapportata dai PP. 
Bollandisti sotto il di 4* Ottobre nell’ idioma del Lazio. 

Emulo di Saverio Mattei volle tentare ancor egli l* 
arringo della parafrasi de' Salmi (b) . La eseguì se non 
con maggior erudizione di quel dotto Ellenista , certamen- 
te con maggior forza poetica , profondità di dottrina , e 
giusta interpetrazione del Sacro testo , come dimostrano 
gli argomenti , le parafrasi , ed i Commentar] di ci ascun 
Salmo, e specialmente la vera e sana intelligenza dei SS. 
PP. che sono la sua scorta in tutta l’opera. Egli ha qua- 
s’ imitato il dolciume del Cesareo poeta: ha seguit' i voli 
di Orazio, e di Pindaro : ha imitato Fileta e Callimaco. 
Ha vinta la snervatezza del modo eletto tanto da esso, 
che da Mattei nella parafrasi , ed ha saputo mettersi a 
livello del suo soggetto . Una pruova dell’asserito può dar- 
la questo brano della parafrasi del Salmo secondo (c) che 
ci diamo l'onore di rapportare. 

Perchè con tanto fremilo 
Tumultuano le genti ? 

Che pensano , che tentano 
I popoli insolenti ? 

Oh 1‘ esecrando e perfido 
Sacrilego bisbiglio ! 

Oh /' insensato , e stolido 
Nanissimo consiglio ! 

Il regno e 7 Sacerdozio , 

1 Duci , e i Magistrati , 

Ed il plebeo col nobile 
Ei stuoli inermi e armati : 

S’ invitano si adunano 
Col più. brulal disegno 
E tutti al fin convengono 
In un pensiero indegno . . . 

Confessiamo che la divina musa del poeta Ebreo con 
altri voli della mente umana vesta decentemente l'abito Italia* 
no . Confessiamo che questa parafrasi è inferiore al lesto 
Ebreo , ed alla Volgata , ma certamente ha molta forza 
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e vibrazione i che non so se Mattei abbia mai raggiunta. 
Diamo che ia versione latina del Bucauauo sia veramente 
grande , ma siamo altressi di sentimento , che la Volgare 
Italiana di Rugilo sia una delle buone. 

I suoi travagli letterarj , c la sua condotta irrepren- 
sibile lo resero degno delle attenzioni del Governo , non 
che del Vicario di Cristo , che Io promossero al Vesco- 
vado di Lucerà. Pur tuttavia amico del genere di vita eh* 
egli area adottato , passò il resto de' suoi giorni nel Con- 
vento di S. Lorenzo di Napoli, ove lini di vivere nel dì 
a 5 . Marzo 1789. 

Un sistema di vita sempre degno , non lo fece per 
un istante solo allontanare da quel cortegio di virtù, che 
fanno vieppiù rispiendere un Cenobita , un Letterato , un 
Ministro del VaDgelo. Per queste qualità ei fu carissimo 
a suoi colleghi , presso de’ quali la sua memoria passò in 
benedizione, L’ universai dolore , e le lodi del popolo lo 
accompagnarono al sepolcro. 

La Università di Sagra Teologia di Napoli , cni ap- 
parteneva , prese cura de’ suoi funerali , c da illustre Ora- 
tore venne recitato il funebr’ elogio all’ Uom giusto , al 
profondo letterato , all* amico dell’ Uomo. 

Giuseppe Marroccelli. 



(a) Pubblicate in Napoli dal Lib. Migliaccio. 

(à) Nella Stamperia Simoniana in Napoli intitolata — li Sal- 
terio Davidico, e l’ interpetre Cristiano: nel 1787: di questa opera 
fu detto 

Putcrum est vel doetis , 1 tei placuisse piis. 

Spe quoque majus erit , auhi si conlingat Utrumque, 

(e) Quare jremuerunt Gentes... . 
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FRANCESCO SIMONETA detto CICCO CALABRESE. 



* 



Gaccnri piccola terra della Calabria Citeriore in 
Diocesi di Cerenzia fece parte in altro tempo delle doti 
di Polissena Ruffo, eoe impalmò Francesco Sforza tanto 
famoso nelle guerre italiane del secolo XV. poi Duca di 
Milano 5 e di questa terra nativo si fu Cicco Simoneta 
figliuolo di Antonio (a). Angelo di lui Zio , come uomo 
di vaglia era stato accolto dallo Sforza , e trattenuto pres- 
so di se, nella qualità di Secretarlo, e varie faccnd e ad- 
dossategli da quel Signore disbrigò con tutt' accortezza , 
fedeltà, e riuscita (b). Il dottissimo Muratore crede con 
probabilità die menato in Corte dallo Sforza d’Angelo il 
nostro Cicco , in ess’ avesse appreso I’ arte del governo , 
e la prudenza ebe tanto lo fecero distinguere per qiftll’e- 
tà (c). Quindi occupò il posto di Secretano di Stalo del 



(a) Leodrisii Cribelli de Vita Sforiiac Vicecomitìs pagina 
68g. In Muratorii R. I. S. tom. XX. — Laurentii Bonincon- 
tri Annales pag. 117. Ibid. tom. XXI. 

(ò) Joan. Simoneta I Ustoria De rebus gestis Francisci Sfar- 
iiae liè. \l\. pag. 484» 4^5, 5%, 6o3. — Ibid. tom. XXI. Ri~ 
pantondi Bistorta Mediolani passim, miìù pag. 619 et 619. — - 
In Thesauro Historiarum Italiae tom. a. pare. a. Pet. Justin. 
ìib. 8. Bernardino Corio Istoria di Milano passim. 

(c) Prae/atio in libros Joannis Simoneiae. A, J. S. t.XXI. 






/ 



stdlodato Duca Francesco, c dopo la morte di costui nel- 
la medesima carica continuò presso del successore Galeaz- 
zo Maria. Ucciso questi , e rimasto Giovan Galeazzo ancor 
fanciullo sotto la Tegenza della Duchessa Bona sua Madre, 
il merito di Cicco , e la sua esperienza , e destrezza nel 
maneggio degli affari di governo lo elevarono a primo Consi- 
gliere della regenza, e supremo disponitore divenne di tutto 
lo stato Milanese (d). La di lui costante, ed illibata fe- 
deltà ai legittimi patroni non pertanto il reser' odioso agli 
altri corteggiani , ai Zii del Duebino, e specialmente fra 
di essi, a Lodovico detto il Moro , che pretendeva occu- 
pare il governo sotto lo specioso titolo di tutore del pic- 
’ col nipote Gio. Galeazzo. Cicco scovrì , e represse più 
volte le trame a tal fine ordite contro il legitimo Principe, 
e contro la Duchessa , e da Savio Ministro gli espedienti 
più energici prese, onde allontanare, per quanto fugli 
possibile, la seguela di gravissime perturbazioni dalle qua- 
li lo stato continuamente veniva minacciato. L’ onore , e 
lo zelo con cui Egli , ed i suoi servirono gli Sforza, proc- 
curarongli con molte ricchezze illustri parentele iu Italia , 
e nella Svizzera ; cosicché altre de’ palaggi ’n Milano , in 
Pavia, ed in altre Città di quel Ducato , possedeva Egli 
grandissime tenute , ed i Castelli Sartirana , Castronuovo , 



W) » Time totius status somma Joanni Galcatio (ìlio immafu- 
» r»e adirne actatis , et Bonae ejus genitrici (telata est Oidio Situa- 
» net» velcri Consilinrio , qui et lenirti usti , et ingenio summopcre 
»» pollebat gtibcrnacnla tcnenfc » — Benedici. Jovii Historiae No- 
vocomensis lib. i pag. 54. — biThes. Ilist» Italiae t. 4 - P ars * *• 
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e Salta. I suoi congiunti poi eran tutti 'n eminenti posti 
situati , e di beni di fortuna , e di pensioni doviziosi pos- 
sessori (e). 

Ma dopo vàrie vicende , cambiata fortuna , ed occn- 

S atosi dal Moro il dominio del Milanese il nostro Cicco 
i unita agli altri del Consiglio fu arrestato a’ io settem- 
bre 1 470 , e condotto nel Castel di Pavia (f). Le di lui 
case di Milano , e di Pavia , e tutte le possessioni venner 
poste a sacco : i suoi feudi o divisi , o concessi ad altri ; 
ed i suoi aderenti o messi in pringione , o dalle proprie 
famiglie allontanati. L’ autor del Diarium Parmense con 
queste ed altre notizie ci serbò la magnanima risposta da- 
ta da Cicco al Aforo, il quale a ve va gli ofièrta la libertà 
a prezzo di sborzargli le vistose somme che il Simoneta 
depositate aveva in Firenze. » Io fui, rispos’Egli, ingiu- 
» stamente arrestato , .saccheggiato , ed infamato, mentre 
» servii sempre con zeta , e fedeltà. Questa è la rimune- 
» razione che mi si dona? Se commisi delitti debbo es- 
» ser punito. Il mio peculio però che con tanta fatta’ ac- 
» quistai voglio che sia de' figlinoli miei. Ringrazio Dio> 
« che mi concedè sì lunga vita. Non temo aDzi ardente- 
» mente bramo la morte » (g). Finalmente dopo di esser 
giaciuto per eirca mesi iu prigioni», il Simoneta fn 



(e) Diarium Parmense passim. In kt aratori i R.J.S.t.XXl I. 
{J ) Annaies Piacentini pag. 9S9. — - In Afuralorii R.J.S. 
tom . XX. 

(g) Diqjium Parmense ut supra. 
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decapitato nel Castel di Pavia la mattina de’ 3 o Ottobre 
1480 (h). 

Si supposero mottivi della di lui morte , e l’ odio 
degli Sforza, e la morte di Donato del Conte , e l'ucci- 
sione di Ottaviano Sforza nel passaggio dell'Adda , ed ii 
veleno somministrato al duca ai Bari ( operazioni che si 
stimava eseguite per suo comando ), e la fiera nimicizia, 
che aveva al Conte Gio. Borromeo, e con pietra di Po- 
steria , ambidue Milanesi , e Ghibellini , i quali unitisi con 



(h) Eceo come descrive k morte del nostro Cicco il Ripa mon- 
ito nell’ istoria di Milano lib. 6. mihi pag. 65 1 . w Simonctae fi- 
» nem tradi nostris literis postulaci ingenlia ipsius erga UrLeua noe- 
ti rini , et conspiratio atrox , qua vir tautus cecidit. Jmpositum ve- 
ti Inculo una cum fratre clarissimo viro Ticiaucu asportavere qui- 
» bus id negolii ab adversa factione mandatum crat. Ibi per aliquot 
» dies saeva custodia est habitus, donec tollendi bominis consilia i- 
» nerentur , omneque macliinamentum in caput insontis perfidia ini- 
» micorum exspediret. Postquam matura , parataqae omnia fuere 
» mittitur ab Mediolano forense ministerinm , empti judices , testes- 
» que falsi, et apta meditato facinori scribarum manus: seriem 
» quoque quacstionis , et responsa rei meritura necem commenti 
» ullro attulcrant secnm. Producto Simoneta , et interrogato , spe- 
lo cies, et forma judicii efBngitur: nec ultra dolis opus fuit. Vene- 
» randa canitie Senex , qui sancte ; atque innocenter vixerat, cujus 
» plurima , et gravissima merita in Urbem prìncipatumquc cista- 
» bant , capite plectitur , corpusque tanti viritamquam ob infandum 
«* scelus ostentui abjectum piorum cura sepelitur intra claustra Mo- 
to nasterii D. Apollinaris ; eique funeri maximum ornamentum pu- 
m blica maestitia fuit , et quaerelae quamvis premerentur passim ta- 
to men erumpebant in eos , quorum dolo Simoneta eversus forct » . 



Beatrice , sorella del Duca Ercole , moglie di Tristano 
Sforza, e con Antonio Tessino Ferrarese , confidente del- 
la Duchessa Bona , riuscirono a far cadere Cicco e succe- 
dergli nel governo Lodovico il Moro , e Roberto Sanse- 
verino. Gli scrittori contemporanei per altro , o di epoca 
prossima , generalmente celebrano le virtù di Cicco tanto 
come uomo di stato , quanto come ottimo cittadino . La 
brevità prescritta dall’editore ci là trasandare i savj con- 
sigli dati a Galeazzo Maria , il quale non avrebbe perdu- 
to miseramente la vita se avesse voluto sentire il Simone- 
ta , e la perspicacia grandissima dimostrata nel governo di 
Lodi e nell' approvisionamento di tutto il bisognevole all* 
esercito di Francesco Sforza (i) , e le tante provvidenze 
coraggiose, e magnanime adattate nell’esercizio della vita 
pubblica , non che le amabili , e liberali qualità della di 
lui vita privata. Ma non vogliamo tacere il nostro Cicco 
quant* altri mai essere stato letterato , e da’ letterati stes- 
si per tale riconosciuto, ed applaudito. Buonaccorso da 
Pisa, Bonino Mombrizio , Antonio Carnazzani, Girolamo 
Visconti , e Paolo Morosini dedicarono al nostro Cicco le 
di loro dotte fatiche. Pier Candido Decembrio , che spes- 
so mandavagli le sue composizioni a rivedere , e correg- 
gere, inviandogli a tal’ uopo alcune traduzioni dal greco, 
lo chiamò : Uomo versatissimo in quella lingua. Il Fi- 
lelfo, nelle lettere, che abbiamo a stampa, lo elogia in 
singoiar modo e per la dottrina , e per la liberalità della 



(i) Annales Piacentini pag. $ 53 . Simonetae histor. ut supra 
Iib. ao. pag. 575. 




quale usava verso i Sapienti; anz'in una controversia let- 
teraria nata tra il Decembrio , ed il Filelfo venne da en- 
trambi prescelto per giudicarla il nostro Simoneta. Onde 
il Cav. Tiraboschi ragionevolmente porta parere che » la 
» Munificenza con cui ’l Duca Francesco promosse, ed 
avvisò i buoni studj avesse origine non solo dall’ anima 
« generoso di cni era dotato ; ma de’ consigli ancora di 
m un suo fido, e saggio Ministro, cioè Cicco » (K.). 

VITO CAPIALBI DA MONTE LIONE. 



(il) Storia della Letteratura Italiana sec. XV. lib. i. c.*. $.4. 
JN'on dispiaccia rileggere una delie belle iscrizioni opposto al 
tumulo di Cicco. 

Princips Insubrium fidus , quia stenta tuebar 
Acephalou tumulo gens inimica dedit. 

Me Caecum dicunt , vidi quia multa superstcs z 
Crede mibi , sine ne Patria cocco manes. 



* 
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h S. ZACCARIA PAPA. 



u figliuolo di Policromo, ed ebbe i natali in Santa 
Severina , or città Arcivescovile della Calabria Ulteriore (a). 
Vestì sul principio l’abito di Canonico Regolare, e poi 

Z nello di S. Benedetto. Da Gregorio 3* fu creato Prete 

Ordinale , e dietro la di costui morte acclamato Papa a’3o 
Novembre del y4* (b). 

» Pontefice, dice il Cesarotti (c) , dei più celebri, e 
» memorabile per le imprese del suo zelo attivo , e paci- 
>» fico , e della sua facondia trionfatrice , e per la desta- 
li za colla quale in mezzo ai pericoli d' ogni specie so- 
li stenne illes’ i rlritti della Religione , preservò e accrebbe 

» le facoltà di S. Pietro La sua condotta 

» coi Longobardi fu coronata dai più felici successi. Dopo 
» avere staccato il suo popolo dal vassallo ribelle per u- 
u nirlo al legitimo Re presentatosi a lui , e accollo con 
» profusioni di accoglienza, e di ossequj lo indusse a fer- 
ii mar con Roma una solida pace, ottenne restituzioni di 
» Città , donazioni di patrimoDj / rilascio di prigioni , e 
» checché altro seppe bramare j nè il zelo di Zaccaria si 
» ristette a Roma, ma si estese anche all’ Esarcato } poi- 
si chè avendo 1' armata Longobardi invaso 1' Emilia , non 
» tardò Egli ad accorrere al riparo delle preghiere , e av- 
» vertitone prima il Re si accinse al viaggio di Pavia, nè 
» quantunque Sconfortato, e quasi ripulsato dal Re me- 
» desialo , si sbigottì , ma fattosi d' innanzi a lui gli par- 
V kb con tanta unzione , e dignità , eh' espugnò la di lui 
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» durezza , e ottenne che lasciasse in pace Ravenna , e le 
» rendesse il suo territorio , con che prorogò sin che visse 
» la frale esistenza dell* Esarcale dominio. Più singolare 
» fu la vittoria eh' ei riportò sopra Rachis successore di 
» Liutprando. Sdegnato questi non senza causa contro gllm- 
» penali > rotta la pace , aveva posto 1’ assedio a Perugia. 
» Zaccaria appena il sente vola al campo , §' indrizza al 
i> Re, deplora i mali delia guerra ; Rachis l’ascolta, tarme 
a restauo sospese nelle sue mani , l’assedio è sciolto: ciò 
» è poco. Il Papa sviluppa con eloquenza religiosa la ca- 
li ducità delle cose umane, il nulla delie grandezze ter- 
» restri rispetto al Cielo : Rachis commosso agitato sente, 
» in se stesso una rivoluzione improvisa : gloria , couqui- 
» ste , potenze tutto gli svanisce dinanzi , e risolve sul fata 
» to di cangiar l’ elmo in cocolla , e la reggia in un Mo- 
li nistero ». 

Spedito aveva il nostro Zaccaria a Costantino Copro- 
nimo Imperator Greco, ambascia dori i quali furono accol- 
ti , e rimandati con un regalo sita Chiesa di Roma di due 
vaste tenute. Pipino figlio di Carlo Martello bramava es- 
ser dichiarato Re de’ Francesi , ed escluderne Chilperico , 
ultimo de' Merovingi. Ci è chi dice che i Magnali del Re- 
gno chiesero alla S. Sede se conveniva trasferirò Io scettro 
a chi ne portava degnamente il carico, o lasciarlo aU’ineU 
to Chilperico , c Zaccaria aver risposto in modo che i 
Francesi scelsero per loro Sovrano Pipino, avend’ obbli- 
gato Cliildarico a prendere la tonsura , e chipsolo in uu 
Monistero. Celebrò questo Papa due Conciljf in Roma, il 
primo a aa Marzo 743 sottoscritto da molti Vescovi , e 
furono stabiliti i5 Capitoli riguardanti la credenza, e le 
discipline: il secondo a a5 , 26 e 37 Ottobre 745, in 
cui scomunicò Adclberlo , e Clemente famosi impostori, • 
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Seduttóri dei Cristiani nelle Gallie. Minacciò l'anatema con- 
tro lo Scozzese Sansone , che sosteneva esser bastante per 
lo battesimo l' imposizione delle mani , e contro Virgilio 
del quale se gli era riferito eum confiteri qnod alias mun- 
dus , et olii homines sub terra sint, seu sol et luna (d). 
Proibì il traffico degli Schiavi , e pagò del suo le somme 
che varj mercadanli Veneziani avevano impiegate per la 
compra di molti Cristiani , quali rimise in libertà. ■ 

Era il nostro Zaccaria pieno di moderazione , e di 
dolcissimi costumi : amante del clero , e del popolo : tar- 
do all* ira , sollecito alla misericordia : non conobbe cosa 
fosse vendetta : pio , e benigno cumolò di beneficj gli stessi 
suoi avversari!, e li promosse ad impieghi, ed onori. Era 
di vantaggio dotto , ed eloquente. Le sue non poche let- 
tere , che in varie raccolte di Concilii , e presso il Cave , 
ed il Blauzio si rinvengono , attestano la insinuante ma- 
niera , la destrezza , la prudenza , e 1’ eleganza con cui 
scriveva ; onde sempre ottenne dai Principi contemporanei 
quanto mai seppe cercare. Fozio ci assicura di aver tra- 
dotto in Greco i dialoghi di S. Gregorio Magno (che sono 
stampati Delle opere di questo S. Pontefice) e soggiunge: 
nec solum dialogo , sed et dignos lectione alios libro s 
in graecam linguam transfer re operae praetium duxil (e). 
Accrebbe la Biblioteca Vaticana trasportando dalla sua pro- 
pria casa molti libri. Consagrò nel 748 la Chiesa di Mon- 
tecasino , che in un col Monistero era stata rifatta dall’Ab- 
bate Petronace , ed a petizione di Carlomanno , già fatto 
Monaco Cassinese, gli fè restituire il corpo di S. Bene- 
detto. Regalò a quell'Arcicenobio alcuni sacri libri, le re- 
gole scritte di propria mano dell’Istitutore, e varie altre 
reliquie di quel santo. 

Gli angusti limiti prescrittici dall' editore non ci per- 
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mettono memorare una per una tutte le pie , e grandiose 
opere del nostro Pontefice sia in edificare , adornare, ri» 
parare ed amplificare Tempj , Basiliche , Portici , Conven- 
ti , Cimiterii , sia in fortificare , e munire di torri le mura 
di Roma; sia finalmente in offrire preziosi doni, ricche 
suppellettili , e copiose dotazioni alle Chiese. Tali gesta 
chi è vago potrà leggerle presso Anastasio , Platina , Gia- 
como , Vittorello , Baronio , e quasi tutti gli Scrittori del- 
la Storia Ecclesiastica. 11 nostro Zaccaria passò agli eterni 
riposi a’ i4 Marzo del 752 , e nel seguente giorno fu tu- 
mulato in S. Pietro al Valicano. 

Vito Capialbi da Momtrmohe. 



(a) Anastasio , 0 chi n' è lo scrittore della vita di questo Pon- 
tefice inserita uel libro Pontificale il chiama soltanto Greco. Pres- 
so il P. Fiore si possono vedere tutti gli autori che il credono di 
S. Severina , ed anzi più di ogni altro ci autorizza crederlo tale , 
la decisione della S. Congregazione de’a 6 Marzo 1765 . V. Fico No- 
tizie di S. Zosimo cet. Roma i; 6 o, et Nardi Carnunum S pedinerò 
}>ag, aio. 

(h) Abbiamo seguito il libro Pontificale, il Pag : , ed il Meo. 
Presso quest' ultimo possono vedersi le molte varietà degli scrittori 
circa il giorno della promozione, e della morte di questo S .Pontefice. 

(c) V ite dei primi cento Pontefici. 

(d) Le discussioni ne' due secoli passati surte per tale disposi» 
ne di Zaccaria ci ban mosso a riferire le sue precise parole tratte 
dalla li itera scritta a S. Bonifacio primo Arcivescovo di Magonza il 
j Maggio 74 ** rida Conciliorum. C. Harduinot. 3 p, jyia. 

(e) Plioiius. Cod. a5a. Fabricius Bib. Giacca lib. 6. c. 33 
et c. 35 II Libro Ponteficiale nella sua vita dice soltanto: Ilio 
beatissimus Papa suo prudentissimo studio quos beatae recor» 
dationis Gregorius Papa fedi quatuor dialogorum libros de la» 
tino in Graecum transtulit eloquium , et plures , qui latmam i» 
gnorat lectioncrn per ejusdem leclionis iiluminavU historìam. 
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GIAMBATISTÀ VECCHIONI. 



\_ii sia concesso stender qui brevemente 1* elogio di 
Giambatista Vecchioni uomo insigne, che tanto si distinse per 
talenti nelle amene lettere , nella scienza legislativa , e ne- 
gli alti impieghi di Stato ; di un uomo , che per sincero at- 
taccamento alla causa della Religione , e del Trotto , Fu 
il bersaglio degli empj , e de’ felloni j di un’ uomo generoso, 
che per bontà di cuore è stato 1’ amico sincero anche de* 
suoi più astuti , e perversi nemici ; di un* uomo in somma 
cui fecer plauso più le virtù che la fortuna . Lodino pur con 
vileeza d’animo gli amatori del secol nostro quegli uomini , che 
per delitti fortunati , per colpevoli fatti , e per arte di fraude 
sono giunti all’ apice di loro grandezza , e ad attirare 1’ atten- 
zione della istupidita moltitudine ; a noi non piace , nè ci 
sia cbì cel vieta , che d’ interessarci del vero inerito dovun- 
que egli si ritrovi j e abbenchè dovessimo riuscire ad alcuni 
di mala contentezza , pur con coraggio il facciamo , non per- 
chè volessimo essere cagione di duolo a’ nostri simili , di cpi 
sentiamo amore sincero , e di cui solo aborriamo gli errori 
ma per avvertirli che la vera stima fra gli uomini si acquista 
con le buone azioni , non già con le turpitudini j il rispetto 
sentito con l’ onoratezza negl’ impieghi , non già con le ric- 
chezze male accumulate , e la gloriosa memoria ne’ posteri 
si tramanda con le virtù vere , e non coi vizj mascherati . 

Giambatista Vecchioni venne alla luce in Pozzuoli il di 
i4- Gennajo del 1757 . da patrizia famiglia di quella nobile, 
ed antica città . Furono i di lui genitori Niccola Vecchioni , 
e Lucrezia Migliarese , l’Arno non ignoto per talenti , e per 
onorata condotta , 1’ altra pregevole per chiari natali , per rei- 
ligiosa pietà , e piena di tutte le virtù , che capir possono in 
donna addetta alle faccende domestiche . Passati appena gli 
anni di sua puerizia , Giambatista mostrò chiaro i felici 
germi di suo elevato ingegno , e del suo spirito ameno v f 
leggiadro , che fecero ben concepite a suoi amati genitori 1* 
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più alt* speranza (li sua riuscita . Memo a scuola sotto la di- 
rezione di dotti , e religiosi maestri fu con provvida , ed al- 
terna cara educato , e bene istruito ne’ doveri di religione , 
e nello studio delle lettere , che con rapidità sorprendente 
apprender . L’.more, e l’interesse che spiegava per lo stu- 
dio , superiore alle paterne sollecitudini 5 la sua prodigiosa 
.memoria , che dimostrava allorché pose il piede nel vasto 
campo dell’amena letteratnra , e nella poesia ; la profondità 
del suo ingegno , di cui fé mostra nel rettamente giudicare 
delle cose scientifiche , comecché 1 ’ età sna noi comportasse , 
gli attira nono stima ed ammirazione , e diedero a compren- 
dere a chi il considerava a qual’ elevata , • gloriosa meta 
fossero per inoltrarsi i suoi felici passi . 

Còsi istruito passava 41 giovine Vecchioni nella Capitale 
per comando del padre , onde viemmeglio perfezionarsi nella 
letteratura , e nelle scienze sotto la guida di nomini sommi 
in ogni maniera dì sapere , di cui copiosa schiera accoglieva 
allora Napoli nel sno seno . Applicatosi allo stadio di filoso- 
fia , vi fece singolari progressi , e abbenchè giovine fosse , 
apparve a’ suoi maestri qual’ uomo di ampio sapere , di pro- 
fondo discernimento , ed ornato di vasta , e scelta erudizione 
e di quanto pnossi mai immaginare di grandioso , e sublime. 
Nemico dell’ ozio , ed avido eli sapere studiò con pari ar- 
dore molte altre scienze fisiche , politiche , e morali ; poiché 
di tutto era capace il «ilo talento , ed ia ogni ramo di scibi- 
le , cui dirigeva la sua mente, frutti soavissimi ne coglieva , e 
meritevole fetìipre di laudi , e di ammirazione diveniva . Es- 
sendo nel plinto di sciegliere quegli studj , che sembrati gli 
fossero più adattati al suo genio , determinossì per la scienza 
dèi foro , ed a questa diresse le principali sue cure . Dopo 
pochi anni di tale studio diede saggi evidenti di straordinario 
sapere , spiegato con ragionare sodo , e sentenzioso , e con 
linguaggio grave , e preciso quale più a tali materie si con- 
viene j e la vivacità del suo Spirito, l* affabilità delle sue ma- 
niere , la giocondità del suo conversare , e la sua naturale mo-» 
destìa , unite a tutte le altre sublimi doti del suo luminoso 
ingeguo , ben pretto gli guadagnavano amore , stima, e rispet- 



t# dovunque si presentasse . Nè 1» serietà de’ studj , cui si 
era addato particolarmente , lo impedì di deliziarsi a quando 
a quando dell’amenità delle lettere, che prima coltivate ave- 
va , ne di passeggiare nelle ore di ozio ne’ vaghi e deliziosi 
Cardini di Elicona, e coglierne fiori soavissimi } anzi era cosi 
fòrte la sua naturale inclinazione per la poesia , che p ù vol- 
te fra numerose e distinte compagnie , preso da estro poe- 
tico , fu udito con ammirazione , improvvisare in vario stile, 
eoa una facilità somma , e con arte da ben’ esercitato ver- 
seggiatore * r v * (> n H. 

Terminati i suoi studj di giurisprudenza , e presa la lau- 
r® dottorale , nulla presumendo di se , tornossene m patria 
a menar vita letteraria , e privata , senza far opera ad otte- 
nere un qualche impiego nella Capitale , dove bene gli sa- 
rebbe riuscito in un’epoca, in coi più valeva il merito, 
che l’ intrigo , il vero sapere più , che la vile , e maliziosa, 
ignoranza , più la dotta modestia , che la sfrontata audacia , 
* più la virtù che la depravazione , e la immoralità . Ma 
non potè dorar lungamente il giovine Vecchioni nel suo filo- 
sofico ritiro , per le continue , e sempre crescenti pruove , 
che dava del suo profondo sapere in materie di dritto \ da- 
poichè molti personaggi , e magistrati , che lo conoscevano , 
e particolarmente il Gonsiglier Buragine , esatto apprezzatorc 
del vero merito , 1’ indussero a stabilirsi nella Capitale , e ad- 
darsi interamente alle cure del foro . incoraggiato da tali sog- 
getti , bramoso di gareggiare nella gloriosa arena del foro na- 
politano con i primi maestri di eloquenza, che allora vi eser- 
citavano la loro voce , ed ambizioso della loro gloria , facil- 
mente calessi * tali dolci insinuazioni , e subito incominciò 
con i più fausti auspicii a manifestare in pubblico la sua ra- 
gionatrice filosofia nell’ avvocherà civile . 

Non tardò molto Vecchioni ad attirar verso di se 1 at- 
tenzione de’ più gravi Magistrati , innanzi a cui difendeva le 
cause eoa maturo ragionare , e, la stima del pubblico . Ce 
cause le più interessanti de’ nobili , e ricchi proprietarj a lui 
erano affidate ,, e la fama sparsa della sua onestà nel tratta- 
re le faccende, del sao disinteresse, e della religiosità con, 




che usava negli affari importanti , .gli procaoc iaiono in hrieve 
una folla di distimi clienti , che lo fecero in pochi anni «ti- 
rreni re ricco di beni, e colmo di laudi ; poiché ben presto le- 
vò grido fra i primi patrocinatori , e la sua fama giunse so- 
nora fino alle persone della Corte . Non adulazione , non ia- 
trigo , non viltà elevarono Vecchioni all’ eminente grado di 
Opinione , ma filosofia pura, eloquenza soda, dottrina profon- 
da , carattere morale ingenuo , ed incorrotto. 

Fuvvi a quel tempo una classe di avvocati prìmarj , cui 
fu più stimolo l’ ambizione , e la malignità , che la fede , « ’l 
disinteresse , i quali per giungere agli alti posti di magistra- 
tura , e per favorire l’ ordita trama degli empj congiurati con- 
tro l’altare , ed il trono , si affaticarono fin d’allora a far esegui- 
re Io spoglio de’ beni ecclesiastici , e gettare nel disprezzo i re- 
ligiosi , con consumata malizia, col finto zelo, e coll’ allettante 
pretesto di difendere i dritti reali su tutte le Chiese , ed or- 
dini regolari contro la corte di Roma . Fuvvi allora un branr 
co di furbi impiegati , che con 1’ apparenza di devozione , e 
di fedeltà verso il trono , usurpavano impieghi , e macchina- 
vano contro di esso . Fuvvi una schiera di uomini istruiti di 
ogni ceto , che per depravazione di costumi , per inganno di 
fielle immaginazioni , per sogni fantastici , e per una certa 
infatuazione compassionevole attendevano sordamente a fabbri- 
carci quelle sciagure , che non abbiamo ancor terminato di 
piangere abbastanza ; ma fra questi non fu mai Vecchioni , 
che lontano dalle criminose congreghe , e abborrente di si 
perfide trame , diede fin d’ allora tapte , e tali pruove di 
sentito attaccamento al 6uo Re , che lungo fora il raccontarle 
tutte , per cui fu sempre tenuto in mira dai felloni , e desti- 
nato ben’ anche a perdizione , e a calunnie . Tanto 1 ’ opinio- 
ne lo differenziava dagli altri suoi emoli ! 

Nel 1797 , dopo di aver esercitato con plauso per più 
anni, per sovrana disposizione l’officio di avvocato (le pove- 
ri ne’ tribunali della Capitale per le cause degl’ isolani di Pon- 
za , e. Vienimene , e l’impiego di governatore del reai con- 
servatorio di Loreto con somma esattezza , fu eletto giudi- 
ca della gran corte civile , doye sedevano uomini di alto griy 
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<fo , c di oònsnmaio isa^efre, nelle me tonte A' giflrrsprncìertza / 
In queaa calice nk»tr«f(t» somma saggezza nel giudicare le 
i;ause , singoiar lucidezza di mente nell’ analizare i falli i 
più complicati , e zelo sincero per l’ amministrazione delta 
giustizia , pieritossi ben tosto la pubblica stima , 1’ opinione 
d’ intemerato Magistrato , e la fiducia del Sovrano , il quale 
tanto benignamente sentiva di lui , che in tutti gli incarichi i 
più gelosi a lui nominava, e nella sua abilità , e Conosciuta 
felicità interamente confidava . Per la qual cosa in pochi me- 
li disimpegno con abilità somma molte cariche , e commissio- 
ni , clic gli vennero affiliate . Ebbe egli V incarico di tlirime- 
re nel tribunale dell’ ammiragliato la parità in una interes- 
sante causa $ fu eletto uno dé* governatori del reai Albergo 
de’ poveri ; promosso alla carica di consigliere del sacro re- 
gio Consiglio ; indi destinato vice-delegato dell’ amministra- 
zione de’ viveri , e foraggi per 1’ armata con ampie facoltà di 
dare tutti gli ordini , e le prov videnze generali per le pro- 
vinole di Terra di Lavóro , Aquila e Cbieti itì nome del ge- 
nerai Macài e a’19 Novembre 1898 per l’ infermità del mare- 
sciallo di campo Lcgerot fu incaricato della direzione gene- 
rale ile’ viveri , e foraggi dell’ esercito in campagna . 

intanto arrivavano le calamità di questo disgraziato Regno, por- 
tateci dai forsennati d’ oltrementi nel 1799 , ed apparecchiale, 
organizzate, e dirette in gran parte dai nostri erapj , ambiziosi, 
ed ingannati paesani , de’quaii sotto lo specioso, ed ingannevo- 
le nome di libertà covando rei disegni , alcuni usurparono il 
potere per soddisfare la loro ambizione, -altri le cariche, 
e gli impieghi per ispirilo di rapina , c per sfogare la loro 
vendetta contro i pacifici , e fedeli sudditi , ed altri abusando 
enormemente della liberti della stampa, abominosa in ogni go- 
verno anche di libera istituzione (i) eccitarono la moltitudin® 
invelenita alla irreligiosità, alla scostumatezza, ed alla haibarie, 
mentre alcuni poveri, cosi detti utopisti , (ed erano i migliori, 
ed i più sapienti ) comecché buoni di cuore si fossero , ma 
infermi di mente , e presi da, un dolce delirio , andavano 
segnando felicità fra le tigri # le jene , e gli sparvieri, come 
se ignorato avessero ciò, che era accaduto di desolante , e di 
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iagrimevole alla Francia , e a tutta l’Italia per la funesta coni* 
parsa dello stesso fantasma , e come se noo fosse stata nota 
la rapacità di que’ Francesi, e la infedeltà , e f ambizione di 
chi se ne faceva 1’ arbitro assoluto, e di chi si rideva di loro , 
chiamandoli pazzi da legare . 

Quest’ epoca di sciagure , che spaventò il secolo illumi- 
nato aenza correggerlo, e riempì di sterminio, e di sangue i 
più prosperi regni , scoprì in tutta la sua estenzione la malva- 
gità di molti uomini indegni e detestabili, che per la turpitudine 
delle massime, e per abominevole ingratitudine son pronti sempre 
a mancare ai proprj doveri, e ad arrogarsi gli altrui diritti, 
fè cader molti buoni, degni di miglior secolo , per il solo timore 
di non divenir preda di tanti leoni scatenati , fece compro- 
mettere la fede di alenai saggi , che avendo compassione di 
tanti traviati , vi si accostarono per frenare la loro mania , 
e per impedire tante altre funeste conseguenze di opere mal- 
vage , ebe ne sarebbero seguite ; pur quella stess’ epoca di 
orrore fece più vivamente risplendere la inalterata fedeltà di 
pochi eroi , i quali senza rimetter ponto di quell’ amore , 
che portavano sincero al loro Sovrano , si esposero a tutte 
le furie di quell’ orrenda tempesta . 

Fra questi si distinse il Vecchioni , il quale ab borrendo 
più che la morte il mischiarsi fra que’ novatori , e il dive- 
nire ingrato verso colui , che tanto beneficato 1’ aveva , pre- 
ferì piuttosto divenire lo scherno , il bersaglio , e l’oggetto 
del furore de’ suoi infelloniti nemici , che traditore , e infe- 
dele al suo Re , e strumento della bernesca democrazia . At- 
taccato al suo dovere ammoniva i suoi compagni , che par- 
teggiavano per i Francesi, e che si studiavano con immagini 
lusinghevoli di accender 1’ animo suo di belle speranze per 
quella novità , badassero bene qnel precipizio , che la fol- 
lìa stava per aprir loro } ponderassero qual dura impresa 
si ponessero nelle mani , avvista di uno istigatore crudele , 
ladro , perfido , e disprezzatore dell’ istesso loro patrio zelo , 
che sotto nome di amicizia , e con 1’ allettativa di fantastica 
libertà , recava la tirannide vera , e la desolazione dovunque 
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»! avvicinasse 
fedeli , e d’ il 

stato pericolante , e del più buono de’ Sovrani . Ma in-» 
vano ciò léce il Vecchioni insieme con altri amatori de! pub- 
blico bene, anzi a mal punto il fece; poiché prevalendo l’o- 
pera nefanda della fellonìa , ed usurpato il legittimo potere , 
fu egli dai patriotti arrestato unitamente a tanti altri difenso- 
ri della monarchia , e rinchiuso nel Castello di S. Elmo , 
dove fu strettamente ritenuto fino alla caduta della repubbli- 
ca partenopea . 

Depressa dopo un semestre quella civile convulsione 
con violento rimedio , non cosi tosto giunse il re a sedersi 
dì nuovo sul deturpato trono di Napoli , e a riprendere le re- 
dini del governo , che Vecchioni fra il contento di essere 
scampato da qttella fatale tempesta , e la gioja di rivedere il 
suo Signor*' con presentargli immacolata la giurata fede, rientra 
«ella luminosa carriera della magistratura, con più coraggio, 
e più zelo ; poiché a 3 . Agosto di quel memorabile anno 
1 799 venne nominato a presidente del tribunale dell’ Ammi- 
ragliato , e caporuota del Magistrato del commercio . Indi a 
poco , dopo di aver disimpegnato molti gelosi incariclu , fu 
nominato Consultore della curia del Cappellano Maggiore , a 
a a 5 . Luglio del i8or Delegato ordinario pel ramo della 
pubblica istruzione . Malagevol cosa ci è il ridire quale, e quan* 
la cura mostrato avesse egli in questa interessantissima carica . 
Conoscendo die tanto male era stato preparato , e propagato 
pei- la cattiva educazione , ed istruzione introdotta da più an- 
ni (a) per mezzo di maestri prostituiti al libertinaggio , prez- 
zolati , e proposti a tal fine , proccurava .con tutti gli sforzi 
del suo zelo di ravvivare la severa educazione, ed istruzione 
religiosa ; ma il male era munto per questo ramo al suo col- 
mo ; e qualunque riparo allora era troppo debole per poter»! 
opporre alla molteplice forza , che si usava per distruggerlo , 
dagli empj congiurati , dai potenti allucinati , e storditi , • 
dai corrotti impiegati , 

Tornati i francesi in Napoli nel 1806 , non avendo po- 
tato seguire Vecchioni , il suo re, che andò ssene a rifuggiste 
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’ e roti pochi fedeli , e niolti mascherati amici nell’ incorrot- 
ta Sicilia , c ’fia i suoi fedelissimi sudditi non ancor con- 
tagiati dalla peste democratica , veduto il tempo troppo a lui 
av verso , e minaccioso , ritirossi in Pozzuoli , spogliato della 
carica , e di ogui emolumento , onde evitare i pericoli , che 
gli sovrastavano , e le suggestioni , che 1’ avrebbero potuta 
far cadere. Pensava già di ritornare alle amene sue letterarie 
occupazioni , e rimesso un poco dal timore concetto , si af- 
fezionava di nnovo coi libri , che aveva quasi abbandonati , 
e con le dilette sue muse} ma gli riuscì impossibile poter nel 
ritiro soddisfare le sue brame , e mantenere la sna pace } da- 
poichè venuto Giuseppe col dispaccio di re di Napoli dopo di 
aver bonamente e senza sforzo alcuno messi al sno servizio tutti 
quegli uomini schifosi , che poco tempo prima , incapriccio , 
volevano esser martiri della libertà , anziché ritornare sotto il 
regio giogo , (3) come pure gli ambiziosi , i timidi , ed i 
trafficanti di qualunque partito , cercava con più di premura 
condutre alla sua devozione gli uomini i più noti per decisa 
fedeltà verso il legittimo loro Monarca , affinchè servissero di 
esempio , e di stimolo a tutti gli altri fedeli , che si mante-V 
nevano celati , aspettando il tempo per insorgere , non vo- 
lendosi in conto alcuno accomodare alla nuova intrusa maestà. 
Mandava quindi dicendo Giuseppe a Vecchioni con magnifi- 
che parole , conoscere egli i suoi talenti , e molto estimarli } 
sapersi con quale oncratezza avesse esercitato tante distinte , 
e’ gelose cariche } lodare il sno zelo , e 1’ attaccamento mo- 
strato all’ antico governo} desiderare che con 1’ istesso fervo- 
re si affezionasse a lui } 1’ avrebbe egli impiegato , anzi aver- 
lo designato fra i suoi consiglieri di stalo . Nessuno* effetto 
vantaggioso produssero queste lusinghiere dimostrazióni nel cuò- 
re di Vecchioni , risoluto a mantenersi fedele a Ferdinando 
con qualunque fortuna prospera , o avversa che si prosenlns- 
e . È già capiva in quali travagli avesse a mettersi . Sde- 
nossene infatti Giuseppe / e molto più di lui serre sdeguava- 

• o a leuni suoi satelliti , invidiosi «lei eli lui fermo carattere , 

* pieni di onta contro il suo merito } per lo thè cercavano 

. fitte le occasioni di perderlo , o toglierselo dinnanzi agli oc- 
chi, 
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eli, e le trovarono, e forse le avrebbero Inventato in cir- 
costanza , che non vi fossero . Dopo non molto tempo fu 
scoperto , che Vecchioni segretamente ricevesse lettere dèlia 
corte legittima per mezzo di barche , che airivavano da Pa- 
lermo , e die rispondesse sò molti affari politici riguardanti 
il governo francese ; fu quindi arrestato , processato , e desti- 
nato a morte . Ma se la troppo azzardosa fedeltà lo mena- 
va a perdizione, una combinazione fortunosa lo trasse dall’estre- 
mo supplizio. Monsignor de la Torre allora Vicario genera- 
le, cni i-ra stato collega Vecchioni nella giunta pe' delitti a- 
ttoci , dandogli sorprendenti pruove di straordinario sapere , 
ritrovandosi la sera de’ i5. Marzo di quell’ anno in casa elei 
G, Ricciardi ministro di grazine giustizia , rapportandosi nella 
conversazione le novelle del giorno , inteso il terribile caso 
di quello sventurato ,• impallidì di cordoglio, e non potè 
frenarsi di render palese la sna amarezza , non per sentimen- 
to di amistà , che* amico non gli era , mi per profondo ri- 
spetto ielle impresso gli avevano i di lui subbtimi talenti. 
Vecchioni a morte V disse volto al ministro . E si perderà 
cosi un’ uomo di 'tanto ingegno , e di sì vaste dottrine? Deh 1 
salvatelo Signore* Estremo , e assai periglioso essere il caso 
iJell’in felice /occhioni , rispondeva benignamente il ministro ; 
essere incorso neWa legge,' "die lo danna a morte ; non poterlo 
in conto veruno salvare per la via della giustizia ; uno solo 
raggio di speranza tralncere in tanta oscurità; ricorrere fi a 
tre giorni, a iq. marzo S. Giuseppe, di cui porta il nome il re, 
e dovere egli fiottarsi in quel dì nella cappella ; gli si presen- 
tasse sciamando grazia la moglie, forse si muoveràa compassione 
il sno cuore fin tale circostanza ; farò di mio conto quel, che 
poti». Non tardò il prelato a làr intesa la desolata moglie di 
Vecchioni di aio, che la sera era passato in casa del ministro; 
e questa ravvivata «la dolce speranza , formatasi una commovente 
supplica*, e prèso il figlio, va a mettersi alla porta della paladina 
cappella nei dì stabilito , e all’ avvicinarsi di Giuseppe coll’ 
anima sulle labi a y gli occhi bagnali di pianto, col volto tutto 
«toni mosso da lei aure, timore, a speranza insieme, dispone a 
insolita pietà quel cuore, che pietà non sentiva , e domandando 
' J é 3 gra- 



grazia per Io sposo , gli porge con tremante mano le carta , 

mentre il figlio fra i singhiozzi , e L' affanno gli domanda il 
genitore . Giuseppe sente le suppliche , ma non si decide a 
grazia . Ricciardi ( gloria sia a chi fa beue ) colla sua effi- 
cacia avvalorando i pianti e la desolazione di quella infelice 
famiglia, lo determina a non far pronunziare la fetale sentenza . 
Cosi la pena di morte commutata gli venne in esilio , e 
a delusione in estero paese . Obbligato ad uscire dal regno 
and >sscne a rifugiare dapprima, in Roma , e poi in altre città 
d’ Italia e di Francia, mostrando dovunque andasse, i suoi rari 
talenti , e guadagnandosi la stima e 1’ amicizia di chiunque il 
trattasse , quantunque qual reo di stato fosse temilo dal go- 
verno rivoluzionario , e rigorosamente da vigilanti spie osser- 
vato . Molto bene fu trattato , ed accolto in tutte le lettera- 
rie compagnia d* Italia, e delle piti difficili questioni di dritr 
to consultato . Nella capitale del Piemonte , dove il suo no- 
me era molto noto , presentatosi un giorno in senato come 
semplice spettatore , avvedutosene il presidente , con porta- 
mento rispettoso , e grave iudirizzogli un onorevolissimo com- 
plimento , indicando a tutti i circostanti trovarsi innanzi il 
suo tribunale un moino rispettabile , membro di quel sacro 
regio consiglio napolitano , tanto fino allora celebre e famige- 
rato per la dottrina , gravità , ed imponenza degl’ individui , 
che lo componevano. 

Terminato 1 ’ affitto «lei regno di Napoli nella persona di 
Giuseppe lìuonaparte , e presolo Murat , rallentato un poco 
quel sistema di rigore contro coloro , che un doveroso attacca- 1 
mento serbavano per Ferdinando , o che di averlo cadevano in > 
lontano sospetto, Vecchioni ottenne la grazia di ritornare in seno 
alla sua famiglia , mediante alcune raccomandazioni di un pa- 
rente di Murat, e di. altri valevoli personaggi, ai quali aveva 1 
egli impresso di se rispetto , e stima pe* suoi talenti ; non ! 
trascurate le solite preghiere de* snoi , e le solite spinte dell’ » 
oro j e quindi rivide egli Napoli nel 1811. e vi passò vita 
privata per fino all’ estinzione dell’ occupazione militare . 

Ritornato Ferdinando IV. sul suo trono di Napoli, fra 
i primi accolti con paterno affetto few» il Vecchioni , ibi 
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quale, oltre le più sentite dimostrazioni di gradimento , « di 
stimi ricevute da quel pio ed amoroso Sovrano per la di lui 
condotta tenuta noi decennio aflf.onta degli estremi pericoli 
iaco arati , fu nuovamente rimesso nella gloriosa carriera 
della Magistratura , in cui tanto erasi distinto per abilità , e 
por onoratezza . Venne quindi nominato a 29. Giugno i 8 i 5 
procuratore generale presso la Corte di cassazione , e dopo 
pochi mesi regio procurator generale presso (a Corte suprema 
di giustizia de’ reali dotninj al di quà del faro . 

Passati appena cinque anni di apparente felice governo 
con un Vesuvio , che vi cavava sotto , ecco di nuovo i buo- 
ni iu amarezze , i scellerati in trionfo , i ladri alla rapina , 
gli ambiziosi in faccende , le virtù schernite , i vizj lodati , 
il regno tutto in fatale sommossa , senza sapere ciò che gli 
uomini si volessero coll’ invocar costituzione nel 1820. Quelli 
già forsennati ballerini , e cantatori d’ intorno ali’ albero 
dell’ anarchia del 1.799 ’ e c ' ie P er grazia e per clemenza 
del re scansato avevano l’ultiino supplizio , ne furono i soliti 
direttori j certuni , che per delitti favoliti avevano acquistato 
impieghi sotto il governo rivoluzionario, che anche avevano 
tradito , i quali furono da Ferdinando e perdonati , e lascia- 
ti negli stessi impieghi,' ed ancora alami di essi accarezzati, 
e promossi t molti , che per sentimento di gratitudine , do- 
po tanti e straordinarj ' benefica ricevuti , avrebbero dovuto 
spargere il sangue fino all’ ulti ma stilla, anziché macchiare il 
loro errore di fellonia , e prestar mano ai pazzi novatori ,• e tutti 
que’ perlìJi, «die. non sanno vivere che di traffico di opinioni ,* 
e d’intrigo indegnissimo , piriti alla miseranda schiera della ma- 
la istruita gi<>\ eniù , ne furono gli esecutori , suscitando mol- 
ti colle lusipghe , colla speranza , con magnifici discorsi , e 
coi timori a disordine, e a rovina. In questo stato spaven- 
tevole , iu cui L. buoni e fedeli erano straziati , avviliti , di- 
gprezzali, e tenuti iu conto di nemici dello stato, Secchioni 
Senza puulq, sgomentarsi mantenne un sobrio contegno . In- 
s (fidente a .rimetter l’ordine, e memore delle sue passate 
sciagure, soffri di riguardare come amici i più spieg-li felloni 
per timore che non, gli nocessero, conoscendo bene che mentre 
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i liberali predicano di non doversi impedire la loro vUwjln- 
zionaria irianiura di pens.ire mentre fon deboli , allorrliè 
prevalgono pelò cigliano che tutti pensino come loro, e che 
manomessi , e dannati siano alla perdizione coloro-, che dì 
diversa semenza (lasserò il menomo sospetto pretendendo da 
tutti esser tolerafi , mentre sono intollerantissimi cogli altri 1 ,! 
come se libertà fosse dìsprezzare-la legge eterna di natnr» , 
i» principi della giustizia e dcH’-tìnesià, e tcome sei bricconi, 
i voluttuosi , gii «ssaSsini fossero i maestri da insegnarcela V 
Aon lasciarono alcnni furbi libertini di tentare la di Ini costanza , 
©j>con animo amcbeVofey e pietoso l’ esortavano cedesse 
un poco al tempo, si accomodasse al secolo, modificasse , an-* 
zi rettificasse la sua maniera (ti pensare p non esser piò tem- 
po monarchico ecc. Sei sentiva Veochioni , e con accorgimento 
sommo schennivasi dalle maligne stigestioni , ed eludeva le 
trame, rhe si volevano far passare per politica. Così sene stava 
in dignitoso contegno senza contrastate , o ammonire ,• cono- 
scendo che il contrastare, e l’ammonire erano cose perico- 
lose, ed inutili . 

i Spenta la tragicomedia novilunare con (pialla gloria , 
che tutto il mondo si ha veduto t (4) intermesso l’ intrigo -f 
appaltati, e travestiti, ma non dispersi gl’ ingannati ed In- 
gannatori opera rj della rovina di questo pur troppo infelice 
regno , Ferdinando , senza consultare, che il sincero impul- 
so del suo cuore, e la saggia sua mente conoscitrice di quan- 
to richiedeva*! in quella circostanza tanto importante alla ma 
tranquilli*^ ed-ailla felicità del suo popolo ^ nominò VrocfttSV 
ni- uno dei membri del Governo provvisorio coll’ incarico 
degli aliati dell’ interno 5 come pure gh incaricava a sostenere 
simultaneamente la -direzione della segretaria di grazia , e 
giustizia , quella degli affari ecclesiastici , e la referenza della 
polizia , Jùi ei* -assai maravigliesa , ed ’ ammirevole insieme 
la facilità , con» r ai la sua vasto mente regolava quasi tinti 
a fili ri dello «lato senza confusione , in mezzodì tanti- ne- 
mici, destinatila [Minar con arte la confusione , ed il disor- 
dine, senza il menomo attrasso 4 con la più incalunn-’alde 
integrità, ira soggetti vili- e calunniosi , <• con una fedeli;» 
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intemerata in un epoca tanta difficile , • pericolosa, nemica 
giurata dell’ onore, e della ferie . Ne simantenne il suo zelo 
nell’ordinario corso degli afiari di stato, che anzi, conosciuto 
il bisogno di buovì , e pronti ripari , onde impedire i futuri 
disastri , con ima attività immensa proponeva i più oppor- 
tuni mezzi , che validi , e soli efficaci credeva a toglier la 
cagione di tanti mali passati, e futuri. Per la qual cosa con 
efficacia somma e con scrupolosa vigilanza attendeva princi- 
palmente che la gioventù studiosa negli esercizj ili jrietà , e 
di religione versata si tenesse , che esclusi fossero dalle scuo- 
le i giovani scostumati , e della peste settaria invischiati , e 
che tali soggetti destinati fossero a coltivare la terra, o qual- 
che arte piuttosto , che le lettere , pericoloso strumento nelle 
loto sozze mani (5); che i pubblici , e privati professori scelti 
fossero fra J più morali e religiosi soggetti $ che fogli perio- 
dici atti a propagare la religione , a far riprendere il gusto 
per le virtù morali , e a far cadere in abominio il vizio si 
scrivessero da persone dotte e zelanti per la causa di Dio , 
«lei trono , e della società . Di più disponeva ehe molti sog- 
getti ne apprestassero le maLerie , ed egli stesso all’ opportu- 
nità le dirigesse , ed al pubblico le facesse comparire . Kd 
affinchè stabili restassero queste sue disposizioni , dirette alla 
istruzione religiosa della società , e precipuamente della tene- 
ra gioventù , orava plesso il, pio Ferdinando con màssimo 
impegno , e fervore, rimettesse presto ne’ collegi di Napoli la 
tanto celebre, quanto odiata dagli empj , compagnia «li Ge- 
stì (6), e quella de’padri Barnabiti , e ad esse esclusivamente af- 
fidasse la cura della istruzione della gioventù. Egli ne apprestava 
i facili mezzi , e eoa celerità somma vi riusciva . E qual co- 
sa non posson fare ed ottenere da un re distiano , e pio t 
ministri di buona intenzione , non corrotti dalla putrefazione 
dei secolo , non prostituiti alle bassezze deli’ empietà , e non 
deturpati dalle opinioni false , ed antisociali ! Tali , e tante 
«ose , .ohe promettevano più lieti giorni , e più sicura feli- 
cità se fossero stati i tempi meno avversi alle buone istitu- 
zioni , andava proponendo, e basando quest’ uomo degno di 
miglior fortuna nel breve tempo , che toccogli restare alla 
u. 4 testa 



tesila di tanti affari politici , pria che 1* antico ministero non 
fosse di nuovo ristabilito . Lo chò verificatosi nel i8aa tor- 
nò tranquillo il Vecchioni a menar vita privata e a goder nel- 
la domestica pace , accerchiato sempre (la uomini dotti , de 1 
quali con somma stima trattava i più colti amici di qualun- 
que ceto si fossero , e con ammirabile urbanità , e cortesia 
soffriva tanti suoi nemici mascherati , che ancor essi di star- 
gli vicino agognavano, o per ingannarlo, o per tradirlo, o 
per farlo in qualunque modo cadere dalla opinione , che con 
tante pruove di fedeltà acqnistato si aveva (7). Tale è oggi l’ar- 
te de’ scellerati , che hanno perduto ogni sorta di pudore ! 
Ferdinando 1. di felice ricordanza pienamente soddisfatto 
de’ servizj da lui prestatigli in mille rincontri , e nelle più 
difficili circostanze , nel 1823 gliene diede pubblico attestato 
con dispaccio onorevolissimo ; gli accordò un’ annua assegna- 
zione sul primo ruolo provisorio , e gli concesse la gran cro- 
ce del reai ordine cavalleresco costantiniano di S. Giorgio . 
Conoscendo poi i moltissimi difetti incomportabili , che esi- 
stevano nel codice in vigore , dieci egli formale incarico , af- 
finchè con i suoi talenti , coltivati nelle pnre dottrine della 
giurisprudenza , e colla sua attentissima esperienza , diretta 
dalia rettitudine del suo cuore e dall’ ardente zelo , che lo 
spingeva sempre ad impiegarsi a sostegno del trono , e a be- 
ne della società , facesse tutte quelle osservazioni, che neces- 
sarie credesse sopra quegli articoli del codice , che meritar 
possono modificazioni , o abrogazione . Non può credersi con 
quanta chiarezza , e con quanta irresistibile ragione abbia 
Vecchioni eseguita una tale per altri difficile fatica , che 
merita di essere impressa a lettere di oro , e vivamente scol- 
pita nel cuore de’ sovrani , che vogliono veramente rimettere 
i più forti baluardi ai loro vacillanti troni , e far camminare 
la società nella via soda , e battuta dai nostri saggi maggio- 
ri . Non è nostro scopo darne qui il dettaglio , tanto per la 
brevità , che ci è inculcata , quanto per la materia , che non 
è del nostro campo . Quando uscirà forse per le stampe , 
una ral Opera , che formerà un sufficiente volumetto , avre- 
mo il piacere di udirne l’ imparziale giudizio de’ veri dotti 
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in qnesta materia . A noi sorprende 1* umiltà e la modestia 
con cui espone le sue dottissime riflessi ..ni , convalidate d .11’ 
autorità di sommi astori , ed ornate di una erudizione scel- 
ta , e ben* adattata alla bisogna =; Nessuna cosa , dice egli 
» alla fine del suo lavoro , la prima volta esce perfetta dalle 
» mani dell'uomo , e mollo meno un codice di leggi, la cui 
» formazione sgomentò sempre i primi filosofi dell’ Universo. 

» Le idee abbozzate da una penna pià ubbidiente, che prudente 
>* animeranno qualche felice ingegno a rassegnarle altre osserva- 
ta zioni onde l’opera tocchi la sua perfezione . Dio mi guardi 
» dalla follìa di dire : ancor io sono pittore. Pari al ciabatti- 
» no di Apelle osai notare gli oggetti, che al mio sguardo 

» volgare compariscono sproporzionati Posto che 

» la divina misericordia attraverso di mille pericoli si com- 
» piacque serbarci la stessa religione dominante , la stessa 
» natura di governo , lo stesso adorabile Sovrano , serbiamo 
n eziandio , il più che sia possibile , le stesse leggi , colle 
» quali vivemmo quando eravamo felici ,, 

Dopo queste, ed altre interessanti fatiche, contava Vec- 
chioni , profittando del sno riposo , riordinare tutti i suoi 
manoscritti , secondo 1’ ordine delle materie , e disporli a 
vantaggio di chi ne sapesse profittare , quando 1’ inesorabil 
morte' con un colpo apoplettico il coglie ai i3. febbrajo i8a6. 
togliendolo alla speranza ' de' buoni , al conforto de’ desolati , 
alla delizia de’ dotti amici , al vantaggio delle lettere della 
giurisprudenza , e della società . 

La perdita di quest’ uomo ha lasciato la desolazione io 
tanti in febei , che da lui ritraevan soccorsi , profondo dolore 
ne’ veri amici , che soavissimi frutti dalla sua conversazione 
amena , e dotta He coglievano , amarezza ancora ne’ suoi ne- 
mici nell’ udirlo compianto , onorato , e di làudi ricolmo fio 
dopo la morte . 

Uomini insensati , che tanto affanno vi date nelle opere 
della malvagità a danno de’ vostri simili , onde ammassar 
tesori di mala fede , e divenir grandi nel mondo , riflettete 
■non essere altro agli occhi degli uomini onesti , che piccioli 
oggetti dispreggevoli , • compassionevoli , e avvertiti sola- 



mente per la molestia , che recate alla società col mal fare . , 

Voi pure perirete a dispetto delle vostre ricchezze , che pur 
ora vi aggravano , e la vostra memoria non a laude sarà ri- 
prodotta , ed a buona rinomanza , ma ad abomiuio , e a di- 
spreizo i le sole buone azioni ci rendono eterni auco nel inon- 
do mollale , e le cattive ci là a no cadere nell’ oblio y o uell‘ 
abominio de' posteri . 

Troppo malagevole fatica sarebbe per noi se volessimo 
dar conto di tutte le opere , che ha lasciato manoscritte il 
Cav. Vecchioni , che aneliamo venissero da benigna , e ge- 
nerosa mano pubblicate . Centriamo solamente , che le sue 
dottissime allegazioni , di cui molte sono stampate , clic han- 
no interessata la piu alta ammirazione de’ dotti giureconsulti 
nostri , e stranieri , e che quai modelli di perfezione sono 
tenuti , formano una collezione di dieci volumi grossi in ma- 
noscritti . . >MMkM 

Di più , sono stati da moltissimi dotti lette, ed ammi- 
rate le sue Riflessioni sull e rivoluzioni , che si conservano 
ancor monosriue , in cui spicca la sua vasta erudizione, la 
profonda politica penetrazione, e la conoscenza esatta delle in-, 
doli degli uomini di varie unzioni , circostanze , e di di Ile- 
remi costumi , e dirette secondo le massime , e le influen- 
ze de’ tempi . 

Lavoro sommamente utile era 1’ ultimo , che slava per 
germinare sulle istituzioni elementari del codice , apprezza- 
bile per la precisione , per l’ ordine , e per la chiarezza 
somma, con cu\ le aveva ordinate , per renderle intelligibili , 
e adattale alla capacità di giovani studiosi di tali materie . 

La copri ri iia occupazione in molli impieghi ) le più spa- 
ventevoli persecuzioni , che ebbe a soffrire- ne’ governi rivo- 
lireionarj, la sua Recessiva modestia in afiàri di lettere , e di • 
scienze , non gli hanno permesso che ei facesse di pubblico 
dritto queste, ed altre opere, che aveva disposte tanto in poe- 
sia , «li cui, era accorato maestro , quanto di altre scienze da 
lui professate .co* tanfo splendore , e decoro . La mancanza 
rii sue produzioni Stufano, più vivamente sentire il dolore di 
sua morte depoichè palla cypversazkme, che sempre teneva 
•i.v* nurne- 
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numerosa , e fiorita i suoi amenissimi discorsi erano cosi 
fecondi di erudizioni , di dottrine , e di 6 avj insegnamenti , 
che allettavano , erudivano , ed istruivano insieme , meglio 
che uno sperimentato precettore . Alieno dalle opinioni del 
tempo perverso , in cui viveva , e avverso per natura ai ne- 
mici del trono, metteva tutta la sua mente a togliere i mali 
che ci gravano, procurando con i Suoi vasti talenti .a per- 
suadere i travisti , ed a conciliarli coi buoni , senza la me- 
noma transazione . 

Giambatista Vecchioni fu un’ nomo di gran merito per 
molti riguardi , comecché di qualche neo esente non fosse , 
E dove trovare gli uomini perfetti in questa valle di mise- 
rie ? Di buonissima intenzione , abbonente dal mate , aman- 
te vero del bene , e di animo molto svegliato per cercarlo 
dovunque, anelava, è vero, con pò troppo di ardore le 
cariche , ma per usarne in vantaggio del pubblico , e mal 
per proprio profitto , essendo morto co’ soli beni patemi , o 
sudati nel foro , e non aumentati nelle cariche , perciò dies- 
si un pò troppo di moto , e faceva ben opera di trovarsi 
in affari con impronta di ambizione \ fa affabile , generoso , 
splendido, benefico , e attaccalo con molta adesione alle cose 
di religione . Siccome di cuore candido , e sincero , non in- 
dovinava gli uomini , ne conosceva i volti infimi, e perciò 
non se ne seppe servire 5 anzi i maligni si servivano spesso 
di lui per avvalorare le loro trame , e gl’ intrighi, e per car- 
pire impieghi , e protezioni . Facile a contrarre amicizia , 
tenace assai nel mantenerla, aveva per amici uomini illustri, 
ed illibati per maniera di pensare , e per fermezza jdi carat- 
tere , ma 1 * ebbe a caso e non a scelta , e non li amava a 
preferenza , ma in confuso . Anco de’ scellerati , perfidi , ed 
intriganti godevano la di lui amicizia , e confidenza , e tante 
volte ne abusavano , senzacbè egli se ne accorgesse ,* nocque 
perciò a se stesso più volte , ed agli amici degni per trop- 
po bontà , e pel difetto della sceltaj facile a credere tutti buo- 
ni , e di retta intenzione, difficilmente- udiva le ammonizio- 
ni de* veri amici , che di lui predeansi cura , e conoscendo 
anco i malvaggi, procurava familiarizarli coi buoni, Iusìq- 

•5 ' . gan- 



I 



Digitizetl by Google 



gandosi Posi conciliarli ,' « correggerli . FI snO cnore a dif 
breve simile al golfo di Napoli riceveva in se e le purissime 
acque , che gli venivan dal cielo , quelle , che de* chiari fonti 
scorreanvi , eJ anco sventuratamente gli scoli immondissimi 
delle putride fogne , non avendo coraggio di dispiacere ad 
alcuno , e per timore di non mercarsi odio da chicchessia , 
e per non per.iere quel poco di pace domestica , chea sten- 
to procurato si aveva (8). Ciò non ostante ebbe Vecchioni de- 
trattori , e nemici aperti, che adombrar tentarono le sue buo- 
ne qualità , ed il suo carattere con calunnie , e con intri- 
go , ed egli ancora ebbe tutta 1’ opportunità di vendicarsene 
col non curarli , anzi con beneficarli nell’ opportunità , e 
con ampia retribuzione di gentilezze . Questi oppositori 
però del suo merito non possono contrapporsi al credito uni- 
versale , con cui l’ onorarono alti personaggi paesani tanto 
che stranieri , ed ogni ceto di letterati , e giusti estimatori 
del vero merito, con cercarlo ed ammetterlo nelle loro ac- 
cademie , col consultarlo in tutti gli affari di dritto , e di 
altre materie letterarie, e con lodarlo sentitamente ne’ scritti , 
9 nelle pubbliche adunanze. 

Cav. P. Pjirri/ri 
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(i) ! f latori d<fl?a liberili de f fa stampi , a dispetto «lelfe loro ingannevoli 

maniero, clic usano per far cratere sentite tulle quelle magnifiche cosa , che pre- 
dicano con calore in favore di essa , pure agli occhi non che dcMutu. che ormai 
li conoscono a pelo , ma di coloro che fanno uso del solo buon senso , appajooo 
assai meschini , e mal 'gai insieme col ripetere ancora che li liberta della stampa 
sia l* un reo mesto , onJe mettere in chiaro la verità, e che la fa rispien lere meglio 
con le contradiiiaioui delle co se , che ti espongono al giudizio del pubblio* ^ giu- 
dice inesorabile , e giusto', come le abile fosse la moltitudine di limititi ingegni 
n dar guidino delle cose, che mentano la massima elucubrazione ; come se bene 
fosse farla intendere ad ognuno come gli piace; come le a tutti riuscisse facile 
dar giudizio di qualunque arte, o scienza , e come se certe cose poles»«ro senza 
il in issimo pencolo d irreparabili conseguenze esporsi ni pubblico . Olii conósób 
I' opera di Tiziano , e di l\ ilf zeli in una galleria di quadri ? La moltitudine de- 
glt osservatori , che si affolla , applaude, e gode di una qualche liguraccia piò 
» oncia , c p u ridicola di volgare pittore , o I' uomo di gusto , che ha impiegato 
tutta la sua vita nello studio delle belle arti ? Un difficile calo di dritto da chi 
a irà sciolto ? da dotto e sperimentato giureconsulto , o da qualunque leccatore , e 
presuntuoso leggitore di Codice , e di pandette ? Un affare teologi o»» deve esser 
ir.- italo in un'accademia di dotti in queste materie, o pure in una congrega di u- 
hnaclii , ed impudici sciololti ? Ognuno se! capisce ciò , eh * risponder contiene • 
Or se cento insensati stampassero stranezze »u di qualche questione pulitici , 
litigiosa «tc. e le stampassero con modi tali , e con abbelli'nculi capici di allet- 
tare il gusto del volgo di qualunque celo , ed un vero dotto ne pubblicaste le 
p ii «leinostrau velila, che sembrassero agli sciocchi estrose , e strane cose, ubi Sarà 
creduto , e seguito ? Certamente chi avi à meglio saputo persuadere , vezzeggiare , 
td appagare il gusto della moltitudine . Avendo p. e. le Rojr stampato il suo Ji- 
Lro sii la medicina purgativa , e stampatolo con un cerio linguaggio adattato alla 
« opacità , ed al gusto del volgo , quantunque medici dotti abbiano strepitio , e 
fatto conoscere V impostura di questo furbo Amore , ed i danni , ebe reca la sua 
medicina, usata in tutte le malattie , la moltitudine nou fa caso de' medici , e cre- 
de , e siegtie le Roy ; si ride dello zelo di chi si prende cura degl* uomini , bia- 
sima e deride chi vuol muover voce contro di lui , e rece l' anima per rispetto 
dell' impostore . Ne tante vittime , che h i fatto fin’ ora bastano a far ricredere la 
gente . Appena i soli stroppiati , che vivono ne sono dolrnli , ma questi neppure 
parlano per t.inore di non esser contradetti dagl* infiamm iti de le R«>y. Tanto po- 
tere spiegano gl* impostori, e le cose p»h strane presso il volgo! Un opinione che 
arriva a dominare le menti umane de fioraia tutte le cose , e si trasmoda • 

Ma col tempo , mi risponde caldo di sdegno quel saccentuzzo , col tempo la 
verità , sovrana del Mondo , sarà conosciuta , t I’ impostore resterà in esecran- 
da memoria . Benissimo , ripeto io , ma il danuo fatto chi lo paga ? Questo si puoi 
dire di quelle cose indifferenti , che in qualunque modo si giudichino , non por- 
tano nocumento , o cattive conseguenze • Che importa p. e. che la moltitudine ap- 
prezzi piu la strepitosa musica di Rotsioi , o una pittura di Micco Spadaro che le 
toccanti , ed espressive note di Cimarosa , o un quadro di Tiziano , che formano 
la delizia degli uomini di gusto ? Ma stampare , e far credere la medicina purga- 
tiva de le Roy qnale rimedio di tutti i inali, imporla la pronta spedizione all'altro 
Biondo di molti infelici , che 1’ usano senza discernimento ; stampare , e far cre- 
dere certe stranezze come verità di religione , di morale , e di dritto , importa 
rovesciare 1* ordine sociale, corrompere i costumi , portare 1* eccidio delle società. 
Si conoscerà è vero la verità , che sempre a lungo andare prevale , ma quando ? 
ma come ? ma da chi ? Quando sarà passata una serie spaventevole di tiraggi , 
epa qualche miracolo delibi frovidensa > e dai posteri remotissimi , e mai da chà 

ce* 



ecciti fai» tempeste ; dcpo di «ver messi regni, e popolarismi « «acce, e ■ fuoco. 
Q|| Mo meglio Iota sialo se tali perigliosissime cose , invece di farsi stampare , si 
fosn ro solamente d sceltale, e ponderale bene in Accademie di veri doili, che to- 
no i soli, che sanno , e possono decidere ! Basta dare un colpo di occhio a quel- 
lo , che aLbiam passalo , ed immaginarci quello , che passeremo sneora , te non 
ai ripara presto , per conoscere questa venti. Sempre vi sono Mali atei . empi s 9 
nvoluzionarj , ma perchè ci è stala vigilanza per non far divenire pubbliche le 
niasaime di questi cornuti e corruttori uomini , non hanno pollato nessuna grande, 
e funesta conseguenza. Lodi quindi chi puole con audace franchezza la liberti 
insana della stampa ne' governi anco di furma liberale , e sostenga con la aolita 
•frnntalezza esser giovevole c vantaggiosa per la variti , che i fatti terribili 
dell' epoca nostra bastano a confonderlo : Mirile jultitiiim . Come non conoscere 
che i libri rmpj , ed nnniorsli inessi nelle mani degl’ iudotti , depravino gli ani- 
mi più retti di una maniera lagrimevole , e difficilmente riparabile, conte i cibi 
malsani le complessioni robinie ? Come non conoscere ohe la maggior parte de- 
gli uomini , anco d* in Iole la p ù buona , suole abbandonarsi si prestigi del vizio, 
quando non ha conosciuto a tempo le delizie delle virili , e che vive schiava 
delle passioni , non essendo stala addestrata a dominarle ? Lasciamo che i 
maestri essiti giudichino , e regolino le opere delle loro arti , e che il pubbli- 
co abbia la cosa fatta , e buona • Sentiamo la sanguinosa lezione , che ci ba 
dato il tempo, e non ci ostiniamo ancora nell’ orgoglio insano di sostener le 
contè . 

(a) Era stato introdotto a quell’ epoca dalle criminose socie* cospiratrict 
centro 1' altare , ed i troni , il costume fra nobili di ogni paese di consegnare t 
loro figli per I’ educazione , ed istruzione , non a prctacci , secondo dicevano , bi- 

5 olii , e superstiziosi , mo ad uomini ameni , e franchi , di libera sentenza , pieni 
i lumi def secolo , e scevri di qualunque pregiudizio , affinchè facessero in pochi 
anni sviluppare la ragione de* loro pargoletti , senta farli marcire in ztudj peuoti , 
ed in pratiche troppo severe fino all'srth di io. anni. Furono quinji commendati , 
e ricercati da periuilo tali pedagoghi di bello spirito , forestieri , e particolarmen- 
te francesi , proposti da polenti . ed influenti personaggi , e ben remunerati . Riuscì 
infatti secnpdo sei pensarono il progetto degli empj , e noi conosciamo le sciagura 
degne di rtrrne lagrime , che da ciò sono arrivate ne' regni per la irreligiosi* , 
immorali* , e spirito rivoluzionario introdotti a-lla gioventù nobile , e negli altri 
ceti ad imitazione di quella , per In mezzo di maestri incaricali di questa infama 
missione Fucra Religiosi , gridavano , fuora Moniche . foora Seminari per educa- 
re i nostri figli. Devono essere uomini illuminati, e filosofi veri, noo rancidi, a 
SCO Instici ; devono far ragionate i nostri pargoletti su latte le cose , noti crederà 
come balocchi , e alla cieca tutto ciò, che li para loro innanzi * In tal modo usci- 
vano di uso i preti buoni , e religiosi , riguardati quali furbi , ed egoiiti , come su 
furberia , ed egoismo fosse impiegare lotta la vita nello studjo , e nell* educare i 
figli altrui grati! , nella religione , nelle lettere , e nello zeienzn per solo amorn 
di Tio; come se maligni* fosse far crescere i giovanetti modelli * ubbidienti ai ge- 
nitori , fedeli a l'io , ed a) Re , bod vendicativi, amanti del hetie comune ( inora- 
li , onesti , sincrri, casti rie. etc. e come se zelo fosso I' insegnarli immorali , im- 
mondissimi , insubordinati , hbortini , n capaci di ogni sfienatezza , e come sa 
uomini schifosissimi , e pieni <f immondizia per massime , e per costumi foasero i 
soli degni modelli di virtù, ed i maestri da insegnarla. Oneste cose abbiamo visto, 
ed odilo , e queste ancora per infelici* nostri , e de' nostri posteri vediamo, ed 
udiamo io molte case , ed in certe comuni*. Che te nn tanto zelo, ed uoa riso- 
luzione severa , e costante di ehi pnnle, non vengano presto impiegali, dove questi 
sconcerti esistono , a rimettere 1’ educazione , e la sperimentata istruzione grsuiti- 
t ea, 
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et, sola speranza di futuro bene, checché n# fbtfrJae© I corruttori mastri venali, 

•rat ceneremo di trovarci spesso tu meno a più fatali sciagure civili lino agli ec- 
cessi d inaudita barbarie* 

(J) La canaglia rivoluzionaria è stata sempre la p ù vile gente del Mondo , 
e pronta, come a rubare col fa nt naia di liberta, così a prestarsi come vili cani, 
ed ad ubbidire a chiunque le mostrasse il bastone , o un torso di pine . I priru. , 
che si offrirono a buon parte in Francia furono tutti quelli , che avevano scritto > 

&tr< punto , ed inondato quel vasto regno di sangue umano a no. ne di lla liberili \ 
quelli, che si spiegarono baluardi del posto di Giuseppe fiuon.ipaite , e di Murai 
hi Napoli furono i più accaniti patrioti! | molti militari, che ruggivano come Jeoui 
• intuì, olivano il Mi odo colle grida, e col fragore delle armi mila rivoluzione 
di Spagna, « d'Italia al primo comparir del nemico, fuggiti dalla giustamente 
temuta giustizia , sono giu alcuni a servire i Greci , credendo trovarvi oro in vece 
di piombo $ la muggior parte però udendo che in Romania , in Missolungi eie. 
quando si perdeva non vi era altra misericordia accordata , che il paio , o 1* ar- 
rosto , te uè inno andati a servire 1 , prestando ì soliti giuramenti di fedeltà , e di 
devozione, chi ? lo crederesti? il turco , e con esso combattono accanitamente siano 
Francesi , siano Spaglinoli , siano Napolitani etc. tutti coll' is tesso grado di viltà , 
conilo j Greci , c contro gli stessi di loro compagni . £ quegli stessi , che sonosi 
rimasti Ita i Greci non h.»nno latto che abbellire le loro vigliaccherie, trarre mi* 
liooi da tutta I' Europa dai fanatici loro fratelli mascherati , rubarsi , e nasconder- 
li tutto, sperando, accomodate le cose, restare ricchi. Uri povero Milord Ingle- 
se utopista dopo di aversi fatto rubare da questi furfanti duecentomila lire sterli- 
ne , se n* è morto di cordoglio . Bisogna leggere i rapporti del General Rusch 
per restare pienamente convinti che le fatiche de* liberali *000 solamente mosse 
dallo zelo , e dalla divozione di rubare dovunque , e comunque cadesse loro in 
Acconcio . Sonsi visti ancor molli , che non avendo abilità di trarre oro, e gemme 9 
ira i Greci colla solita militar licenza, viste le palle, e sciabole turcàesche, che 
traforavano, e tagliavano senza pietà i petti , e le gole de' liberali , se ne sono 
•cappati , e tornati nelle loro patrie , preferendo il darsi nelle mani della giusti- 
aia , da cui speravano gli ergastoli al peggio io vece di morte , che morire per lo 
mani inesorabili de’ Musulmani . 

( 4 ) Valga una volta il vero , e siano per sempre smentite le tacce troppo 
esagerate , e le calunnie contro i nostri • Non è stala mancanza di valore , nè vil- 
tà di animo, che ba fatto fuggire la numerosa gente strappata dai casolari , e con- 
dotta in mostra guerresca alle frontiere , nel tramontare della bernesca costituzione 
partenopea nel i8»i. alla semplice comparsa di poca truppa Tedesca, che se ne 
veniva placidamente a rimetter 1 ' ordine oel nostro Regno, abbenchè i capi dema- 
goghi , che mercarooo T infamia colle loro opere , a discapito dell* onor militare , 
tentassero farlo credere per iscut.re se stessi. Altre però furono le cagioni potentis- 
sime della fuga, e tali che scoraggirebbero non che i buoni e pacifici uomini , i 
più animosi . rd eroi di qualunque belligerante nazione . Chi non sa con quanto 
coraggio , e valore distiusersi i Napolitani nella battaglia di Velieri , superati an- 
co gli agguati , e la notturna sorpresa del nemico onde salvare il loro amato , e 
legittimo Sovrano ? Quali pruove di strenuo coraggio non diedero a Tolone , e in 
Lombardia ? C he prodigi di valore , e d* intrepidezza non fecero i semplici laz- 
zaroni nel 171*9. contro i Francesi usuipatnn della legittimità nella Città di Na- * 
poli , nelle C alabrie , negli Abruzzi , ed in tanti altri rincontri , in cui furono 
spinti da giuJla causa con vero animo risoluto a sostenere la Santa Religione , ed 
il legittimo Irono de* Borbr ni , e capitanati da capi onorati , c pieni di nobile , e 
giusto sentimento? Al contri.rio accader doveva in quella lagritm-vole circostanza 9 
in cui fuiono a forza trascinati a far quelle , che non volevano , ne giusto stima- 
* 6 va- 
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ramo fare , e guidati da’ capitani lecci onore , «enea fede , e lenti morale . La 
cititi santi, e giusti fa gli uomini coraggio*' » e 1* ingiustizia avvilite* anco gM 
eroi . Quegli Spagnuoli , cbè per la difesa deir aitare , e del trono mostrarono 
un valor»* piu elio amano contro la potenti di Napoleone , vidersi Titillimi od io- 
fmgardi allorché tentarono sostener colle armi 1' ingiusta drmociatia , e fuggir co- 
me cervi , ed arrendersi come vili cani . Ne i Francesi mostrarono valore nelle 
loro ingiuste aggressioni, ma solo sfrenata audacia alla vista di paesi livelli , 
fierezza ed avidità di rubare quanto di più prezioso ritrovar potessero nella dovuto- 
la Italia , ed altrove , nell* iiteslj guisa elle gli assassini di strida lamio de' sforzi 
a coito della vita p»r spogliale i passaggi» ri ; poiché gli stessi Francesi si con- 
dussero altrimenti allorquando si prese ut storto gli Alleali alle loro frontiere per 
invadere la Francia . Dunque la causa giusta fa divenir gli uomini eroi , e V in* 
giustizia li rende vili e codardi di qualunque nazione essi s ano . 

4 5 , Alcuni uomini superficiali nel ragionate , e mi rii!» nere alle cose, che 
si passano nel Mondo politico , scorgendo che 1' empietà , la immoralità , ed il li- 
bertinaggio siino nggi quasi caratteri distintivi della maggior parte delle persone di 
Ifllere , e che la religione , la pietà V amore fraterno , la fedeltà e P ubbidienza 
trovami cosiaoteoirnte nelle persone del volpo , c negl* illilerali , vorrebbero , e 
sei persuadono, eliminare tutte le lettere, e le scienze, ed allontanare gli uomini 
da esse come dalla peste della società . Miserabile , e limitata maniera di pensare 
per quanto il fatto aia verissimo , ed innegabile • Le lettere, e le scienze nelle 
inani di persone irreligiose, ed immorali sodo veramente le piti terribili armi, 
che rovesciano i troni , e le intere società . Quest* è stala , p» r nostra malaventu- 
ra P arte nefanda degli empj , e de’ Seitarj con far separare cautamente I educa» 
zione religiosa , ed anche rimuoverla dalla istruzione letteraria ; per ciò freeto 
cadere prima con calunnie i gesuiti , vera guardia del corpo della r« I giene , maestri * 
del vero sapere , flagello degli empj , e delle false dottrine , e poi corruppero, e 
discreditarono il clero , ed i religiosi , pria di dar opera alla rovina de* troni . Le 
lettere e le scienze nelle persone educate alla scuola della Religione , e con le 
regole della pura morale sono state, sono al presente, e lo saranno per sempre 
la fiaccola splendidissima degl’ umani intelletti per la scoperta «ielle Verità ; il più 
forte propugnacolo de* troni ; la delizia, la prosperità, e la felicità delle nazioni. 
Le lettere e le scienze simili al pane alimentato, e fanno prosperare gli o omini se 
vengono esse impastale con l'acqua purissima della celeste fonte ; e riescono dì ve- 
leno e di destrorione se si combinano con le avvelenale acque tratte dai foni* 
pestiferi dell* empietà . Non debbano perciò abolirsi le soienze e il psne , ma le 
materie velenose , che vi comunicano la nocività • Togliete gl' impiegati empj, ed 
immorali ; sostituite persone religiose e dotte, di cui il numero non è co»\ scarso 
quanto si tenta far credere; mettete la gioventù esclusivamente nelle mani de pa- 
dri Gesuiti , de' Barnabiti , e di altri religiosi zelanti , onde possa esser bene edu- 
cata , ed io trent'annì vedrete prodigi inaspettati pel bene delle popolazioni. Dove 
manca però la Religione, e la morale, sono inutili tutti i mezzi indiretti , che si 
vanno immaginando con aggravare e rovinare maggiormente gli stati; inutili i ri- 
gori , inutili , anzi pi ù pericolose le armate di qualunque sorte paesane tanto, che 
straniere per tenere a freno i popoli , e richiamarli ai loro doveri ; inutili i nuo- 
vi artificiosi sistemi , se non si bada con tutto Io studio a tutelare la s<»nls nostra 
Religione , a cercare gli uomini pii , e probi per Je cariche , e per V istruzione ; 
e se non si fa ripigliare alla gioventù enormemente scostumata , licenziosa , e li- 
bertina , uu abito di buoni costumi , e di virtù illibate , insieme con un metodo 
di atudf più solido , e bene sperimentato . . - 

(o) Ci fanno veramente compassione, e rabbia insieme que* furfanti satelliti 
dell’ empietà , i quali non avendo più fronte di negare i danni che ha portato aW 
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U nodelli 1» espulsione do* Gesuiti por P edaeesfote retiti io miai ìoette , o lo* 
d'goe, necessario f««r< , intonino lamentevoli, e eoo profondi sospiri , il rimet- 
tila I’ educazione gesuitica ; dolerci irnur unente però non trovare p ii udii rioics- 
sa compagnia né V aulico loto , nò gii anliclii uomini dotti , eh* erano i maestri 
neil* arte di educare la giuvontU ; non vedere , nò iper ire al -uno buon multato 
dai nuovi padri , . • • Piano , de ohi cominciò questa cuuipngnia di dotti soggvtu , 
e *li doti».* istituzioni ? Da un guerriero sp gnyolo ferito in rauplooa , con un me- 
lo io «odo, suggeritogli certo da Dio • l nuovi gesuiti non hanno forse I* messo sc- 
io , e T mensa istituzione , che figgono qual’ ora , tenia farti abbjgharc dalie sug- 
gestioni «Je* uovator» ? Non hanno forte incomincialo a dare alla socieib , giovani 
veri dotti , cui la folla ile* temi otti non ta resisterò? Noi , che abbiamo avuto la- 
fortuna di vedere restituita la compagnia di Gesù da piu anni in Sicilia , abbiamo 
osservata pro&fi tn questo ramo . Un immensa quantità di nuovi soggetti usciti 
dalla scuola gesuitica già rispondono come gli antichi per sapere , fra quali sono 
oggetto di pubblica ammirinone P. Domenico lo Iacono, dotto iu Filosofia , ife 
MxteitiRtica, in Teologia , in Morale, e nello studio della Sacra Scrittura , P. A- 
le*sìo Narhoue ammirato, e lodato da Vincenzo Monti, P. Ventura, ora fra i 
Teatini, chiaro per dottrina, in tante sue zelanti produzioni espressa,! PP. Giovanni 
Vinci , Francesco Olivieri , Giovanni Colonna, Ignazio Bongiardina , Francesco 
Oddo, Giamb. li uno , Vincenzo Garofalo , Rosario Parisi , e oento altri dottissi- 
mi in ogni maniera di lettere, e di scienze. Esamini chi vuole iu Palermo la 
gioventù secolare uscita dalle scuole de gesuiti , e vedrò quale dottrina soda in 
e.ssi comincia a risplendere , e con quale morde la professano dacché l'educazione 
si è fatta piu religiosa , adonta di tanti scellerati, che gii vanno a contri. Cessino 
dunque le astuto querimonie , e fton turbino la nostra sicura fidanza ne' figli di 
L >)óla . Colui T che ce li ha ridato li p'^teggetò , e se la loro scomparsa ci fu - 
di piatilo,, e di rovina, il loro ritorno ci conforterò , e presto , se il loro zelo sa- 
rà incoraggilo , e non altri versato dagli avversarli dell'ordine sociale • 

( 7 ) I Svitar) , che hanno 1 studiato esattamente l’arte dell' intrgo, non lascia- 
no via mtcotata per venite a capo delle loro mire , e non potendo u portamento 
operare , manovrano di nascosto , e mascherati , avvicinandosi con mentita vette , 
e con finta amicizia alle persone illibate, che sono , o possono trovarsi in grandi 
impieghi , per ingannarle , discreditarle , e furie cadere , onde fossero promossi al- 
tri soggetti a Wro favorevoli; e quantunque oggi fossero assai bene conosciuti con 
tutte le maio asti loro , par tentano sostenersi , come mercanti , che stanno per 
fallire, i quali per ostentare ricchezze, onde mantenersi l'opinione, si vestono con 
più studio , si adornano di qualche grillante di valore , danno feste , « rinovano 
le botteghe , affinché mantenessero ancora T opinione per pigliar tempo , e rimet- 
tersi in possa , o pure per ingannare qualche ricco proprietario , e far fagotto . 
Guai a chi non conosce queste cose 6* chiare , e non ripara a tempo ai disastri , 
che possono recate alla società, o per credito che potrebbero acquistarsi, o per ul- 
timi sforzi di diaperazione, che far potrebbero i scellerati ♦ Non è tempo di restare 
assonnati fra nemici astuti , e sempre desti e pronti a nuocere . Poco , e buona 
volontà ci vuole ; poiché non è cosi brutto il Diavolo siccome lo dipongono certi 
Pittori astuti , c fallaci, ne il male tanto pericoloso come vico rapportalo da’ Me- 
dici furbi, o inesperti, che lo fanno tale divenire o per ni si ut -a , o per ignoranza. 
Buono esempio de' grandi , esatta amministrazione della giustizia , rigorosa vigilan- 
za per la buona educazione , ed istruzione , volontà effettiva . Ecco il facile , e 
aolo rimedio che da' Medici dovrebbe adoperarsi coolra il nule g h fatto. 

(B) Coni’ è possibile pretendere cose sopraumane dagli uomini , creature de- 
bolissime , in un Mondo di perfidie , di frodi , e di amarette ! La ferocie, e la 
malvagità de' Utnpi ha portalo per uu lunghissimo perioda che la massima parte 
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dalla persene di marito , e del più deotto carattere , e pieno di onoro, o di fedel- 
th per la cima lauti della Religione, e del trono , vedendo eoo inneità e toiudalosi 
«per leni a , che la condisionc loro folio direnata peggiore ami do’ scellerati pfo- 
ocritti, in certi luoghi , ( ciò che non può dirai fra noi , grafie o Dio!) e la loro 
collante , ed esemplare condotta tenuta in mali fama , ed in legno di discredito ; 
viitisi abbandonati , ditprettati , e non curati per (Alila ; affievolite , e quasi spen- 
te le «perente di vedersi risorgere, e confortare , pressati dagl' imperiosi bisogni 
della vita, li anno infelicemente battati nella via dall’errore , e fiume» del delit- 
to nella impossibililh di poterne ritrovare aperta , e calcarne nna migliore , onda 
condurre quietamente i loro giorni . Quanti pochi sono alati i veri eroi ioamalga- 
■ubili colla canaglia , e fermi nella fede giurata al trono a dispetto di tutte la 
persecuzioni , le calunnie , le nefande opere dell' iotrigo , e sotto gli stessi pu- 
gnali de’sicarj ? Una gran parte però, non per praviih di animo, ne per malisia , ma 
per dora necessita , usando no poco dell' arte stessa de'fellooi, ha finto di affratel- 
larsi con esso loro , non avendo piu fona di oppugnare non il numero , che non 
ò grande , ma la malitia , l’ inQnenia , e 1’ arte infernale , che usano , affinchè 
«campassero le mortali persecotioni , e per non perire di fame colle pioprie fami- 
glie , come tanti di questi si muojono , senta che nessuno gli ajuti , s porti loro 
il menomo conforto . Oculot habent et non vidtnt ! _ 
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CORREZIONE AL VOLUME Vi DECIMO. 

Nelle linee aj, e a8 "della prima pagina dell’ articolo Tommaso dì Francia 
in luogo di leggerti come si è stampato , deyesl : illustre Sig.Stg . . D. i'asqua- , 
U Galluppi , da cui fu illuminato il Regnu sulle dottrine del Criticismo tra- 
scendcntalc . • 
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